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STORIA ANTICA 

LIBRO DECIMOSESTO. 

Dei Permiani , e de' Greci . 

1 

CONTINUAZIONE. 

Delta Storia de' Succefsori di Ale [[andrò , 
e principj del Regno diTolommeo 
Filaci elfo . 

**$■&* Olommeo Filadelfo dopo la morte di fu® 
p a( j re re flò folo padrone di tqtti i fuoi 
'T 1 T* Stati, eh’ erano l’Egitto , e nj^e altre 
»X. »X. provincie ad effo unite , cioè la Fenicia , 

^.r laCelefiria, l’Arabia, la Libia , 1* Etio- 

>*» pj a j i’if 0 i a di Cipro , la Pamfilia , la Ci- 
licia , la Licia , la Caria , le Ifole Cicladi . 

Filadelfo, tìnchè vifse Sotero, aveva diffimulato il fuo 
rifentimento contro Demetrio Falereo per il configlio 
da lui dato a fuo padre, allorché divifava di fcegliere un 
Succefsore . Ma quando fi vide folo padrone , lo fece 
arreftare , e lo mandò ben guardato in un forte rimoto, 
dove ordinò , che fofse tenuto in prigione , finché ri- 
folvefse ciò , che dovefse fare . Una puntura di Afpido 

A 3 . po- 
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pofe fine alla vita di quello grand’uomo , che meritava 
una forte migliore . 

La teftimonianza favorevole , che gli fanno Ci- 
cerone , Strabone , Plutarco , Diodoro di Sicilia , e 
molti altri , non lafcia luogo di dubitare della fua pro- 
bità , nè della faviezza del fuo governo . Ci refia da 
efaminare ciò , che an giudicato gli uomini della fua 
eloquenza - 

Il (i) carattere de’fuoi fcritti , come ofterva in 
più luoghi Cicerone, era la dolcezza, l’eleganza, la 
grazia, e l’ ornamento; dimodoché era agevol cofa a 
conofcerlo perdifcepolo diTeofrafio, Era eccellente 
5n quel genere di eloquenza , che appellali temperato , 
e adorno . II fuo Itile per altro placido , e tranquillo 
era nobilitato , e decorato da metafore ftrepitofe , ed 
ardite , che rilevavano il fondo del fuo ragionamento , 
fcarfo per altro di fentimenti , e di tutti quegli orna- 
anenti , che lo rendono grave , e fublime . Era confi- 
derai) piuttofio come un Atleta formato all’ombra , e 
nell* ozio per i Giuochi , e per gli fpettacoli , che come 
un foldato incallito nell’ efercizio delle armi , e eh' efee 
dalla fua tenda per combattere il nemico . I fuoi ragio- 
namenti , per verità, portavano ne’ cuori un nonio 
che di dolce , e di tenero , ma non ifpiravano quella for- 
za , e quell’ ardore » che infiamma gli animi , e al 



(i) Demetrius Phalereus in hoc numero haberi potei! . 
Difputator fubtilis , orator parum vehemens , dulcis ta- 
jmen 5 ut TheopbralU difcipulum pofiis agnofeere. Offtc.l.i.n.j 
Demetrius Phalereus , eruditiflìmus ilie quidem , fed 
non tam armis inftitutus , quam pal^ftra . Itaque delega- 
bat magis Athenienfes , quam inflammabat . Procefferat 
cnim in folero & pulverem , non ut e militari taberna- 
culo, fed ut e Theophrafii , dofliflìmi hominis , umbracu- 
lis . . . fuavis videri maìuit , quam gravis , fed fuavitate 
ea 9 qua perfuderet animo? , non qua perfringeret , & tan- 
tum ut memoriam ccncinnitatìs suf, non ( quemadmo- 
dum de Pericle scripfir Eupolis ) cum deledatione aculeo* 
ctiam relinqueret in animis eorum > a quibus esset audi- 
tus. Di ciaf* Orar. 77.37, <r 38. 
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dei Success, di Aless. Lib. XVI. 7 
più al più Iafciavano una grata memoria d’ una dolcez- 
za , ed’ una grazia paffaggiera , come avviene dopoi 
concerti più armoniofi . 

Quello genere di eloquenza , non fi può negare , 
qualora fiariftretto tra giufti limiti , ha il Tuo pregio, 
e il fuo merito ; ma effendo cofarara, e difficile l’os- 
fervare quefia giufta mifura , e reprimere le vivezze 
d’una ricca , e forte immaginazione , che non è "empre 
guidata dal giudizio , quefta eloquenza degenera , e di- 
viene colla fua ftefsa bellezza un allettamento perico- 
lofo , che guafta finalmente , e corrompe il gufio . 

Tal’ èl’ effetto prodotto , ( come ofservano Cicerone 
e Quintiliano , due buoni giudici in quefia materia ) 
dallo Itile fiorito , e feminato di grazie , proprio di De- 
metrio . Fino (1) al fuo tempo aveva regnato in Ate- 
ne una eloquenza nobile , e maefiofa , il di cui caratte- 
re era una bellezza naturale fenza belletto . Demetrio 
fu il primo a lafciarla . A quefia eloquenza foda , e vi- 
rile nefofiitui un’ altra , fe cosi è lecito dire , tenera , 
e troppo dolce , che ammollifce gli animi, e rende final- 
mente il cattivo gufto dominante . 

Dopo la morte diToIommeo vi reftarono ancora 
due capitani di Alefsandro , cioè Lifimaco i eSeleuco, 
eh’ erano fiati fino allora fempre uniti d’interefse , e di 
affetto , verfo il fine della loro vita ( perchè tutte due 
avevano ottant’anni pafsati ) pare, che avrebbero 
dovuto penfare di morire in quella unione nella quale 
erano vifsuti . Ma tutto all’ oppofio non penfarono , 
che a farli guerra , e a diftruggerfi l’ un l’ altro . Ecco 
il motivo della loro difeordia . 

Lifimaco , dopo aver dato il fuo figliuolo Agatode „ 
aLifandra una delle figliuole diToIommeo, nefposòff” 7 * 
egli ftefso un’altra nomata Arfinoe , e n’ebbe molti ‘ 

A 4 figliuo- 

(1) Hfc $tas effudit hanc copia m , &, ut opinio enea 
fert , succus ille, & sangui» incorruptus usque ad hanc f ta- 
tem oratorum fuit , in qua naturaiis inesset , non fucatus 
nitor . . . Hic ( Phalercus ) primus inflexit otationem , & 
tam mollem , tcneramque reddidit . De clar-CtM- «.36. 
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figliuoli . Gl’ intereffi differenti di quelle due forelle le 
indufsero ad entrare in ogni forta d’intrighi , per farli 
un potente partito , quando Lilùnaco venifse a morte: 
Di che non fono capaci le donne , e le madri ambiziofe ! 
Le ragioni d’interefse non erano le fole, chemettes- 
fero tra efse una sì gran difcordia , Vi contribuiva mol- 
to la divifione delle loro madri . Lifandra era figliuola 
di Euridice , e Arlìnoe di Berenice , L’ arrivo diTolom- 
jneo Cerauno fratello di Filadelfo in quefta corte fece 
temere ad Arlìnoe , eh’ eifortificafse troppo il partito 
di Lifandra , di cui egli era fratello dal canto di fua ma- 
dre , e che venifse lor fatto di rovinarla inlìeme co’fuoi 
figliuoli , quando Lilìmaco fofse morto . Per prevenire 
quello male ella rifolfe la perdita di Agatocle , e vi rie- 
fcì . Diede tante informazioni finillre a fuo marito con- 
tro di lui , accufandolo di formare de’ difegni contro la 
fua vita, e la fua corona, che lomife finalmente in 
prigione , e ve lo fece morire . Lifandra co’ fuoi figliuo- 
li con fuo fratello Cerauno, e con Alefsandro altro figli- 
uolo di Lilìmaco lì falvò nella corte di Seleuco , e l’in- 
dufse a dichiarare la guerra a Lilìmaco . Molti de’ pri- 
mi Uffiziali di Lifimaco.e quegli lìelìì.che gli erano Itati 
più affezionati , concepirono tanto orrore per l’omici- 
dio di suo figliuolo , e per altre crudeltà , che l’ abban- 
donarono , e andarono a trovare Seleuco -, e là lì uni- 
rono a Lifandra , e fofrennero le fue ragioni . Non 
fu cofa difficile il fargli intraprendere quefta guerra , 
alla quale era di già fortemente inclinato per fini d’in- 
tirefse . 

Prima d’ impegnarvi cedette a fuo figliuolo An- 
tioco la fua propria moglie , nomata Stratonica per 
la ragione , che fono per addurre ; e gli cedette nel 
tempo ftefso una gran parte del fuo Imperio, efseu- 
dolì riferbate le fole provincie , che fono tra l’ Eufrate, 
e il mare . 

Antioco cadde in una malattia di languore , di cui 
i medici non potevano scoprir la cagione , e che perciò 
pareva fenza rimedio , nè lafciava alcuna fperanza . Si 
può giudicare qual folle l’inquietudine, e il dolore di 

un 
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on padre , ch'era per perdere un figliuolo nel fiore del- 
la età fila , ch’ei defiinava per fucceflòre de’ fuoi vafti 
flati , e ch’era la delizia della fua vita. Erafiftrato uno 
de’ medici più attento , e più perito di tutti gli altri , 
avendo efaminato attentamente tutti i fintomi del ma* 
le di quel giovine Principe, credette finalmente , at- 
tefele offervazioni da lui fatte, di averne fcopertala 
vera cagione . Giudicò , che il fuo male folle effetto di 
amore , uè s’ ingannò . Ma non era si facile feoprire 
Toggetto , che cagionava una pafiìone tanto più vio- 
lenta , quanto era più fegreta. Volendo dunque aflìcu- 
rarfene , palfava le giornate intere nella camera di lui , 
e quando vi entrava qualche dama egli offervava con 
attenzione i cambiamenti del volto del Principe . Egli 
notò,che riguardo a tutte l’altre egli era fempre in una 
Ctuazione eguale, ma qualunque volta Stratonica en- 
trava , o fola , o col Re fuo marito , il giovane Prin- 
cipe foggiaceva a tutti quegli accidenti deferitti da Saf- 
fo , dice Plutarco , che dinotano una pafiìone violen- 
ta ; mancanza di voce , rofsore infiammato , un’om- 
bra confida fparfa fugli occhi , fudor freddo , grande 
inegualità , e difordine fenfibile ne’ polli , ed altri finto- 
mi . Quando il medico fi trovò folo col fuo malato fep- 
pe con ifcaltre interrogazioni piegare si bene il fuo ani- 
mo , che gli trafsedi bocca il fegreto. Antioco confefsó , 
che amava la Regina Stratonica fua matrigna . Che 
aveva fatto ogni sforzo poffìbile per vincere ia fua pas- 
fione , ma fempre inutilmente . Che aveva detto cento 
volte a sè ftefso tutto ciò , che poteva!! rapprefentare 
in una tale congiuntura , il rilpetto ad un padre, e adun 
Re , da cui era teneramente : la vergogna d’una paf- 
fione illecita , e contraria a tutte le regole del decoro, 
e dell’oneftà; la follia d’ un difegno.ch ei non poteva, nè 
doveva giammai foddisfare : ma che la ragione acceca- 
ta, e occupata da un folo oggetto, nuda afcoltava . 
Che per punire fe fielfo d’ un defiderio involontario in 
un l'enfo , ma fempre reo , aveva rifoluto di morire a 
poco a poco , trafeurando la cura del fuo corpo , e afte-, 
nendolì dal prender cibo , 

Non 
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Non era poco l’aver penetrata laforgente del ma 
le, ma il più difficile era l’applicarvi il rimedio . Come 
mai fare una tale propofizione ad un padre , e ad un 
Re? La prima volta , che Seleuco domandò lo fiato di 
fuo figliuolo , Erififtrato gli rifpofe, che il fuo male era 
fenza r imedio , perchè nafceva da una paffione fegre- 
ta , amando una donna , ch’ei non poteva avere. Il 
padre forprefo.e afflitto a tale rifpofia domandò.perchè 
egli non potefse avere la donna da lui amata ? Perchè , 
dilfe il medico , quefia è mia moglie , che io non la da- 
rò mai. Voi non la cederete , ripigliò il Principe , per 
falvare la vita ad. un figliuolo da me si teneramente 
amato?E quefìo è l’amore, che voi avete per me?Signo- 
re ripigliò il medico, mettetevi per un momento in mia 
vece . Gli cederefie voi Stratonica ? Efe voi , che liete 
padre, non confentirefie a far ciò per un figlio, che vi 
è si caro , come potete voi credere , che lo faccia un al- 
tro ? Ah, piacefse agli Dei , efcl amò Seleuco , chela 
guarigione di mio figlio dipendeffe unicamente dal mio 
confenfo 1 Io gli cederei di buona voglia , e Stratonica , 
e l’ Imperio fiefso . Or bene , difse Erafifirato , il ri- 
medio fià nelle vofire mani. Egli ama Stratonica . Il 
padre non efitò un momento , ed ottenne feuza diffi- 
coltà il confenfo della fua fpofa . Eglino furono corona- 
ti Re , e Regina dell’Afia maggiore . Giuliano 1’ Apo- 
fiata Imperadore de’ Romani nota in uu suo fcritto , 
che Antioco non volle ricevere Stratonica per fua mo- 
glie , fe non dopo la morte di suo padre . 

Benché fi veggano in quefto giovane Principe mol- 
ti fegni di contegno , di moderazione , e anche di ver- 
gogna , il fuo efempio però ci moftra qual male fia il 
dar ricetto nel fuo cuore ad una paffione illecita , clic 
può turbare tutta la queiete della vita . 

Seleuco libero da ogni impaccio penfa unicamen- 
S^e letico * te a rnarc * are con tro Lifimaco . Si mette dunque alla 
entro Li te ^ a ^' un P°d er °f° efercito , ed entranell’Afia Minore, 
fimaco tl c °fa ^ ren de al fuo arrivo fino a Sardi , dove gli è 
quale è uc d'uopo piantare l’afsedio . La prende , e fi fa con ciò pa- 
cifom una drone di tutti i tefori di Lifimaco . 
battaglia. Que- 
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Quefti , avendo pafsato l’EHefponto , per impe- 
dire i progreffi di Seleuco , venne con lui a battaglia in 
Frigia . Egli reftò abbattuto , ed uccifo , e Seleuco 
divenne padrone di tutti i fuoi Stati . Il fuo mag- 
gior piacere fu reftar folofulla fcena tra tutti i Capita- 
ni di Alefsandro , e il vederli con quefta vittoria vinci- 
tore de’ vincitori . Tal ’eralafua efprefiìone . Egli con- 
federava quello vantaggio , come effetto d’una prov- 
videnza particolare , Quella ultima vittoria giufrifìca 
certamente il titolo di „ Nicatore „ ; (il Vincitore) 
ch’egli aveva di già prefo , e che gli è comunemente at- 
tribuito dagli Storici per dilìinguerlo dagli altri Seleuci, 
che regnarono dopo di lui nella Siria . <, e j e cq ^ 

Non durò lungo tempo il fuo trionfo . Sette meli a fl a fl- inato 
dopo, effóndo per prendere il pofsesso della Macedo- j a xdom 
nia , dove divifava terminare i fuoi giorni in feno della meo Cera- 
fua patria, dove fu vergognofamente afsaftinato da u no , che 
Ceruano eia lui colmato di onori , e di benefizi. Egli era fiato 
avevaio ricovrato nella fua Corte, nella fua fuga , do- colmato 
ve io mantenne fecondo il fuo pofto , ed avevaio con- da lui di 
dotto in quefta fpedizion e con difegno qualora fofse ter- h ene fi z ì • 
minata , d’ impiegare le medefime forze , per ifìabilir- ^ n ' 

10 in Egitto fui Trono di fuo Padre . Quefto fcellerato 
inlenfibile a tutti quefti benefizi cofpira contro il fuo 
benefattore , e lo uccide . 

» Egli aveva regnato venti anni dopo la battaglia 

d’ Ifso, nella quale fi aflìcurò il titolo di Re, e trent’uno 
anno , fe cominciali il regno dodici anni dopo la morte 
d’Alefsandro , allorché fi refe padrone dell’Afia ; che è 

11 tempo , in cui comincia l’ Era de’ Seleucidi . 

Una novella Difsertazione di M. de la Nauze {5fo* 
lunga il fuo regno oltre cinquantanni , aggiugnendo- 

vi 

( i) Lf'-u* ea viftoria Seleucus , & quod mnjus ea vi&oria 
putabat , folum se de cohorte Alexandri remanfifse , vifto- 
remque viftorum extitifse , non hutnanum else opus , fe4 
divinum munus gloriabatur , ignara* prorlus , non multo 
poli fragiliratis humane le iplu— c*ccnpi UBI futura» . jMe 
flirt. 1. 17. c.2. 
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Tomo vii v ^d‘ c ‘ annove Antioco Sotero fuo figliuolo . L'auto- 
delle me re P reten d e > che Seleuco Nicatore non lasciafse total- 
morie del- IJiente g 0ver n° > e d allega molte ragioni probabili 
1’ Accade- P er ibftenere il fuo Pentimento . Si sa , eh’ io non en- 
mia delle tro in tal forta di difpute . Io mi appiglio dunque alla 
Jfcrizio- Cronologia di Ufserio mia Polita guida, la quale afse- 
ni, e Belle gna , egualmenteche il P. Petau, e M. Vaillant , trent* 
Lettere . un'anno di regno a Seleuco Nicatore • 

Quello Principe aveva gran qualità . Senza par- 
lare delle fue virtù militari , fi diftinfe tra gli altri Re 
con un grand' amore della giuftizia , con una bontà , e 
con una clemenza , che lo rendevano caro ai popoli, 
e con un rifpetto (ingoiare alla religione . Non era 
privo di buon gufto nelle belle lettere . Egli ebbe il 
piacere , e riputò cofa onorevole rimandare agli Ate- 
niefi la lor biblioteca , eh' era loro fiata tolta da Serfe , 
e eh’ ei trovò nella Perfia , infieme colle Statue di Ar- 
modio , e di Arrogitene , che Atene onorava come 
Puoi liberatori . 

Gli amici di Lifimaco , e quelli, che avevano Per- 
vito fotto quefto Principe , confederando da principio 
Cerauno , come il vendicatore della fua morte , fi at- 
taccarono a lui , e lo riconobbero per Re ; ma la Pua 
condotta fece cambiar loro ben prefio parere . 

Due Figli- Egli non ifperava poter effere pacifico poffefsore 
uoli di Ar- degli ftati di Lifimaco , finché vivefsero fua forella Ar- 
finoe ucci-fiuoe , e i figliuoli, eh’ ella ebbe dal medefimo : perciò 
fi da Cera- pensò di disfarfene , e di liberarli da quefto timore . 
uno fuo Nulla coftano ad un ambiziolò i maggiori delitti. Ei 
Fratello ; finge di efsere innamorato di fua forella , eie chiede in 
e efilio di iPp 0 Pa . Tali inceftuofi matrimoni erano comuni , e 
*l ue ^ a . r permeili in Egitto . Arlinoe , che conofceva Può fratel- 
Principc-j^ differiva quanto l’era poflibile la conclulione dì 
quello affare , di cui temeva le confeguenze per sé , e 
e per i Puoi figliuoli . Ma quanto più ella differiva , co- 
prendo la fua ripugnanza con varj plaufibili pretefti , 
tanto più gagliardamente egli follecitavala ad accon- 
fentire a’ Puoi ardenti defiderj : e per togliere tutti i fo- 
lletti di lei , fi porta nel tempio il più rifpettato da’Ma- 


ce- 
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cedoni , e là alla prefenza d’un amico di confidenza da 
lei mandato , chiamando in teftimonio gli Dei tutelari 
del paefe , e tenendo Erettamente abbracciate le 
loro Statue, protefta con giuramenti, e con efacra- 
zioni , le più terribili , che nella ricerca di quefto ma- 
trimonio egli non ha , che fini puri , e innocenti . 

Arfinoe , non fi fidava di tutte quefie promeffe , 
benché pronunziate in faccia agli altari , e confermate 
con figlilo terribile della Religione , ma temeva di ca- < 

gionare con un ofiinato rifiuto la rovina de’ fuoi figlino • 
li , per i quali ella temeva affai più , che per sé medefi- 
ma . Diede finalmente il fuo confenfo . Si celebrarono 
col più fontuofo apparato le nozze con fegni d’ un fom- 
mo contento , e d’una tenerezza la più lineerà da una 
parte , e dall’ alita . Cerauno alla prefenza di tutta 
l’ajmata cinfe col diadema il capo di fua forella, eia 
dichiarò Regina . Arfinoe fentì un vero contento , veg- 
gendofi gloriofamente riftabilita ne’ dritti , che perdu- 
ti aveva colla morte di Lifimaco fuo primo marito . El- 
la invita il novello fuo fpofo a fare il fuo ingreffo in 
Caffandria fua città ; e ed effendo andata innanzi pre- 
para ogni cofa per il fuo arrivo . I tempj , le pubbli- 
che piazze , le cafe private erano magnificamente ador- 
nate . Da ogni lato feorgevanfi Altari , e vittime da 
efsere immolate . I figliuoli di Arfinoe , Lifimaco in età 
di fedici anni , e Filippo di tredici , tutti due d’una ra- 
ra bellézza , e d’ una aria , maeftofa precedono i Re co- 
ronati la fronte come in un giorno di fefta , e di folen- 
nità . Cerauno fi gitta al loro collo e li tiene per qualche 
tratto Erettamente abbracciati , come avrebbe fatto 
ogni più tenero padre . 

Qui fini la commedia , e cambioffi in una fangui- 
nofa tragedia . Quando fu entrato nella città s’ impa- 
droni della cittadella , e diede ordine , che fofsero uc- 
cifi i due fratelli . Quefti difgraziati Principi fi ricovra- 
no prefso la Regina , che tenendoli traile fue braccia , 
e coprendoli col fuo corpo , procura , ma indarno , di 
Eornare i colpi de’ manigoldi . Eglino fono tutti due 
uccifi in feno alla loro madre , feuza lafciariela Amelia 

cofl- 
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confolazione di rendere a’fuoi figliuoli gli ultimi uffizj ; 
Strafcinata poi ella fuori delia città colle vedi lacere , e 
co’ capelli fparfi al vento è relegata nella Samotracia » 
conducendo feco due fole donzelle per fervida , e ri- 
guardando come la maggiore di tutte le fue fciagure il 
fbpravvivere a’ due Principi fuoi figliuoli . 

La previdenza non lafciò lungo tempo impuniti 
tanti misfatti. Ella fece venire de’ popoli rimoti per 
farne vendetta . 

I Galli, veggendofi in troppo gran numero nel Io-» 
ro paefe , ne mandarono una gran parte a ftabilirfi in 
altre terre . Venivano da’ confini dell’ Oceano . Aven- 
do prefa la ftrada per il Danubio , quando furono arri- 
vati verfo l’imboccatura della Sava , fi divifero in tre 
corpi . Il primo comandato da Brenno , e Acicorio 
entrò nella Pannonia , che è l’ Ungheria d’ oggidì; il 
fecondo, fotto Cereterio, nella Tracia; e il terzo, 
fotto Belgio , nell’ Illiria , e nella Macedonia . 

Tutti i popoli al loro pafsaggio prefi dal timore 
non afpettavano , fe non di efsere attaccati perfotto- 
metterfi , e mandando Ambafciatori a' Galli fi crede- 
vano troppo felici in poter comprare la pace a prezzo 
d’oro . ^i) Tolommeo Cerauno fuilfolo , che intefe 
fenza turbamento una sì terribile irruzione . Correndo 
da sè ftelfo al fupplizio , che la vendetta divina prepa- 
rava a’ parricidi , di cui era colpevole , andò incontro 
a’ Galli con un piccol numero di truppe ma! difciplina- 
te , come fe fotte egualmente facile il dar le battaglie, 
e il commetterei delitti . Fu sì imprudente di ricufare 
un ^occorso di venti mila uomini , che i Dardani , po- 
polo vicino alla Macedonia , gli efibivano , rifponden- 
do con infulto , che la Macedonia farebbe da piangere, 
fe dopo aver da sè fola foggiogato tutto 1’ Oriente , 
aveffe bifogno de’ Dardani per difendere le fue frontie- 
re. 


(i) Solus Rex Macedoni^: Ptolommeus adventum Gallo- 
rum increpidus audivit , hifque cum paucis & incompofi- 
tis , quafi bella non dilficilius ,quam federa patrarenrur , 
parricidiorum furiis agìtatus , occurrit . J ufi in. 
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re : e aggiugnendo in un tuono fiero , e trionfante , 
che menava contro il nemico i figliuoli di quelli , che 
fotto Aleffandro avevano domato tutto 1’ Univerfo . 

Si condufse nella ftefsa guifa co’ Galli , che gli ave- 
vano tofio fpediti deputati per offerirgli la pace , in ca- 
lò che voleli’e comprarla . Prendendo quella offefa per 
un contraffegno di timore , rifpofe , eh’ ei non tratte- 
rebbe di pace con efli.fe prima non metteffero nelle fue 
mani per oftaggj i principali della loro nazione , e non 
gli confegnaffero le loro armhche altrimenti non pote- 
va fidarli di elfi . Quella rifpofia fece ridere i Galli . 
Ecco i mezzi , che Dio per 1* ordinario adopera per pu- 
nire la fierezza , e l’ingiuftizia de’ Principi . Ei toglie 
loro il configlio , e la ragione , e li abbandona a' lor 
folli penfieri . 

Pochi giorni dopo vennero a battaglia , nella qua- 
le i Macedoni furono totalmente disfatti , e tagliati a 
pezzi. Tolommeo coperto di ferite fu fatto prigione. 
Gli fu troncato il capo , che fu meffo fulla punta d’una 
lancia , e moftrato per derilione all’ armata nemica . 
Alcuni pochi Macedoni fi fidvarono colla fuga . Tutti 
gli altri furono o uccifi , o fatti prigioni . Effendolì 
i Galli difperfi dopo la vittoria in depredare il paefe all* 
intorno , Soften e uno de’ primi Macedoni, fin’ allora 
poco conofciuto , raccolte alcune truppe profittò del 
di fiordi ne , in cui erano , neuccife un gran numero , e 
obbligò gli altri ad abbandonare il paefe . 

Allora venne nella Macedonia anche Brenno col- 
la fiua truppa . Non deve efiere confufio con un altro 
Brenno, che poco più di cent’ anni prima aveva prefa 
Roma . Sulla novella , eh’ egli ebbe del primo fucceffo 
di Belgio , e del gran bottino , che trovava , anch’ 
egli bramò la preda d’ un paefe sì ricco , e formò tofio 
la rifoluzione di andare a prenderne la fua parte . 
Quando feppe , eh’ egli era fiato rotto , ebbe un nuovo 
motivo di affrettare la fua partenza , unendoli al defi- 
derio di arricchire , quello di vendicare i fuoi compatri- 
otti . Non fi fa cofa avvenifse di Belgio colla fina trup- 
pa , di cui non fi fa più parola . Probabilmente egli fa- 
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rà flato ucdfo in una feconda battaglia, e gli avanzi 
del fuo efercito faranno fiati uniti a quello di Brenno . 
Checché ne fia , Brenno , e Acicorio abbandonarono 
la Pannonia , e con un' efercito di cinquanta mila fan- 
ti , e quindici mila cavalli entrarono nell’ Illiria , per 
pafsare di là in Macedonia , e in Grecia . 

In una fedizione , che avvenne , mentre il fud- 
detto efercito era in cammino , fi fiaccarono venti mi- 
la uomini , che prefero per capo Leonoro , e Lutero , e 
andarono in Tracia , dove fi unirono a que’ di Cere- 
trio , s’ impadronirono di Bizanzio , e della parte Oc-, 
cidentaie della Propontide , e di là pafero in contribu- 
zione tutto il paefe d’ intorno . 

Brenno , e Acicorio non lafciarono malgrado que- 
llo difertameqto di continuare la loro firada . Trafsero 
dall’ Illiria , o da’ rinforzi , che furono loro mandati 
da’ Galli tanta , gente , che ingrofsarono il loro eferci- 
to fino a cento cinquanta due mila fanti , e feffant’ un 
mila dugento cavalli . La fperanza del bottino , e di 
qualche vantaggiofo ftabilimento tirava al loro partito 
una moltitudine firaordlnaria di foldati . Con quello 
efercito marciarono verfo Macedonia , dove oppreffe- 
ro Softene col loro numero , e depredarono tutto il pae- 
fe . Noi faremo ben prefto vedere , come dopo la mor- 
te di Sofiene Antigono regnò nella Macedonia . 

I Galli prefero pofcia il cammino delle Termopile, 
per quindi entrare nella Grecia . Eglino vi furono ar- 
refiati per qualche tempo dalle truppe , che vi fi erano 
appofiate , per difendere quel paffo importante . Ma 
fcoprirono finalmente il fentiero, che avevano prefa 
altre volte le truppe di Serfe per palfare que’ monti . I 
Greci , temendo di e fiere imbarazzati da quelli , che 
furono perciò fiaccati da’ Galli , fi ritirarono , e lafcia- 
rono loro il paffo libero . 

Brenno marciò col groffo dell’ efercito verfo Del- 
fo, per depredare le immenfe ricchezze del Tempio di 
Apollo , e ordinò ad Acicorio di feguirlo . Ei diceva 
fcherzando , eh’ era cofa giufia , e ragionevole , che 
gli Dei faceffero parte delle loro ricchezze agli uomini, 

che 
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che ne avevano più bifogno di elfi , e che ne farebbero 
nn miglior ufo . Raccontai! qui cofe ftupende , e mira- 
bili . Mentre Brenno fi avvicinava a Delfo fopraw en- 
ne ali’ improwifo una terribile tempefia . La gra- 
gnuola , e i fulmini gli uccifero molta gente ; e ne! 
tempo fteffo inforfe un tremuoto , che aprì i monti , e 
fiaccò alcune rupi , la caduta delle quali ne fchiacciò a 
centinaia . L’ abbattimento , in cui trovoffi 1’ efercito 
la notte fegnente , vi fparse un terror panico . ( 1 ) 
Prendevano la lor propriagente per nemici , e fi ucci- 
devano l’ un l’ altro ; dimodoché , primache fi faceffe 
giorno chiaro , onde poteffero ravvifarfi , più della 
metà dell’ efercito era perito in tal guifa . 

I Greci , che erano accori! da ogni parte chiama- 
ti del pericolo d’ un Tempio sì riverito tra elfi , anima- 
ti da un avvenimento , nel quale pareva , che il Cielo 
1! dichiarali in loro favore , fi Ragliarono sì furiofa- 
mente contro i Galli , che quantunque Acicorio aveffe 
raggiunto Brenno , eglino non poterono foftenere il lor 
impeto , e fu fatta di effi una ftrage orribile . Brenno 
fu del numero de’ feriti ; e benché tra tutte le fue feri- 
te non ne fofse alcuna mortale , veggendo perduta 
ogni cofa , e che il fuo]difegno non aveva avuto altro 
fine , che la rovina del Rio efercito , talmente fi addo- 
lorò , che non volle foprawivere . Fece venire tutti 
i maggiori Uffiziali, eh’ ei potè raccogliere in quella 
confufione , li configliò ad uccidere tutti i feriti > e a 
ritirarli nella maggior forma , che poteffero. Bevet- 
te pofeia quanto vino potè , fi cacciò il pugnale nel pet- 
to , e morì . 

Acicorio prefe il comando fupremo, e tentò di giu- 
gnere alle Termopile per efcirediGrecia.ericondur nel 
fuo paefe i miferi avanzi dell’efercito . Effendovi molto 
paefe da traverfare , e un paefe nemico , qualunque 
volta aveva d’uopo di provifioni per le fue truppe , gli 

St. Aulica T.Vlll. B con- 

(l) Gli antichi credevano , che il Dio Pane inviafle que- 
lli terrori „ Si riportano ancora molte altre ragioni di que- 
llo nome - 
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conveniva venire alle mani . Dovevano dormire quali 
Tempre fulla terra , benché foffe d’ inverno . Finalmen- 
te erano Tempre circondati dagli abitanti de’ paefi, che 
traverfavano . La fame il freddo , le malattie , la {pa- 
ria li levarono dal mondo tutti ; e di quel numero pro- 
riigiofo d’uomini , col quale fu cominciata quefta {pedi- 
dizione , un folo non ifcanzò la morte . 

Può effervi della efaggerazione , e della favola nel 
racconto di alcune circoftanze di quefto fatto , e prin- 
cipalmente intorno alla teinpefia venuta all’ improvvi- 
fo, mentre ifoldati fi avvicinarono al Tempio, e in- 
torno alle groffe pietre fiaccate miracolofamente da’ 
monti per ischiacciare quelle truppe fagrileghe . Forfè 
ciò fi può ridurre ad una tempefia di dardi lanciati con- 
tro i nemici, e a groffe pietre ruotolate dall’ alto de’ 
monti fopra di effi ; avvenimenti affatto naturali , e 
ordinari in tal forta di attacchi , a’ quali i Sacerdoti in- 
terefsati a far rifaltare il potere del loro Dio , avranno 
dato il titolo di prodigio , e di miracolo , e per tale rice- 
vuto , e creduto fenza efame dalla credulità de’ popoli 
affai facili a dare nel mirabile . 

Nulla però impedifce il credere , che qui le cofe 
aweniffero come la fioria racconta . L’ imprefa di 
Brenno era certamente un empietà fagrilega, ingiurio- 
fa alla religione , e alla Divinità medefima . Egli parla- 
va , e trattava in tal guifa , non perchè fofse con- 
vinto della falfità di quefri Dei, ( ei non pensava meglio 
de’ Greci fopra quefto articolo ) ma per difprezzo verfò 
la Divinità in generale . L’ idea della Divinità è fcolpi- 
ta nel cuore di tutti gli uomini . In tutti i fecoli , in 
tutti i paefi gli uomini anno fempre creduto doveri? 
renderle certi omaggi . I Genitori fi fono ingannati 
nell’applicazione di quello principio , ma tutti nean co- 
nofciuta la necefiìtà . Or Dio , attefa la fua bontà ver- 
fo degli uomini , ha fatto di tempo in tempo vedere la 
fua vendetta , anche tra’ Gentili , contro quelli , che 
mofiravano un' aperto difprezzo della Divinità , affine 
di confervare in effi co’ colpi firepitofi del fuo fdegno 
que’ tratti primitivi, e fondamentali della religione,fin- 

chè 
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chè gli piacque ifiruirli pienamente nei tempi preferirti 
col minifiero del Mediatore , a cui era riferbato l’infe- 
gnare agli uomini il culto puro, e (incero, che il vero, e 1’ 
unico Dio efigeva da elfi, Noi vediamo altresì, che Dio, af- 
fine di confervare il rifpetto alla fua provvidenza , 
e alla fua attenzione particolare fopra tutte je loro azio- 
ni,ebbe cura di punire di quando in quando folennemen- 
te anche tra’ Gentili gli fpergiuri , e i delitti abo- 
minevoli . Quindi è , che il timore d* un punto si 
capitale , e che il primo legame dell’ uomo con Dio , 
fi è mantenuto malgrado le tenebre del paganelìmo , e 
la dilfolutezza de’ cofturr.i . 

Per ritornare a’ Galli, Leonorò, e Lutero, che 
eranfi ftabiliti falla Propontide , calarono verlò l’ Elle— 
fponto , forprefero Lifimaco , e fi fecero padroni di 
tutto il Cherfonefo di Tracia. La vennero in difeor- 
dia , e i Capi fi feperarono . Lutero continuò il fuo cam- 
mino lungo 1’ Ellefponto , e Leonoro col maggior nume- 
ro ritornò verfo Bizzanzio . 

Quefti avendo pofeia pafsato il Bosforo , e quegli 
1’ Ellelponto , s’ incontrarono in Alia , fecero un ac- 
cordo , e riunirono le loro forze . Tutti due infieme en- 
trarono al fervizio diNicomede Re diBitinia , che dopo 
aver vinto Zipete fuo fratello colla loro afliftenza , ed 
efsere con ciò rientrato in polfefso di rutti gli fiati di 
fuo padre, afsegnò loro per foggiorno quella parte dell’ 
Afia Minore , che appellali , a cagion d' elfi , Gallo 
Grecia , o Galazia . A’ loro difeendenti è fcritta la pi- 
fiola Canonica di S. Paolo a’G alati . S. Girolamo più di 
feicent'anni dopo il tempo di cui io favello , difse , che 
parlavano ancora lo fiefso linguaggio, ch’egli aveva 
udito parlare a Treveri . 

Gli altri , che reftarono nella Tracia , fecero po- 
feia guerra con Antigono Gonata , che regnava in Ma- 
cedonia , dove quali tutti perirono . Que’ pochi , che 
fcapparono , o pafsarono in Afia , e raggiunfero i loro 
compatrioti in Galazia , o fi difperfero altrove, non 
efsendofi intefa più di efsi novella . Ecco come termi- 
nò lo terribile inondazione di que’ barbari , che aveva- 
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do minacciato alla Macedonia e a tutta la Grecia una 
total difiruzione . 

Antigono Dopo la morte di Softene , che aveva abbattuti! 
lì ftabili- Ga’ii , e regnato quelche tempo in Macedonia , Anno- 
lire nella co figliuolo di Seleuco Nicatore , ed Antigono Gonata 
Macedo- figliuolo di Demetrio Poliorcete pretefero quella Coro- 
nia • na . I loro padri n’erano fiati Re l’un dopo l'altro . An- 
tigono , che dopo la fatale fpedizione di fuo padre in 
Alia aveva regnato dieci anni in Grecia , trovando 
maggior facilità dell’altro , ne prefe il primo pofsefso . 
Raccolfero tutti due eferciti poderofi , e formarono po- 
tenti alleanze , l’uno per mantenerli nella fua conqui- 
fia , e l’altro per levargliela . Nicomede Re di Bitinta , 
avendo prefo in quefia occafione il partito di Antigono, 
Antioco non volle , andando in Macedonia , lafciarlì 
dietro un sì potente nemico . In luogo dunque dipafsa- 
re 1’ Ellelponto venne all’ improwifo contro la Bitinia, 
che divenne il teatro della guerra . Le forze erano sì 
eguali , che uno non ofava attaccar l’ altro . Stettero 
qualche tempo in tal guisa fenza far cofa veruna . Du- 
rante quello intervallo vennero ad un trattato,;in vigor 
del quale Antigono fposò Fila figliuola di Stra tonica, e 
di Seleuco ed Antioco gli cedette le fue pretenzioni fili- 
la Macedonia . Così ei nè refiò pacifico pofsefsore , e la- 
fciolla alla fua pofierità , che la pofsedè per molte ge- 
nerazioni fino a Perfeo ultimo di quefia ftirpe , che 
fu vinto da Paolo Emilio , e fpogliato de’ fuoi fiati , de’ 
quali i Romani fecero pochi anni dopo una Provincia 
dell’ Impero . 

Antioco, effendofi in tal guifa liberato da quefia 
guerra, andò contro i Galli . Dopoché Nicomede eb- 
be loro accordate alcune terre , come abbiamo detto 
di fopra , facevano continuamente delle fcorrerie da 
ogni parte , e moleftavano grandemente i loro vicini . 
Ei li disfece in una fanguinofa battaglia , e liberò il pae- 
fe dalla loro oppreflìone, Quefi’ azione gliacquiftò il 
titolo di Sotero , che fignifica Salvatore . , 

Il tumulto delle guerre fufcitato dalla diverfità 
d’intereffitra ifucceffori di Alefsandro in tutta l’am- 
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-t piezza del loro dominio non impediva a Tolommeo Fi- T 0 i 0rnf Q 
ladelfo l'applicarli con ogni diligenza alla nobile Biblio- Filadelfo 
teca, eh’ ei formava in Aleffandria , dove faceva rac- fa tradur- 
cogliere da tutti i luoghi del mondo i libri più rari , e più re in Gre- 
curiofi . Avendo intefo, che gli Ebrei ne avevano uno, co i Libri 
che conteneva le leggi di Mosè , e la fioria di quel po- ^ a S ri » c ^ r 
polo, ei formò il difegno di farlo tradurre dall’Ebreo eranoc hli- 
In Greco , per arricchirne la Biblioteca . Bifognava S entcn J en 
per ciò ricorrere al fommo Sacerdote della nazione; ma ^ 
v’ era una grande difficoltà . V’ erano allora in Egitto g^rei ? tfer 
un numero confiderabile di Ebrei ridotti in ifchiavitù ornarne 
da Tolommeo Sotero nelle invafioni , eh’ eranfi fatte la fua Bi- 
al fuo tempo nella Giudea . Fu rapprefentato al Re , blioteca . 
che non v’era apparenza di poter trarre dagli Ebrei una 
copia , o una traduzione fedele della loro legge , finché 
egli teneffe in ifchiavitù un sì gran numero de’ loro 
compatriotti . Tolommeo, ch’era grandemente gene- 
rofo , e a cui fiava molto a cuore l’ingrandimento del- 
la fua Biblioteca , non efitò un momento . Pubblicò un 
Decreto per far liberi tutti gli Ebrei fchiavi ne’fìioi fia- 
ti , con ordine, che il fuo teforo pagaffe venti Dram- ... , 
me*per tefia a’ padroni pel loro rifeatto . La fomma im- Quattro-" 
piegatavi montò a quattrocento talenti , il che fa ve- „ nto mi. 
dere , che ne furono rifeattati cento venti mila . Il Re i a f cu di . 
ordinò pofeia , che foffero meffi in libertà i figliuoli , 
che erano loro nati nella fchiavitù colle loro madri; e 
quefia fomma montò a più della metà della prima . 

Dopo un preambolo si vantaggiofo Tolommeo 
non ebbe difficoltà ad ottenere dal Sommo Sacerdote 
ciò , che domandava . Egli appellevafi Eleazaro . Il 
Re aveva mandati allo flefso per fua parte Ambafcia- 
tori con lettere cortefiffime , e con doni fontuofi . Egli- 
no furono accolti in Gerufalemme con ogni forta di 
onore , e fu loro acordato di buon grado ciò , che il Re 
aveva domandato . Ritornarono dunque in Aleffandri» 
con una copia fedele della legge di Mosè fcritta in let- 
tere d’oro ad e ffl donata dal Sommo Sacerdote, e con 
fei Anziani di ogni Tribù, cioè in tutti fettantadue , 

II 
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Il Re volle vedere quelli Deputati , e propofe a 
ciafchecluno di erti una quefiione differente, per rile- 
vare la loro capacità . Ei fu contento delle loro rtfpofte 
nelle quali comparve una grande faenza ; e colmolli 
di cloni , e di contrafsegni di amore . Furono pofcia 
condotti nell'lfola di Faro, e alloggiati in una cafa , 
ch’era fiata loro preparata, dov’ erano abbondante- 
mente proveduti di tutto il necefsario . Eglino diedero 
mano all’opera fenza perder tempo , e fu terminata in 
fettantadue giorni . Quefta verdone appellali laver- 
ia taiu 11 ” ^' )ne de* Settanta . * Tutto fu letto , e approvato alla 
conunnu Potenza del Re , che ammirò fpecialmente la profonda 
mero ro- f a P* enza delle leggi diMosè, e licenziò i fettantadue 
tondo, ben Deputati condoni cl’una ftraordinaria magnificenza 
chèfollero per elfi, per il Sommo Sacerdote, e per il Tempio . 
fettanta- . Spefe di tal forta , benché afsai confiderabili , non ro- 
dile . vinano giammai uno fiato , e fanno grande onore ad un 
Principe . 

Quella èia L'Autore, dal quale fono tratte quelle notizie , e 
ver ione , Arifteo , cheli attribuire la qualità di Uffiziale delle 
Infili^' ' g uart ^‘ e ( li Tolommeo Filadelfo , e che nota molte altre 
lìone de’ rircofianze da me ommefse , perchè parevano men ve- 
scttanta . l'tfìmilt . Si pretende, che gli fcrittori , o fieno Ebrei , 
come Ariftobulo , Filóne , Giofeffo , o fieno Criftiani , 
come S. Giuftino , S. Ireneo , S. Clemente Alefsandri- 
;«o , S. Uario , S. Agoftino , e alcuni altri , c he anno 
riferito il fatto della verfione de’ Settanta , l’abbiano 
raccontato fulla femplice fede di Ariftèo , la di cui Ope- 
ra fofpettafi efsere apocrifa 4 Alcuni di elfi anno ag- 
giunte certe circoftanze , che ora non fono più credute 
da chichelfia , per efsere troppo maravigliofe . Filone 
fcrilse , che nelle loro traduzioni da elfi fatte fepara- 
tamente , non erafi trovata una fola parola differente, 
non che alcuna varietà nel fenfo , o nella frafe ,• eli cui 
eranfi ferviti per efprimerlo . Quindi egli conclude, 
eh* elfi non erano femplici Traduttori , ma uomini Spi- 
rati da Dio, che dirigevali , e dettava loro ognicofa 
fenza eccezzione , fino le menome parole. S. Giuftino, 
e dopo di lui altri Padri da me citati , fuppongono tut- 
ti, 
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ti , cheifettantadue Interpreti fcrivefsero ciafcheduno 
in una piccola danza feparata , che non avefsero alcun 
commercio tra loro , e che nondimeno le loro traduzio- 
zioni furono trovate perfettamente conformi . 

10 ho già dichiarato più volte, che non entro in 
tal forta di queftioni Storiche , le quali erigerebbero 
molta erudizione , e molto tempo , e che mi tornereb- 
bero di troppo dal mio principale oggetto . Si può con- 
futare M. Prideaux , che trattò quella materia . Cer- 
ta cofa è, e niuno lo nega , che fu fatta in Egitto una 
traduzione Greca de’ Libri Sagri Ebrei al tempo de’ To- 
lommei ; che noi abbiamo ancora quella traduzione e 
che è làmedefima, che v’ era attempo diN.S. Gesù 
Grillo , mentre quali tutti i palli , che-gli feritori fagri 
del nuovo Teliamento citano del vecchio nell’originale 
Greco, trovanti parola per parola in quefra verdone. 
Efsa diffide , ed è ancora in ufo nelle Chiefe di Oriente, 
e fu la traduzione ordinaria , e canonica , di cui li è fcr* 
Vita la Chiefa de’ primi fecoli. 

Quefta verlìone , cheapriva l’intelligenza delle 
Scritture dell’ antico teliamento ad una infinità di popo- 
li , fu uno de’ frutti più confiderabili delle conquide 
de’ Greci : e fi vede chiaramente , eh’ efsa entrava nel 
principale difegno , che Dio aveva avuto nel dare tut- 
to l’Oriente in mano a’ Greci , e mantenendoveli , 
malgrado le divifioni , le gelofie , le battaglie , e le 
frequenti rivoluzioni , che nafeevano tra effi . Dio pre- 
parava in tal guila una llrada alla predicazione del\ an- 
gelo, ch’era vicina, e agevolava la unione di tanti 
popoli differenti di linguaggi, edicoftumi in una fola 
focieta , In un medefimo culto , e in una medefima Dot* 
trina, con una fola lingua la più bella, la più fecon- 
darla più corretta , che vi fofse nell; Univerfo , e 
che divenne comune a tutti i paefi conquidati da Ales- 

fandro . . 

11 ritorno di Pirro in Epiro , dopoch’ egli aveva as- 
folutamente abbandonata la Macedonia > mettevalo in 
idato di condurre una vita tranquilla in mezzo a funi 
fudditi , e di guftare le dolcezze della pace , governan- 
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.do giuftamente i fuoi popoli . Ma un carattere vivo , e 
Impetuofo , come il fuo , un’ ambizione Tempre avida , 
ed inquieta tollerar non potevano ilripofo, e abbifo— 
gnava , eh’ eifofse Tempre in moto , e che vi poneTse 
gli altri. Quefl’era una vera malattia , e una febbre 
violenta , che mai abbandonavalo , e che frequente- 
mente accendeva!! , e raddoppiava!! . Ei non poteva 
fopportar Te medefimo , nè viver feco , fuggiva inces- 
fantemente dafeftefto, occupandofi Tempre in affari 
ftranieri , e andando a cercare di contrada in contrada 
una felicità, che non trovava in alcun luogo. Incon- 
trò dunque con piacere la prima occafione , che Te gli 
preTentò d' immergerli in nuovi affari . 

Gli abitanti di Taranto, eh' erano in guerra co’ 
Romani, non trovando nel loro paeTe Generali Tperi- 
mentati da mettere a fronte di nemici cosi formidabili . 
rivolfero i lorofguardi all’ Epiro , e vi mandarono Am- 
bafeiadori , a nome non folamente de’ Tarentini , ma 
di tutti i Greci d’Italia con doni fontuofi per Pirro. 
Eglino avevano ordine di dirgli , che non abbisognava- 
no , Te non d’un Capitano faggio , fperimentato , e di 
credito . Che non erano privi di truppe ; e che radu- 
nando folamente quelle de’ Lucani , de’Meffapiani, de’ 
Samniti , e de’Tarentini , metterebbero in piedi un 
efercito diventi mila cavalli , e di trecentocinquanta 
mila fanti. Si può agevolmente giudicare , come Pir- 
ro ricevelfe una propofizione a lui si gradevole , e si 
conforme al fuo carattere . Gli Epiroti a fuo efempio 
concepirono un vivo defiderio , ed una violenta padro- 
ne di andare in quefta guerra . 

Eravi allora nella Corte di Pirro un Tefsalo di nome 
Cinèa , Uomo di gran Tenno , e che efsendo flato difee- 
polo di Demoftene : era non Tolo confiderato tra tutti 
gli Oratori di quel tempo quello , che più fi avvicinava 
alla forza, e all’eloquenza di quel gran maeftro , ma 
ancora di avere apprefi con gran felicità in una si eccel- 
lente fcuola i Todi principi , e le vere mafìime d’ una Ta- 
na politica . Egli ertili attaccato a Pirro , e quello Prin- 
cipe fe ne fervi , per mandarlo Ambafciatore a quelle 
r - * * tit- 
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città , colle quali egli aveva a trattare qualche nego- 
zio . In tutti queft* impieghi Cinèa confermò la verità 
* di quel detto di Euripide , „ Che l’ eloquenza vince tut- 
„ to ciò , che potrebbe efsere fuperato dal ferro nemi- 
„ co . „ Pirro fiefso diceva , che V eloquenza di Cinèa 
avevagli conquifiate più città di quelle , che efpugnò 
egli medefimo colle armi . Perlochè lo teneva in lòm- 
ma confiderazione , lo colmava di onori , e impiegava- 
!o negli affari d’ alto rilievo . Un uomo di tal carattere 
è d’un prezzo inefiimabile , e farebbe la felicità d’ un 
Principe , e de’ Tuoi fudditi , fe fofse afcoltato . 

Cinèa veggendo dunque , che Pirro preparava!! a 
paffare inltalia,e trovandolo un giorno oziofo,e di buon 
umore , entrò liberamente in conferenza con quefio 
Principe. „ Voi peniate „ gli difse „ di portar le vofire 
„ armi contro i Romani , Se Dio ci fa la grazia di vin- 
,, cerli , qual vantaggio trarremo noi dalla nofìra vit- 
„ toria? Vinti, chefiano i Romani,,, rifpofe Pirro „ 
„ nofira farà tutta 1* Italia . E quando ne faremo pa- 
„ droni, „ continuò Cinèa „ che farem noi 7 „ Pirro, 
che non vedeva peranche, dovagli volefse venire : Ec- 
» c o », gli difse , la Sicilia , che ci Rende le braccia . 

„ voi fapete di qual* importanza fia queft’ Ifola . „ Ma , 
aggiunfe Cinèa „ prefa la Sicilia farà ella il fine delle 
,, nofire- fp edizioni ? Nò certamente „ replicò Pirro 
con calore . „ Come ! ci fermerem noi in si bel cam- 
„ mino? Se Dio ci accorda la vittoria , efevi riufcia- 
„ mo , quefii faranno prelud; di più alte imprefe . Car- 
9 , tagine con tutta l’ Affrica , la Macedonia mio anti- 
,, co Dominio , la Grecia tutta faranno una parte del- 
„ le nofire future conquifie . E quando avrem tutto 
„ conquifiato , che faremo noi ? „ Cinèa foggiunfe . „ 

9 » Che faremo ? „ replicò Pirro . „ Vivremo in ripofo* 

„ pafseremo i giorni intieri in conviti , in amene con-» 

„ verfazioni , in fefie , e non penferemo , che a darci 
„ bel tempo ? „ Allora Cinèa interrompendolo : „ Si- 
„ gnore , gli difse „ e cofa impedifce il vivere ora in 
„ ripofo , il celebrar fefie , il far conviti , il follazzarfi 9 
„ Perchè cercare $idi lontano una felicità > che abbia- 
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. „ ir.o nelle mani , e comprare a si caro prezzo ciò , che 
„ aver polliamo fenza la menoma difficoltà ? „ 

Quefto difcorfo di Cinèa affliffe Pirro fenza cor- 
reggerlo . Egli non aveva alcuna ragione da opporre ; 
ma un ftntimento più vivo , più penetrante , più dure- 
vole lo ftrafcinava verfo un fan tafma di gloria , che 
mollravafi fempre a luifotto un’ apparenza luminofa , 
e feduttrice ; e quefta paffione non lafciavagli ripofo , 
nè giorno , nè notte . 

M. Pafchale efamina quella t ifleflìone di Cinèa 
nel Capitolo XXVI. de’ fuoi penfieri , dove fpiega ia 
una maniera ammirabile , qual lia l’ origine di tutte le 
occupazioni tumultuarie degli uomini , e di tutti i loro 
divertimenti, o pafsatempi . L’ anima, ei dice , non 
trova cofa in sèftefsa, che la contenti. Ella non vi 
trova cofa , che non 1" affligga , quando vi penfa » 
Quindi è coftretta fpanderfi al di fuori , e cercare nell’ 
.applicazione alle cofe efteriori di perdere la memoria 
del fuo vero ftato . Il fuo piacere confifie in quefta di- 
menticanza : e balla , per renderla miferabile , obbli- 
garla a vederli , e a ftare con sè ftefsa . 

C iò fuppofio , dopo un gran numero di efempj , 
che mollrano la verità di quella rifleflìone , egli aggiu- 
gneciò, chefegue. Allorché Cinèa diceva a PÌrro , 
che proponeva!! di godere il ripofo , dopo aver conqui- 
stata una gran parte di Mondo , eh’ ei farebbe meglio 
ad anticipare la fua felicità , godendo allora di quel ri— 
pofo , fenza andarfene a cercarlo altrove con tante fa- 
tiche , davagli un conliglio , che pativa gran difficoltà, 
e che non era più ragionevole del difegno di quel giova- 
ne arobiziofo . L’ uno , e 1’ altro fupponevano , che 
l’ uomo fi pofsa contentare di sè medefimo , e de’ fuoi 
beni prefenti , fenza riempiere il voto del fuo cuore di 
fperanze immaginarie . Il che è falfo . Pirro non pote- 
va efser felice nè prima . nè dopo di aver conquilìat» 
il Mondo: e forfè la vita piacevole propoftagli dal fuo 
minifiro , era ancor men capace di fodisfarlo , di quel- 
lo fofse l’ agitazione di tante guerre , e di tanti viaggi , 
eh’ eijneditaya ^ 
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Ma nè il Filofbfo , nè il conquiftatore erano in 
iftato di conofcere sì fondatamente il cuore umano. 

. Pirro mandò tofìo C inèa ai Tarentini con tre mila fan- 
v ti ; e poco dopo efsendo arrivati da Taranto una quan- 
tità di vafcelli , di galere , ed ogni forta di battimenti 
da trafporto , v* imbarcò venti elefanti , tre mila ca- 
, valli, ventimila fanti gravemente armati, due mila 
. arcieri , e cinquecento frombolatori . 

Alleftita ogni cola fece vela . Giunto in alto ma- 
re * inforfe un vento di tramontana sì impetuofo , che J mare Jo 
molto lo abbattè . Da principio il vafcello , in cui egli «io . 
era , fu coftretto a cedere alla fua violenza . Finalmen- 
te i fuoi piloti , e marinari fecero sforzi sì grandi, che 
rettttette , e approdò con grande ftento , econfommo 
pericolo alla fpiaggia d* Italia . Il rimanente della flot- 
ta non potè tenere la fua ttrada . Efsendo inforto un 
vento di terra , la nave di Pirro fu in manifetto perico- 
lo di fpezzarfi per le grandi fcofse , che tollerava . In 
tale angultia Pirro non frette fofpefo , e si gettò in ma- 
J*e . I fuoi amici , e le fue guardie vi fi gettarono die- 
tro , facendo a gara ogni sforzo per foccorrerlo , e per 
falvarlo . La notte , eh’ era fatta afsai nera , e Tonde, 

.eh* erano fpinte con gran forza rendevano affatto inu- 
tile il foccorfo . Finalmente , dopo aver combattuto 
per gran parte della notte contro i venti , e Tonde , 
offendo nel giorno dopo molto feemato il ventosi Prin- 
cipe fu gettato filila riva totalmente debole di corpo , 
ma con un coraggio Tempre grande , e Tempre invinci- 
bile che folo impedivagli di foccombere ♦ 

Nel tempo fletto i MefTapiani , fulla fpiaggia de* 
quali fu gettato dalle onde , accorfero per dargli 
tutto quel foccorfo , che potevano * Eglino andarono 
anche alla volta di alcuni de’ fuoi vafcelli , ch’erano 
le app a ti , e ne’ quali trovoffi poca cavalleria , ma vi 
furono due mila fanti, , e due elefanti . Pirro avendoli 
radunati, andò con etti a Taranto. 

Tofìoche Cinè a fu avvert ito del Tuo arrivo gli efeì 
incontro colle fue truppe < 

Pirro giunto a T arantq fa oltremodo forprefo oe! 

lo 
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Io fcorgere gli abitanti unicamente intefi ai loro piace- 
ri , ai quali erano foliti darli fenza riferva , e fenza in- 
terruzione . Eglino difegnavano , mentr'egli combat- 
terebbe pereffi , di fiarfene tranquillamente nelle loro 
cafe , occupandoli folo nel prendere il bagno , nell’ufa- 
re i profumi più fquifiti, nel fare fefte , e banchetti, 
e in divertirò . Pirro da principio nulla volle per forza , 
nè loro malgrado , finché aveffe novella della falvezza 
de’fuoi valcelli, e finché ritornale la maggior parte 
del fuo efercito . Allora egli parlò , e operò da padro- 
ne . Cominciò a chiudere tutti i luoghi di divertimento 
tutti i giardini pubblici , ne’ quali era folito trattenerli 
in novelle , e regolare tutti gli affari della guerra paf- 
feggiando, e ciarlando . Levòi conviti , gli fpettaco- 
li , e le loro afsemblee di novellifii . Fece prender loro 
le armi , e nelle raffegne fi mofiròfevero , e ineforabl- 
le con tutti quelli , che vi mancavano, coficchè ve ne 
furono molti , che non effen do avvezzi ad una sì efat— 
ta difciplina abbandonarono la città , chiamando fer- 
vitù infopportabile il non poter più vivere a loro ta- 
lento nelle delizie , e nelle voluttà . 

In quel tempo ricevette notizia, che il Confolo Le- 
vino avanzava!! contro di lui con un poderofo esercito, 
e ch’era già nella Lucania , dove metteva a ferro , e a 
fuoco ogni cofa . Benché non aveffe ancora ricevuto il 
foccorfo de’fuoi alleati, ftimando cofa a lui difdicevole il 
permettere, che i nemici fi avanzaffero oltre al dovere.e 
veniffero a dare il guaito fotto i fuoi occhi , fi pofe in 
campagna con quelle poche truppe , che aveva . Ma 
fpedl innanzi un araldo ai Romani per domandar loro , 
fe prima di cominciar la guerra voleffero terminare ami- 
chevolmente le differenze, che avevano coi Greci d’Ita- 
lia , prendendolo per giudice , e per arbitro . Il Confo- 
lo Levino rifpofe all’ araldo ; ,, Che i Romani non 
•» prendevano Pirro per arbitro , nè lo temevano per 
,, nemico . „ 

Dopo quella rispofia Pirro fi avanzò, andò ad ac- 
campare nella pianura fituata traile città di Panclofia , 

« di Eraclea , e avvertito a che i Romani erano afsai 

vi- 
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Vicini , ed accampati all’altra riva del fiume Siri ,mon- £>att* 
tò a cavallo, e fi avvicinò alla riva per riconofcere la con- 
lor fituazione . Quando egli vide il contegno delle loro tro [ 
truppe , le loro guardie avanzate il bell’ordine , e la man i . 
buona difpofizione del loro campo, refiò forprefo : e 
rivolto ad un fuo amico , che gli era vicino „ Megacle 
gli difse „ quefia ordinanza de’ barbari non è barba- 
ot ra * . .Noi vedremo fe a quefia corrifponde il rima- J Greci 
nente . „ Inquieto full’ efito dell’avvenire rifolfedi trat , ta ^?~ r 
appettare 1’ arrivo de’fuoi alleati, e contentandoli di • a 
avanzare un corpo di truppe fui fiume per opporlo ai , . a ^ tr j 
Romani , fe penfafsero di tentare il pafso . Ma era trop- p * 
pò tardi . L’ infanteria Romana Io guardò infieme * 
colla cavalleria , dimodoché il corpo avanzato di Pir- 
ro , non efsendo abbafianza forte , e temendo di poter 
cfsere difordinato ,fu cofiretto a riunirli con precipizio 
al grofso dell’efercito . Pirro folamente allora giunto 
col rimanente delle sue truppe non era più a tempo di 
deputare il pafso . 

Quand’egli vide di qua dal fiume rifplendere una 
quantità di feudi Romani , e marciare contro di lui in 
bella ordinanza la loro cavalleria , allora ferrò le fue fi- 
le , e cominciò 1* attacco facendoli da principio diftin- 
guere alla bellezza , e allo fplendore delle fue armi, che 
erano ricchiifime , e dando a conofcere colle fue azio- 
ni , che il credito da sè acquifiato non era fuperiore al 
fuo merito . Imperciocché abbandonandoli alla batta^» 
glia fenza riferva , e rovefeiando quanti gli venivano 
dinanzi , non perdeva di mira i doveri d’un Generale , 
e nei maggiori pericoli confervava tutta lafua intrepi- 
dezza , dava i fuoi ordini come fe fofse fiato afsai lonta? 
no dal pericolo , e correva qua , e là per foftenere quel- 
li , ch’erano più incalzati . 

Nel calor della mifchia un Cavaliere Italiano 
colla picca in pugno , prendendo di mira il folo Pirro * 
lo feguiva dappertutto pieno di ardore , e regolava 
tutti i fuoi movimenti lòpra quelli di lui . Avendo colto 
un momento favorevole gli lanciò un forte colpo , che 
feri folamente il fuo cavallo . Nel tempo ftefso Leonato 
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di Macedonia colpi colla fua picca il cavallo del Cava- 
liere . Caduti i due deftrieri , Pirro fu tofto circon- 
dato da una folla de' fuoi amici, che lo levarono, e 
uccifero il Cavaliere Italiano , che combattè con mol- 
to coraggio , # * •' 1 

Quello avvenimento infegnò a Pirro ad tifare 
maggior cautela: dovere efsenziale d’ un Generale, 
dalla di cui forte dipende quella di tutta un'armata . 
Veggendo piegare la fua cavalleria , comandò all 'in- 
fanteria , che avanzaffe , e la mise tofto in battaglia , 
e dopo aver date le fue vefti , e le fue armi a Megacle 
fuo amico , edefserfi traveftito con quelle diluì, caricò 
impetuofamente i Romani , Quefti lo ricevettero con 
fommo coraggio . Oftinato fu il conflitto , e dubbio- 
fa per qualche tempo la vittoria . Dicefi , che gli 
uni , è gli altri piegarono fette volte , e che ritorna- 
rono fempre alla carica , 

Il cambiamento d’armi di Pirro fu molto accon- 
cio per falvargli la vita, ma potea effere funefto,e ftrap- 
pargli la vittoria di pugno . I nemici fi gettarono in 
folla fopra Megacle, che prendevano per il Re , Un 
Cavaliere lo gettò fui pavimento , e dopo avergli leva- 
to l’elmo , e il fuo mantello volò verfo il Confolo Levi- 
no , e gli moftrò l’elmo , e il mantello , gridando Ch'egli 
aveva uccifo Pirro . Quelle fpoglie portate come 
|n trionfo per tutte le file riempirono tutto l’efercitode* 
Romani d’una allegrezza inefplicabile . Tutto il campo 
tramandò voci di vittoria , e neli’efercito Greco ioforfc 
lina generale cofternazione , 

Pirro , che fi avvide del terribile effetto di quefto 
equivoco fcorfe con ogni preltezza tutte le linee col ca- 
po nudo , ftendendo la mano a’ foldati , e facendoli co- 
nofcere alla voce , e al portamento, Elfendo riabilita 
la battaglia alla per fine gli elefanti decifero della vit- 
toria . Imperciocché Pirro , veggendo , che i Roma- 
ni erano rotti da quelli animali , e che i loro cavalli , 
anche prima di avvicinarli n’ erano fpaventati , e tra- 
fportavano altrove i loro padroni , condulfe tofto con- 
tro di elfi la fua cavalleria Tettala, mentre erano in 
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difordine , e li pofe in fuga , dopo averne fatto un gran 
macello . 

Dionifio Alicarnafleo fcrive , che in quefta batta- 
glia furono uccifi quindici mila Romani , e tredici mi- 
ie Greci. Altri fiorici diminuifcono la perdita da una 
parte , e dall’altra . 

Pirro fenza perdere tempo s’ impadroni del cam- 
po de’ Romani da effi abbandonato : ritirò molte citta 
della loro alleanza ; faccheggiò tutto il paefe; e fi avan- 
zò verfo Roma per trecento itadj , cioè fino a quindici 
leghe . 

I Lucani , i Sanniti , avendolo raggiunto dopo la 
battaglia , fece loro mille rimproveri fili ritardo . Ma 
ben fi vide al fuo contegno , ch’egli era fuori di fe per il 
giubilo, e che la fua fierezza era accrefciuta per aver 
disfatto colle fue truppe, e con quelle de' Tarentint 
fenza il foccorfo degli Alleati , quell’efercito de’ Roma- 
ni sì numerofo , e sì agguerrito . 

Una perdita sì confiderabile non abbattè il corag- 
gio de’ Romani . Eglino non richiamarono Levino , e 
penfarono unicamente a prepararli ad una feconda 
battaglia . Quella grandezza d’animo piena di coftanza, 
e di fermezza forprefe , e anche fpaventò Pirro '. Per- 
lochè giudicò cola opportuna inviare egli il primo un’ 
ambalciata per efaminarli , e vedere , le volefsero da- 
re orecchio a qualche mezzo di accomodamento . In- 
tanto ritornò a Taranto . Cinea efsendo dunque anda- 
to a Roma fi aboccò coi primi della citta , e mandò a 
tutti loro , e alle loro mogli a nome del Re molti doni . 
Non fe ne trovò neppur uno che li ricevefse , Rifpofe- 
ro tutti infieme colle loro mogli , che quando Roma 
avefse fatto pubblicamente un trattato col Re , egli 
avrebbe allora ogni motivo di efsere contento di effi. 

Quando Cinèa fu introdotto nel Senato efpofe le 
propofizioni del fuo Padrone , che offeriva di refiitui- 
re fenza rifcatto a’ Romani i loro fchiavi , che promet- 
teva di aiutarli a conquifrare tutta l’ Italia-, e che altro 
non chiedeva da effi , fe non la loro amicizia , e una in- 
tera ficurezza per i Tarentiui . Molti Senatori parevi^ 

no 
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no inclinati alla pace , e quefio penfiero non era fenza 
ragione , nè fenza fondamento . Eglino erano fiati di 
frefco vinti in una gran battaglia : erano vicini per ve- 
nire ad un* altra ancora più grande ; e ci era luogo di 
temer tutto , efsendofi confiderabilmente accrefciute 
le forze di Pirro per la unione di molti popoli d’Italia 
Puoi confederati . 

Il coraggio de' Romani ebbe d* uopo di efsere ria- 
nimato in tali circoftanze del celebre Àppio Claudio , 
Senatore iilufire , che per 1’ età fua avanzata , e per. 
la perdita della vifia era fiato coftretto rinferrarfi nella 
fua famiglia , e ritirarli dagli affari . Alla voce , che 
correva nella città , che il Senato era difpofio ad accet- 
tare l’ efibizione di Pirro , egli fi fece portare nell’ af- 
femblea , dove al fuo ingrefso offervoflì un profondo 
filenzio . Là quel venerabile Vecchio, a cui pareva, 
che lo zelo dell’ onore della fua patria aveffe reftituito 
tutto l’antico vigore , moftrò con ragioni egualmente 
forti, e palpabili, che con un sì vergognofo trattato 
farebbefi diftrutta la gloria , che Roma erafi fin’ allora 
acquifiata . Trafportato pofcia da un nobile fdegno : „ 
,, Dove fon ora, difse, que’difcorfi si fieri, che voi 
tenete , e che rifuonano per tutta la terra , cioè , che 
„ fe quell’ Alefsandro il Grande fofse venuto in Italia 
,, al tempo della noftra giovanezza , e nel vigore clelL* 
età de’ noflri padri , egli non avrebbe acquifiata la 
,, fama d’ invincibile ; ma che colla fua fuga , o colla 
„ fua morte avrebbe aggiunto uu nuovo fplendore al- 
„ la gloria di Roma ? Che dunque ! Voi ora tremate al 
*, folo nome di Pirro , che pafsò la fua vita in cortegia- 
*, re una delle guardie di quello ftefso Alefsandro ; che 
,, và errando come un venturiere di contrada in con- 
,, trada , per fuggire i nemici , che egli ha nel fuo pae- 
,, se; e che è sì tracotante di permettervi la conquifta 
„ dell’ Italia con quelle medefime truppe, che non l'an- 
,, no potuto mettere in itìato di confervare una picco— 
j, la parte della Macedonia ? „ Difse molte altre cofe 
limili, che riaccefero la generofità Romana , e difiìpa- 
rono tutti i. timori del Senato . Di comun parere fu da- 
ta 
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ta a Cinèa la Tegnente rifpofra . „ Che Pirro comin- 
»» cia ^ se a£ l efcire dall’ Italia . Che allora poi , le volefi 
„ fe , inandalfe a chieder la pace . Ma finché farebbe 
*> in armi nel loro paefe , : Romani gli farebbono guer- 
„ ra a tutto potere , quand’ anche avelfe battuti dieci 
„ mila Levini . „ 

Dicefi , che Cinèa , mentre foggiornò in Roma 
per trattare un accomodamento , procurafse da uomo 
fcaltro , efenfato, ch’era, d’ informarli de’ cofiumi , 
e degli ufi Romani , di esaminare la loro condotta e 
pubblica , e privata , di ftudiare la forma del loro go- 
verno , e di raccogliere per minuto , quali fofsero le 
forze e le rendite della Repubblica . Nel fuo ritorno a 
Taranto fece al Re un fedele racconto di tutte quelle 
cofe, che aveva apprefe nelle conferenze avute co’prin- 
cipali di Roma , e traile altre cofe gli difse „ Che il fe— 
,, nato eragli parato un’afsembleadi molti Re . „ No- 
bile , e giuda idea di quell’ augufio corpo ! E fulla gran 
quantità degli abitanti , de’ quali aveva vedute popola- 
te le loro città , e le loro campagne , gli difse „ Ch’ el 
•* tem eva molto , che combatteftero contro un’idra.,. 
In fatti il confido Levino aveva di già un efercito due 
volte maggiore del primo , e lafciava ancora in Roma 
una infinità d’ uomini capaci di portar le armi , e di fa- 
re molte armate tanto numerofe , quanto quella pur 
ora raccolta . 

. b ritorno di Cinèa a Taranto fu incontanente fe- 
guito dall’ arrivo degli ambafciatori , che i Romani 
mandavano a Pirro , tra’ quali eravi Fabrizia , di cui 
Cinèa difse al Re , che i Romani facevano un gran con- 
to , come d’ un uomo virtuofiffimo , e peritifiìmo nella 
guerra , ma eh’ era fommamente povero . Pirro li ac- 
colte con grandiffima diftinzione , e fece loro ogni for- 
ta di onore . Gli ambafciatori nell’udienza , eh’ eiloro 
ede, difsero tutto ciò , eh’ era opportuno nelle circo- 
tanze preferiti . Acciocché la vittoria riportata da Pir- 
ro non lo facefse prefumere , gli rapprefentarono l' in- 
co tanza della fortuna , ifuoi capricci , ifuoi colpi im- 
provvifi da non poterli prevedere . Che le maggiori 
S (.Antica T.Vlll. C feon- 
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fconfitte non erano capaci di abbattere il coraggio ile* 
Romani, non che una perdita di poco mo mento potefse 
fpaventarli . Che I* efempio di tanti nemici da e'fi via* 
t oveva far molto riflettere a Pirro lidi’ imprefa , che 
m ditava . Che in ogni cafp troverebbe de’ nemici 
pronti a riceverlo , e a difenderli . Dopo teli ragioni 
gli lafciavano lafcelta di ricevere il rilcatto de’ prigio- 
ni di guerra , di cui era padrone , o cambiar. i con 
fuoi foidati , eh’ erano in potere del popolo Romano. 

Pirro, avendo tenuto conligio co’ fuoi amici, 
cosi rifpofe agli ambafeiatori di Roma . „ Indarno, o 
„ Romani, finché ricul'ate la pace , voi chiedete i vo- 
ti ftri (chiavi, per fervirvene pofeia contro di me . Se 
„ prendete di mira i voftri veri intere!!! , e i miei, non 
,, occorre cercare tanti rigori . Terminate con un trat- 
«, tato di alleanza la guerra , che fate a me , e a’ miei 
*• alleati , e vi dò fenza rifearto tutti 1 prigioni di guer* 
i, ra . Senza quella condizione non vi date a credere , 
„ che Pirro polla giammai rifolverfi di licenziare un si 
„ gran numero di foidati . ,, 

Dopo aver rifpofto in tal guifa a' tre ambafeiato- 
ri , prefo in difparte Fabrizio , gii dilfe . „ Mi è noto 
„ o Fabrizio, il voftro merito . Intendo, che liete un 
,, gran Capitano, che fapete perfettamente comanda- 
„ re un elercito ; che la giuftizia , e la temperanza fo- 
„ no il voftro carattere : e che liete un uomo perfetto 
,, in tutte le virtù . Ma io sò altresi, che Cete fenza 
„ foftanze , e che in ciò fidamente la fortuna vi ha mal- 
„ trattato , riducendovi quanto a’ comodi della vita 
allo fiato de’ più poveri Senatori. Per fupplire a ciò, 
„ che vi manca da quefto canto , io fon pronto a darvi 
„ tant’oro, ed argento, che baiti per rendervi fupe- 
„ riore a’ più ricchi di Roma , perfualo NON ESSI .R- 
„ VI SPESA , CHE FACCIA PIU’ ONORE AD UN 
„ PRINCIPE, QUANTO IL SOLLEVARE I GRAN- 
„ DI UOMINI , CHE SONO COSTRETTI DALLA 
LOR POVERTÀ’ A CONDURRE UNA VITA 
„ INDEGNA DELLA LORO VIRTÙ’ , E CHE 
„ QUESTO SIA L’ USO PIU’ NOBILE, CHE UN 
RI? 
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RE POSSA FARE DELLE SUE RICCHEZZE. No* 

„ crediate , che per riconofcenza io pretenda da voi 
„ qualche cofa ingiufta , o difonorata . Ciò che vi 
,, chieggo non può , fe non farvi onore , e accrefcere 
„ il vofiro potere nella vofira patria. Io vi fcongiuro 
in primo luogo ad aiutarmi col vofiro credito a gua T 
„ dagnare il Senato di Róma * che fin al preterite fi e 
„ mofrrato troppo difficile , che non ha voluto 
o rnai dar orecchio ad un accornodamepte'^ e che non 
,, ha in modo veruno confultate le regole della mode- 
,, razione. Fategli ben comprendere, io vi pregò, 

,, che mi fono impegnato di Accorrere i Tarentini , e 
„ gli altri Greci , che abitano quefia parte deli' Italia, 

,, e che non pofso onorevolmente abbandonarli , te- 
pratutto trovandomi alla tefia d'un poderofo eferd- 
„ to , che mi ha ottenuta una vittoria . Inoltre alcuni 
„ miei urgenti affari mi richiamano nehniei fiati , il che 
„ mi fa defiderare ancora più ardentemente la pace , 
„ Nel rimanente , fe la mia qualità di Re mi rende 
„ fofpetto al Senato ? perchè molti altri non anno avu- 
„ ta difficoltà di violare apertamente la fede de’ Trat- 
„ tati , e delle alleanze , divenite voi fiefso mio malle- 
„ vadore , e unitevi a me per aiutarmi co’ vofiri confi- 
„ gii in tutte le mie imprefe , e per comandare fiotto dt 
„ me a’ miei éferciti . Ho bifògno d* un uomo virtuofò, 
„ ed un amico fedele-e voi all’ incontro avete bisogno 
„ d’ un Principe ? che colie fiue liberalità vi metta in 
,, iftato di farvi grande . Non ricaliamo di aiutarci l’un 
„ l’ altro , e di predarci uno fcambi^vole fioccorfio . 

Avendo Pirro cosi parlato , Fabrizio dopo un bre- 
ve fi!enzio,gli rifpofe in quefti termini . „ E’ imiti! cofa, 
,9 ch’io parli deirefperienza,ch£ aver pofso nel governo 
,, de’ pubblici e privati affari , giacché ne fiete altron- 
,, de informato . Quanto alla mia povertà , mi pare 
„ altresì , che la conofciate abbaftanza , deche non mi 
,, occorre dirvi , che non ho nè argento , che io metta 
9» a guadagno , nè fchiavi ♦ che mi producano rendite. 
99 Che tutto il mio avere confifie in una cafa di poca 
9> apparenza , e un piccolo campo , che provede al mio 
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„ foftentamento , Se voi nondimeno credete , che la 
„ povertà rendala mia condizione inferiore a quella di 
„ , gni altro Romano; che adempiendo i doveri d’un 
„ omo onefto io fia men confìderato , perchè non fo- 
„ no del numero de’ ricchi , permettetemi, chevidì- 
t , ca , che 1* idea , la quale avete di me , non ègiufta, 
liete in inganno , o vi fiano frati ilpirati quefti fen- 
„ timanti^oppure che cosi da voi ftelio ne giudichiate. 

„ Se io non polfeggo gran rendita , non ho mai creclu- 
„ to , e non credo , che la mia indigenza m' abbia mai 
,, fatto alcun torto, orni confiderò come perfona pub- 
„ blica , o come femplice privato , La mia patria a ca- 
,, gione della mia povertà mi ha ella forfè giammai te- 
,, nuto lontano da que’ gloriofi impieghi, che fanno 
,, il più nobile oggetto della emulazione di ogni cuor 
,, nobile? Io fono invertito delle maggiori dignità . Io 
f> fon melfo alla terta delle più illurtri ambafciate , As- 
v Urto alle più augurte cerimonie , Mi fono alHdate le 
n più fante funzioni del culto divino , Quando fi tratta 
ft di deliberare intorno agli affari di maggior rilievo , 
tf io occupo il mio porto ne’ configli , e vi dò il mio pa- 
tt rere . Io vò del pari co più ricchi , e co’ più potenti 
ft e fe ho di che dolermi fi è di edere troppo lodato , e 
troppo onorato da’ miei cittadini , per occupare tut- 
tt ti quefti porti nulla difpenfo del mio , non meno che 
(1 gli altri Romani , Roma non rovina ìfuoi cittadini 
n nel follevarli alle dignità. Ella rtefsa dà tutti ifocccrfi 
M necefsar; a quelli , che fono nelle cariche , e loro pro- 
vede con liberalità , e magnificenza . Imperocché fi) 
la nortra città non è come le altre , nelle quali il pub- 
n blico è poveriflìmo , e i privati pofseggono immenfe 
ricchezze , Noi fiamo tutti ricchi quando è ricca la 
ìy Repubblica, perchè erta lo è per noi. Ammettendo 
M egualmente a’ pubblici Impieghi il ricco , e il povero , 
fecondo ch’ella li giudica degni , egi a ;iia tutti i rtioi 
cittadipi» nè riconosce tra erti altra differenza , nè 

« 1 - ! 


(l) Prlvatus ilio er af brev** , 
Commune magnum . Horat. 
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„ altra diluizione , che quella del merito , e della vir- 
„ tu . Quanto poi a’miei privati atfari , anziché lagnai*. 
„ mi della mia forte j mi ltimo il più felice tra tutti gli 
„ uomini allorché mi paragono a’ ricchi, eproVoden* 
„ tre» di me in tale ftato una fpecie di compiacenza , & 
», anche di fierezza. Il mio piccolo campo, tuttoché 
„ fterile , mi porge tutto il bisognevole , purché itti 
„ prenda il penfiero di ben coltivarlo , e di cchftrvar- 
„ ne i frutti . Che mi bifogna di più S Mi riefee gi ade*. 
„ vole ogni alimento , qualora è condito dalla fame . 
„ Io bevo deliziofamente , quando ho gran fete . Gu- 
„ fio le dolcezze del fonno quando fono affai fianco. 
„ Mi contento d’una verte, che mi difenda da* rigori 
„ del verno, e tra tutti i mobili, che fervir pofsonO 
„ ad uno ftefso ufo , il più vile è quello , che meglio mi 
», accomoda . Io farei irragionevole 4 ed ingiufto , ft 
», accufaffi la fortuna . Ella mifommiuiftm ciò , chela 
,* natura richiede. Quanto alfuperfluo ella non me 
«> l' ha dato , ma nel tempo ftefso non me ne ha ifpira- 
„ to 11 defiderio . Di che polso dunque lamentarmi ? 
„ E* vero, che privo di quella abbondanza don poflb 
( i follevare quelli , che fono in bifogno 4 unii o vantag- 
•> gio , che potrebbert invidiare a’ ricchi. Ma diche 
debbo rinfacciarmi , fe di quel poco , chepofseggo, 
ne fo parte e alla Repubblica , e a’ miei amici , e pré- 
», fto a* miei cittadini tutti quegli ajuti , de’ < uali fono 
„ capace , e che fo finalmente quanto dipende da me S 
„ Non mi è mai venuto in capo il penfiero di arricchir- 
», mi . Impiegato da gran tempo nell’ amminifirazione 
»» della Repubblica , ho avute mille occaficni di ammas- 
„ fare grolfe fomm e d’oro fenz’ alcuna taccia. Si può 
», defiderarne una più favorevole di quella , che fi pre- 
„ fentò pochi anni fa : Invertito della dignità confidare 
i, fui mandato contro i Sanniti * i Lucani , e i Bruzzefi 
., alla tefra d’unpoderofo efercito . Ho f&ccheggiata 
„ una gran vafìità dipaefe, ho vinto in più battaglié 
», il nemico , ho prefe d’ aflalto molte doviziofe crtfù , 
», ho arricchita tutta l’ armata delle loro fpoglie , ho 
„ ricompenfato ogni cittadino di ciò , ch« aveva fom- 
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„ minifirato per le fpefe della guerra , e avendo rke-ì 
„ vuti gli onori del trionfo ho polii di più nel pubblico 
„ teforo quattrocento talenti , * Dopo aver trafcurato 
Quattro- 5J un bottino sì conficleràbile;del quale io poteva pren- 
cemn mi* }> dere ciò , che avelli voluto , dopo di aver deprezza- 
la feudi, te ricchezze sì guittamente àcquibate , efagrificatcJ 
„ alTamor della gloria le fpogiie del nemico ad efempio 
„ di Valerio Publicola , e di molti altri gran perfonag- 
„ gj , che col lor generofodifinterefle ànno tanto in- 
„ nalzata la potenza di Roma ; farebbe cofa a me dice- 
,, vole faccettare l’oro ; e l’argento, che voi mi of— 
ferite* Qual’ idea fi farebbe di me? Qual efempio 
darei ai miei cittadini ? Nel mio ritorno a Roma co- 
,, me foftei rei i loro rimproveri , e anche la loro fola vi-' 
t} fia ? I noftri cenfori , que’Magifiratl debbiati ave- 
„ gliare filila difciplina , e fu i coftumi , non mi obbli- 
„ gberebbero a render conto in faccia al mondo tutto 
„ de’ doni, che voi volete farmi accettare ? Voi con- 
ferverete,* fe vi aggrada, le voftre ricchezze , ediO 
„ la mia povertà ,• e la mia riputazione . „ 

Io credo già, che Io Storico abbia prefiati quefti 
difcorfi a Pirro , e a Fabrizio; ma ha voluto efprimere 
e mettere in maggior chiarezza i loro Pentimenti ; fpe- 
cialmente que' di Fabrizio ,■ perchè tale era il carattere 
de’ Romani in que' felici fecoli della Repubblica . Fa- 
brizio (O era veramente perfuafo , efservi maggior 
gloria i e grandezza in poter ditprezzare tutto l’ oro del 
i Ile , che in regnare . 

Phu. in jj gj orn o feguente Pirro , volendo forprendere' 

P.rt.p.tf >5 1* Ambafciatore Romano , che non aveva giammai ve— 
duto alcun Flefante , ordinò al fuo Capitano , che ne 
armalfe il più grande , e che lo ccnduCeffe nel luogo , 
dov’egli farebbe in trattenimento con Fabrizio , e che 
lotenetfe dietro una tapezzeria , per fario comparire 
quando gliene farebbe cenno . Ciòebguifo , e dato il 
legno ,-fu alzata la cortina ,■ e comparve all'improvvi--- 

* * 

• t * , . 

- . (i) Fabricius Pyrrhi regis rO -um repulit , majufque re- 

gno judicavic regi s opes pof»« contemuere . Senec. 
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fb quel grande animale ; alzando la probofcide fopra il 
capo di Fabrizio; e gettando un urlo fpaventevole • 
Fabrizio , e ile lido fi tranquillamente rivolto lènza me- 
firare nè forprefa nè timore diffe forridendo a Pirro* 
„ Nè il voftro oro mi molle jeri ; hè miforprende oggi 
„ il voftro Elefante ; 

La fera alla menfa li fecero varj ragionamenti , é 
dopo efserfi trattenuti fopra gli affari della Grec a , ed 
aver parlato de’ Filofofi , Cinèa fece cadere il difeor* 
fo fopra Epicuro , ed efpofe ciò ; che gli Epicurei pen- 
fano degli Dei del governo degli Stati . Difse ch'eglino 
facevano confifiefe il fine , e il fornaio bene dell’ uomo 
nella voluttà ; che fuggivano le dignità; e le cariche 
come la rovina ,• e la perdita della felicità ; che non at« 
tribuivano alla Divinità nè amore , nè odio nè colle- 
ra ; che sofienevano non aver ella alcun penfiero degli 
uomini ; e che la relegavano in una vita tranquilla ; iti 
cui ella pafìava tutti i fecoli fenz’ affari , e immerfa iti 
ogniforta di delizie ; e di piaceri.’ Vi ha qualche appa- 
renza , che la vita molle, e voluttuofa de’ Tarentini 
defse occafione a quefio difeorfo . Mentre Cinta ànco- 
ra parlava , Fabrizio ; à cui era novella quefta dottri- 
na i efclamòàdalta voce- ,, O grand’ Ercole pofsano 
„ i Sanniti , e Pirro feguire quefia dottrina, mentre 
faranno guerra à’ Romani .• 

Chi di noi i a giudicare da’ nofiri de’ cofìumi anti- 
chi , fi affetterebbe di veder cadere i difeci fi della 
menfa tra’ gran guerrieri non folamentc fepra affari dì 
politica i ma fopra màterie d’erudizione, perchè léque- 
ltioni Filofofiche rie formavano allora l'oggetto princi-, 
pale? Tali ragioriamenti accompagnati da rifleffiohi 
lpiritofe riori fono eglino migliori delle converfazionl 
noftre , che dal principio dello fpirito , fi trattengono 
in lodare , e iri efaitarè cori efclamazioni degne degli 
Epicuirei la lautezza delle vivande ,• la fquifitezza degli 
intingoli , eTtccellerizade’ vini ; e de’ liquori ; 

Pirro , ammirando la grandezza d’animo dell’Am-' 
bafeiatore Romano , e incantato dalla fua prudenza , e 
dalia iiia faviezza ; defiderò accora più ardentemente 
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di ftringere amicizia , e alleanza colla fua città , in ve- 
ce di farle guerra . Prefolo in difparte lofcongiurò di 
nuovo , che voleffe , dopo aver procurato un accomo * 
damento tra’ due frati , attaccarli a lui , e vivere nella 
fua Corte , dove avrebbe il primo luogo tra tutti i fuoi 
amici, e tutti i fuoi Capitani.„Io non ve lo conf gliei e ri- 
pigliò Fabrizio parlandogli all'orecchio, e forridendo,, e 
», voi conofcete poco i volili intereffi.perchè quelli, che 
t , vi onorano, e che prefentemente vi ammirano , una 
„ volta che mi aveffero conosciuto , vorrebbero piut- 
„ tofro me , che voi per loro Re , „ 

Il Principe anziché cffenderfi di quefia rifpofia , Io 
ftimò ancora più » e affidò a lui folo i prigioni , affin- 
chè fe il Senato non voleffe accordargli la pace , gli 
fofsero rimandati , dopoché avefsero abbracciati i loro 
parenti, e i loro amici , e celebrata la fefia de’ Satur- 
nali. In fatti gli furono rimandati , dopo la fefia aven- 
do il Senato intimato la morte , a chiunque fi fermafse 
e non ritornafse da Pirro . 

L'anno feguente Fabrizio avendo prefo il coman- 
do dell’ Efercito, venne fui campo unofconofciuto , 
che gli recò una lettera del Medico del Re , il quale gli 
offeriva avvelenar Pirro , fe i Romani gli permettefse- 
ro una ricompenfa proporzionata al gran fervigio , che 
egli lo renderebbe, terminando una si forte guerra fenz' 
alcun loro pericolo . Fabrizio (i) , confermando fempre 
Io ftefso fentimento di probità , e di giufiizia nella guer- 
ra , che pure porge tanti pretefri per ifpegnerlo , e fa- 
pendo efservi alcuni dritti inviolabili da tifarli anche 
co’ nemici , ad una tale propofizione fu prefo da un 
giufto orrore . Siccome non erafi lafciato vincere dall’ 
oro del Re , cesi Rimò cofa clifdicevole vincere il Re 

col 

(i) Ejufdcm animi fuit , auro non vinci, vencno non 
vincere . Ammirati fumus ingentem virum , quem non re- 
gis , non con’ra regem pronaifsi fleftiranr ; boni exempii 
tCnacero ; quod diftìcilimum eli , in bello innocentem ;qui 
aliquod e se crederet etiam in nolìe nefas : qui in fumma 
pauperrate, quam fibi der us fecerar , n< n alitcr refugic 
divinai y quam venenum . Stntc.Epift.no. 
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col veleno . Dopo aver conferito colfuo Collega Emilio 
fcrifse incontinente a Pirro , per avvertirlo a riguar- 
darli contro una sì nera perfidia. La fua fua lettera era 
conceputa in tali termini . 

Cajo Fabrizio , e Quinto Emilio Consoli • 

Al Re Pirro Salute* > 

Si vede , che non fapete diftinguere gli amici 
da’ nemici ; e non lo negherete quando avrete letta 
la Lettera , che ci fu fcritta . Imperciocché vedrete * 
che fate guerra a gente dabbene ,e~di onore , e che 
date tutta la vofira confidenza a fcellerati , e a perfi- 
di . Noi vi rechiamo quefi’awifo , non tanto in gra- 
„ zia vofira , quanto in grazia di noi medefimi , affin- 
„ che la vofira morte non dia un'occafione di calun- 
niarci * e non fi creda , che fiamo ricorfì al tradi- 
ti mento, perchè difperaffimo di terminare felicemen- 
9 > te quefia guerra col noftro coraggio . 

Pirro avendo ricevuta (juefta Lettera , accertatofì 
del fatto , ch'efsa conteneva , fece punire il fuo Medi- 
co : e per mofirar? a Fabrizio , e a' Romani la fua gra- 
titudine , rimandò al Confolo tutti i prigioni fenza ri- 
scatto , e deputò dì nuovo Cinèa , perchè procurafse di 
convenire intorno alla pace con lui. I Romani, che non 
volevano nè un favore dal loro nemico , nè una ricom- 
penfa per non aver commefsa contro di lui la più abo- 
minevole ingiufiizia , non riddarono i prigioni * ma gli 
mandarono un egtial numero di Tarentini , e di San- 
niti . E quanto al Trattato di amicizia , e di pace non 
permifero a Cinèa neppur farne parola , se Pirro non 
fofse ritornato in Epiro fopra i medefimi vafcelli , co* 
quali n’era partito . Ma perchè i lùoi affari efigeva- 
no una feconda battaglia , egli adunò il fuo efèrciro , 
fi pofe in cammino , e attaccò i Romani prefso la città . 
di Afcoli . 

Fu fiero ed ofiinato il conflitto > e la vittoria fiet- 

* * 
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te fin al finedubbiofa . Pirro efsendo fiato fpinto snlìé 
prime in luoghi impraticabili alla cavalleria , e contro 
un fiume dilficiliflìino , la di cui riva era paludcfa , fu 
afsai maltrattato , e perdette molta gente . Ma efsen- 
dofi finalmente tratto da quel fito fvantaggiofo , e 
avendo guadagnato là pianura.dove poteva far ufo de’ 
fuoi Elefanti , andò Contro i Romani con molto impeto 
e con buona ordinanz a. Avendo trovata una gagliarda 
refiftenza grande fu 1 a firage , ed egli reflò ferito nella 
mifchia . I fuoi elefa nti , ch'egli opportunamente rila- 
nciò , ruppero In molti luoghi 1* infanteria Romana < 
fenza però metterla in rotta; I due eferciti attizzati 
l'nn contro l’altro fecero sforzi firaordinarj di valore . 
e non cefsarono di co mbattere ,fe non quando feparolli 
la notte ; I Romani f uronoi primi a ritirarli , e guadai 
gnarono il loro Campo , ch’era afsai vicino . Fu prefso 
a poco eguale la perdita , e montò in tutto da una par- 
te * e dall’ altra a quindici mila uomini . Parve nondi- 
meno , che il vantaggio foffe dal canto di Pirro i ch'era 
refiato l'ultimo fui campo di battaglia . Ad alcuni , che 
feco congratulavanfi della fua vittoria , rifpofe ; „ Se 
ne riportiamo un’altra fimile noi fiamo rovinati . 

In fatti avendo perduti in quefia battaglia i migliori fal- 
dati, e i fuoi più valorofi'ufirziali,ben vedeva di non po- 
ter metter in piedi un nuovo efercito.come i Romani , 
che ( 1 ) traevano dalle loro sconfitte forze novelle, e un 
nuovo ardore per continuare la guerra . 

Mentre ftava immerfo in tali funefti penfieri, noni 
yeggendo quali più alcun mezzo onorevole di ritirarli 
daun’imprefa , nella quale erafi troppo leggiermente 
impegnato , un raggio di fperanza , e di buona fortuna 
rianimò il fuo coraggio . Vengono da una parte i De- 
putati di Sicilia a rimettergli nelle mani Siracufa.Agri- 
gento , eia città de’ Leontini , piegandolo, che ve— 
nifse a fcacciare dalla loro Ifola i Cartaginefi , e a 
liberarla da’ Tiranni; Arrivano dall’altra Corrieri di 

Gre-* 

( 1 ) Fer damna , per cfde» ab ipfo dueit opes , animum- 
que ferro . Horat. 
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(5 recia , che vengono a dargli awifo , che Cerna no era 
fiato uccifo in una battaglia contro i Galli in Macedo- 
nia , e che pareva , che quello Regno gli ftendelfe le 
mani * e gli offerifse il luo trono ; 

Pirro fi trovò in una nuova fpecie d’ imbarazzo , 

Un momento prima marìcavagli ogni ricorfo . Qui ne 
aveva troppi , e non fapeva a quài partito appigliarli . 

• Dopo aver lungo tempo confideratei e maturamente 
pefate le ragioni < cheli prefentavano da una parte , e 
dall’altra, fi determinò per la Sicilia , che aprivagli un 
palio hell'Affrica ; e mottravagli una più ampia gloria ^ 

Senza perder tempo mandò innanzi Cinea per trattare 
colle città * per àflìcuràrlé del fuo eminente arrivo . 
Avendo pùfcia lafciato in Taranto uri forte prefi dio , 
malgrado gli abitanti che vedevano con dolore Pirro, • 
che li abbandonava ; e che teneva nondimeno in fervi- 
vitri , egli fi pofe in mare a 

: - -Giunto in Sicilia fi fece tofto padrone di Siracufa , 
che glifu.ronfegnata da (1) Sottrate, che allora n’ era Pirro in 
al gotfd, ;}?> , e da Zenone ,- che comandava nella Cit- IC1 ia 4 
taci* uà ; Ei ricevette da etti l’oro del pubblico eràrio , 
eguali dugento vafcelli ; il che agevolava la conquista 
di tutta la Sicilia ; Le maniere cortei! i e obbliganti da 
diro lui rifate rie’principj gli conciliarono tutti gli animi. 

Con trenta mila fanti , con due mila cinquecento ca-= 
valli, e con una flotta di dugento vele andava taccian- 
do i Cartaginefi ,■ e rovinando dapertutto il loro domi- 
nio Levò loro la città di Erice ^ ch’era la più forte 
piazza dell' Ifola , e la meglio proveduta di gente , e di 
difetta . Vinfe in una gran battaglia gli abitanti di Mes- 
fina , appellati Manurtin i (1), che colle loro fcOrrerie, 
è cotle loro irruzioni infettavano tutta la Sicilia, ed egli 
fpianò^tutte le loro fortezze * Pio* 

(l) Dicriilìo Alicarnafseo (o appella Sofiflrato . 

(1) Quella parola fign ifica Marziale , perchè quei ponoli 
erano affai agguerriti . frano oriundi d’Jtalia , ed efsen- 
dott impadroniti di Metttna , o elsendovi flati ricevuti , 
confervarono il loro nome } be.icue la città conlervalSe al- 
tresì il suo , 
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Progreflì così rapidi fpa ventarono i Cartagine!? , 
a’ quali non refiava più in tutta la Sicilia , che la fola 
citta di Lilibeo . Eglino mandarono ad offerirgli dell’oro 
e de’ vafcelli , fe volefse accordar loro la pace , e la fua 
amicizia . Ma afpirando egli a cofe maggiori , rifpofe 
loro, ch’eglino non avevano altro mezzo di ottenere 
ciò , che domandavano , fe non quello di abbandonare 
la Sicilia , e di porre il mare di Libia per confini tra efli 
e i Greci . Non gli venivano in capo , fe non gran pro- 
getti . Deftinava a fuo figliuolo Eleno la Sicilia , come 
un Regno , fopra il quale aveva diritto per il fuo nafci- 
mento, perchè lo aveva avuto dalla figliuola diAga- 
tocle ; e deftinava all’ altro fuo figliuolo Alefsandro il. 
Regno d’Italia , della di cui conquifia egli punto non 
dubitava . 

Gonfio per le fue continue profperita , e per le for- 
ze , che pofsedeva , non penfaya , che a fecondare le 
grandi fperanze , che Io avevan tratto in Sicilia . La 
prima , e la principale era la conquifta dell’ Affrica . 
Egli aveva vafcelli bafteyoli per quello gran djfegno , 
ma era fcarfo di marinari , e per raccoglierne sfè* -ò le 
città con molto rigore a fomminiftrargliene , e le puri'- 
feveramente , quando non ubbidivano a’ fuoi ordini . 

In tal guifa cambiò ben prefio il fuo potere in un 
dominio , e in una infolenza tirannica . Egli fi eccitò 
contro l’odio della famiglia, e degli amici di AgatocIe.Li 
fpogliò di tutti i benefizj, c he avevano ricevuti da que- 
llo Principe, e ne arricchì i fuoi , Perdifprezzo dei cofiu- 
mi elei paefe conferiva le prime dignità, e il governo del- 
le città a’ fuoi Satelliti, e a’fuoi Centurioni, ch’ei faceva 
durare nelle cariche a fuo talento.fenza ofservare il ter- 
mine preferitto dalle leggi . Quanto ai litigi , alle con- 
teftazioni , e a tutti gli altri affari di tal forte , o fe ne 
faceva egli ftefso l'arbitro fupremo , orimettevali al 
giudizio , e alla diferezione de' fuoi cortigiani , che 
non avevano altri fini , che di arricchirli con un 
fordido guadagno , e di vivere nel lufso , e nella difso- 
lùtezza . 

Una sì dura condotta, e si differente da quella» 

eh' 
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eh’ «ragù da principio si ben riefcita , alienò gli animi 
e feccli tutti contrari e nemici . Eifendofi avveduto di 
elsere univerfalmcnte odiato , e che tutti irritati dal 
fuo peflimo governo cercavano di fcuotere il giogo , 
pofe nella maggior parte delle città le Tue guardie , tin- 
gendo , che i Cartaginefi fi difponeflero a fargli guer- 
ra . Fece arreftare i più illufiri cittadini di qalcheduna 
città, e fingendo, che gli avefsero tefeinfidie, e che 
tramalfero qualche tradimento, li fece morire. Tra 
quefii fu Zenone comandante della cittadella . I fervi- 
gj importanti da lui prefiati al Re degli Epiroti non lo 
«Tentarono dada fua crudele politica . Era certo preffò 
tutti ch’egli avelie contribuito più d’ogni altro ad aprir- 
gli il palio , e a ridur l’ifola fiotto il fuo dominio . Pirro 
volle altresì far prendere' Sofirate . Ma quefii preve- 
dendo le infidie , che gli erano tele , trovo il mezzo di 
efcir dalla città , V’ha pericolo di perder tutto perden- 
do l’ amore dei popoli , che è il legame più fodo , che li 
unifce ai Principi . E T n trattamento sì ingiufito , e 
sì crudele verfo i due primi cittadini di Siracu- 
fa, eh’ erano fiati i principali finimenti de’fuoi pro- 
greffi in quell’ ifiola , finì eli renderlo odiofo , e infop- 
fort abile ai Siciliani . Tal era il carattere di Pirro . Ira- 
petuofo (i) nelle fue imprefe riefcivagli di vincere age- 
volmente Provincie, e Regni , ma non aveva l’arte 
di confervarli . Fu sì grande l’odio , che concepirono 
contro di lui le città , che alcune fi collegarono co’ Car- 
taginefi , e altre co’Mamertini per rovinarlo , 

Mentre non ifeorgeva dapertutto , fe non ribel- 
lioni contro di lui , fe non nuove intraprefe , e una ge- 
nerale follevazione , gli vennero lettere dai Sanniti , e 
dai Tarentini , i quali facevangli intendere , ch’efsen- 
do fiati fcacciati dalla campagna ,e ridotti a rinferrarfi 
nelle loro città , non era più in ifiato di foftenere la 
guerra , s’ egli non veniva quanto prima a foccorrerli. 

Giun- 
ti) Ut ad devincenda Regna Invifius habebatur , ita de- 
viflis , acquifitisque ctlericer carebat ; tanto nu-fus lln- 
ikbat acquircre imperia , quaro retinera . J.ijlin. /.j. £. 43 . 


Pirro tor- 
na in Ita- 
lia per la 
seconda 
volta , e 
terza bat- 
taglia con 
tro i Ro- 
mani , in 
cui è via- 
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Giunfero opportunamente quelle lett<4rt;pfr dare 
allafua partenza un pretefto plaufibile, e per far cre- 
dere , che non era una fuga , nè un abbandonamene 
della Sicilia , quafich’egli avefse difperato di riefcirvi. 

Effendofi imbarcato a Siracufa fu aflalito dai Car- 
taginefi , dimodoché fu cofiretto a combattere nel por- 
to i'refso contro que' barbari . In quella battaglia per- 
dette molte navi . Egli giunfe nondimeno in Italia con 
quelle , che gli recavano ; e al fuo arrivo trovò i Ma- 
mertini , eh’ erano ivi pafsati prima di lui in numero di 
quali dieci mila , e che traverfarono il fuo cammino, 
circondandolo con frequenza , e moleftando più fiate 1^ 
fua retroguardia . 

Tito Livio , e Dionilìo Alicarnafleo ci accennano 
qui una circofianza non molto onorevole alla memoria 
di Pirro Eravi in Locri un celebre Tempio confagrato 
a Proferpina afsai venerato da tutti i popoli di quel 
paefe , e da tutti i forefiieri , e nel quale niuno aveva 
mai ofato porre mano, benché li fapefse efservi rin- 
chiufi in quel tempio ricchi t efori . Pirro , che trovava!! 
in una eftrema penuria di danaro , non fu si fcrupolofo. 
Levò tutti i tefori della Dea , e caricolli fopra i fuoi va- 
fcelli , Il giorno vegnente , fe credere fi deve alla fto- 
ria, la fua flotta fu battuta da una fiera burrafea , e 
tutti i vafcelli , che portava no quel ricco , e fagro bot- 
tino , furono fpinti fulla fpia ggia dei Locrefi . Quello 
fuperbo Principe , come fi legge in Tito Livio , iftruito 
da quefto crudele difaftro , che vi erano gli Dei , fece 
riportar religiofamente tutti que’ tefori nel Tempio. 
Ma quefia forzata refiituzione non placò la Dea , e 
quegli , che racconta quello fatto in un ragionamen- 
to , attribuifee a quella fagrilega empietà tutti gl’infe- 
lici fucceflì , che avvennero pofeia a Pirro , e in parti- 
colare quel genere funefio di morte , che terminò le fue 
imprefe . 

Allora , dopo la fiidetta burafea , arrivò in T aran- 
to con venti mila fanti , e tre mila cavalli , e prenden- 
• do tofto le migliori truppe , che trovò nella piazza , li 

avan- 
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avanzò follecitamente contro i Romani , eh’ erano ac- 
campati nel paefe eie’ Sanniti . 

Confervando effi un fegreto djfigufio contro Pirro 
che avt-vali abbandonati per correre in Sicilia, ve ne 
furono pochifiì mi , che fi unifsero a lui . Egli non lafciò 
di divii itre il fuo efercito in due corpi . yno ne mandò 
ne; la Lucania per opporli al Confolo , eh’ era ivi , e per 
impedirgli di foccorrere il fuo collega ; ed egli coll’altro 
coniòio Ma aio Curio , eh' erafi trincierato in un fito 
vantaggiofo prefso la citta di Benevento , per afpetta- 
pe ii loccorfo , che venivagli dalla Lucania . 

Pino affrettandoli di attaccarlo , prima che 1’ al- 
tro Confole potelfe venire.fcelte tutte le fue truppe mi- 
gliori, e i tuoi elefanti meglio addeftrati.e più agguerriti, 
fi polé in cammino fulla fera per forprenderlo nel fuo 
campo . Ma la mattina del giorno feguente i nemici lo 
feoprireno nello feendere , che faceva , dai monti . Ma- 
pio efci dalle fue trincee con alcune truppe , e fi avven. 
tò contro i primi , eh’ egli incontrò . Avendoli rove- 
feiati , e melfi in fuga pofe in terrore tutti gli altri : ne 
uccife molti , e prele alcuni elefanti . 

(guelfo fuccelso diede a Manio il coraggio di efeire 
dal fuo campo con tutto l’ efercito per combattere in 
campagna aperta . Impegnatoli nella battaglia , fuo 
fu ii vantaggio in una delle fue ali , e rifpinfe i nemici , 
ma nell’ altro fu rovefeiatp dagli elefanti , e fpinto fino 
al fuo campo . Allora chiamò in fuo ajuto le truppe la- 
feiate per guardia delle trincee , e eh’ erano in armi , e 
ancor frefche . Quelle fi avanzarono in un momento , 
e a forza di picche , e di dardi sforzarono gli elefanti a 
voltar le fpaile , e a rovefeiarfi fopra i loro proprj bat- 
taglioni , il che vi cagionò la confufione , e un sì gran 
(Ufordine, che i Romani riportarono finalmente una 
piena vittoria , che in un fènfo cagionò loro la contp.fi- 
Ita di tutte le nazioni . Imperocché il coraggio , che 
avevano inoltrato in quefta gior ìata , e le gran colè , 
che fatte avevano in queft'e ' a t 'glie contro un nemico 
tale , qual era l i ro , accr< bbe la loro riputazione , le 
Joro forze , e la ior confidenza , e li fecero con fide- 
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rare some uomini invincibili . Colla vittoria riportata 
contro Pirro divennero padroni incontraftabili di tutta 
l’ Italia trai due mari . Poco dopo feguirono le guerre 
contro Cartagine .nelle quali avendo abbattuta quella 
rivale potenza , non videro pofcia chi potefse più loro 
refifiere . 

In tal guifa Pirro fi vide defraudato dalle fue alte 
fperanze fopra l’ Italia , e la Sicilia dopo aver impie- 
gati in tutte quelle guerre fei anni interi , ed aver to- 
talmente rovinati ifuoi affari . E’ vero , che in tutte 
quelle difgrazie conferve» un coraggio invincibile , e 
che nell’ efperienza della guerra , nell’audacia , e nel 
valore fu Tempre tenuto pel primo di tutti i Re , e di 
tutti i Capitani del fuo tempo . Ma ciò, che aveva ac- 
quetata colle fue grand* imprefe , perdevaio colle fue 
vane fperanze , perchè il defiderio di correre dietro a 
ciò , cue non poffedeva , impedivagli il confervare , e 
il porre in ficuro ciò , che aveva. Perlochè Antigono 
lo paragonava ad un giuocatore di dadi fortunato nel 
punto , ma imperito nell’ arte . 

Egli ripafsò in Epiro con ottomila fanti , e cinque- 
cento cavalli , e non avendo alcun fondo per far fufiì- 
fiere quelle truppe , cercava la guerra per provedere 
al loro mantenimento . Avendo dunque ricevuto il 
rinforzo di alcuni Galli , che fi unirono a lui , fi gettò 
nella Macedonia , dove regnava Antigono figliolo di 
Demetrio. Era fuo difegno folamente di depredarla, 
e trarne un graffo bottino ; ma fattoli fenz’ alcuna fa- 
tica padrone di molte città , e avendo levati ad Anti- 
gono due mila foldati , concepì più alte fperanze . 
Marciò contro lo ftefso Antigono , lo attaccò in certi 
palli , e pofe in difordine tutto il fuo efercito . Moltilfi- 
mi altri galli della retroguardia di Antigono follennero 
coraggiofamente i fuoi sforzi . Duro fu il conflitto , ma 
finalmente furono per la maggior parte tagliati a pezzi 
e quelli, che comandavano gli elefanti, effendo fiati 
colti in mezzo , fi refero , e abbandonarono quegli 
animali . Vi reftava la fola falange Macedone , nella 
quale la rotta della fua retroguardia aveva niello un 

graa- 
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grande Spavento , Pirro veggendo , eh’ ella mofìrava 
di non voler combattere contro di lui , ftefe la mano at 
Capitani , e agli Uiììziali chiamandoli per nome , e in 
cotal guifa tirò a fe tutta quella infanteria d’ Antigono, 
che fu coftretta prendere la fuga , per procurare di 
confervare nell’ ubbidienza alcune piazze marittime. 

Quella vittoria accrebbe oltre modo il coraggio 
di Pirro . Si può giudicare dalla Inscrizione delle l'po- 
glie , che offerì a Minerva fi) Itonia . „ Pirro Re de’ 

, Mololfi confagra a Minerva Itonia quelli Rudi de* 
fieri Galli , dopo aver rotto tutto 1* efercito di Anti- 
gono . Nè fia maraviglia . Gli Eacidi fono tutt’ ora 
„ ciò , eh’ erano un tempo pieni di coraggio , e di va- 

,, \0j£ . ,, 

/Dopo quella battaglia ripigliò tutte le citta di Ma- citta del- 
cedonia , ed effendofi fatto padrone di Ega trattò as- In Macedo 
fai afpramente gli abitanti di quella , e lafciò di prefi- nia fui fin 
dio nella loro cittàuna parte di que’ Galli , ch’egli ave- me Aliac- 
va nelle fue truppe , nazione avida, ed insaziabile d’oro, mone • 
Ebbero appena prefo il polfefso della città , che comin- 
ciarono ad aprire i Sepolcri dei Re di Macedonia , e pi- 
gliando tutte le ricchezze , che v’ erano rinchiufe , con 
una fagrilega infoi enza gettarono al vento 1’ offa di 
que* Principi . Pirro chiufe gli occhi a quello attentato 
e fe ne diede poca pena, o perchè i grandi affari, da 
cui era affollato non gli avelsero permefso il porvi men- 
te , o perchè, conofcendo di avere gran bifogno di 
que’ barbari , non voleffe dilguftarli , facendo una efat- 
ta ricerca , che lo avrebbe pofto in necefiità di punire r 
colpevoli , Quefia rea connivenza lo Screditò molto 
preilo i Macedoni . , ' • Nel Pelo- 

Benché i Suoi affari non folfero in uno (tato di con- ponnefo 
licenza , e fermezza , chedovefsero mettergli 1* animo afsedia 
in calma , fi diede di nuovo in preda a novelle fperan- Sparra. 

St.Autica T.VLU. D ze, An M. 

3792. In 

(1) Minerva fu appellata Itonia dal nome d’Itono fi- 272^ 
gliuolo di Amfizione . Ella aveva due tempj lotto quello 
nome : uno nella TefTàglia prefio Liriffà, ed è quello di cui 
favelliamo j 1 altro neìla Beozia prelso Coronea . 
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le, e a nuove imprese . Arrivò dopo di lui Cleonimo 
Spartano , per follecitario a condurre il fuo efercito 
Contro Sparta ; e Pirro diede di buon grado orecchio a 

S u ut proporzione . Q uè to Cleonimo era della ftirpe 
.eale , ;Suo padre Cleomene Re di Sparta aveva due fi. 
giiuoli, Acrotate ,e Cleonimo , Acrotate , eh’ era il pri- 
mogenito , morì prima di fuo padre , e lafciò un figliuo- 
lo di nome Areo . Dopo la morte di Cleomene vi tu una 
contefa pel Principato tra Areo , e Cleonimo . Que. 
Ri perchè uomo violento non era amato da Sparta , e 
provò il dolore di vederli pofpofto ad Areo . Lo fteffo 
Cleonimo in un’ età affai avanzata aveva prefa in ifpo- 
fa una bellilfima donna chiamata Chelidonida figliuola 
di Leotichida. Quella giovane , avendo conceputa una 
forte paffione per Acrotate figliuolo del Re Areo , eh’ 
era avvenente, ben'formato, e nel fiore della fua giova- 
nezza , refe il fuo matrimonio non folamente funeftiffi. 
ino , ma ancora vergognofo pel fuo marito Cleonimo , 
ch’era egualmente trasportato dall’ amore , e dalla ge- 
lolia . Imperciocché la fua vergogna era pubblica, noa 
effendovi Spartano , a cui non folle palefe il difprezzo, 
che fua moglie faceva di lui . Animato dunque da un 
forte defiderio di vendicarli e de’ fuoi cittadini ingiufti, 
e di fua moglie infedele conduffe Pirro contro Sparta 
con venticinque mila Fanti , due mila Cavalli , e ven- 
tiquattro elefanti , 

Quello grande apparato di guerra fece tofio cono- 
feere , che Pirro veniva non per rendere Cleonimo pa- 
drone di Sparta , ma per fare sè llefso padrone del Pe— 
Joponnefo . E’ vero , che ne’ fuoi difeorfi coftantemen- 
te lo negò; imperciocché, avendogli fpediti gli Spar- 
tani i loro Ambafciatori a Megalopoli, afficuroili, ch’egli 
pon se la prendeva con Sparta , e ch’era venuto fola- 
mente per mettere in libertà le città , che Antigono 
Occupava nel pafe , Egli diffe altresì loro , che divifava 
di mandare i fuoi figliuoli più giovani a Sparta , s’ egli- 
no voleffero permetterlo , acciocché foffero educati 
nei collumi , e nella difciplina degli Spartani , ed avef. 
Sero quefto gran vantaggio fopra tutti gli altri Prin- 
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tipi , e gli altri Re di effere flati nodriti in una buona 
fcuola , 

Egli allettò con quelle lufinghiere promette tutti 
quelli , che venivano ad incontrarlo nel fuo cammino * 
Imprudente , e infenfato chi fi fida delle parole di tali 
politici , nel di cui animo la furberia palla per faviez- 
za , eia fedeltà per dappocagine ! Pirro entrato appe- 
na nelle terre di Sparta cominciò a devaflarle , e Tac- 
cheggiarle , 

Arrivò fulla fera fiotto Sparta , Cleonimq voleva 
ch’ei l’ attaccalfie fenza differir un momento , per pro- 
fittare del diforcline , in cui erano glj abitanti che nulla 
meno fi appettavano quanto un attedio , e dell’affenza 
del Re Areo, ch’era andato in Creta infoccorfo de’ 
Gortinefi . Infatti gl'iloti , e gli amici di Cleonimo (i 
affrettavano in adornare, e in preparare lafuacafia, 
non dubitando , che Pirro non fofse per venire con es- 
folui a cenarvi la fiera fìefisa . Pirro, che teneva per 
ficura , e infallibile la prefa di quella citta , differì 
T attacco al giorno dopo . Quella dilazione fialvò Spar- 
ta , e mofirò , che vi fono dei momenti favorevoli » 
e decifivi , de’ quali convien fervirfi , e che più non 
ritornano , 

Sopravvenuta la notte gli Spartani deliberarono 
di mandare le loro mogli in Creta , ma elleno vi fi op- 
pofero . Unadiefse, avendo prefa unafpada, entrò 
nel Senato , e parlando a nome di tutte le altre , fece I 
fuoi lamenti ,e domandò a tutti quegli uomini , ch’era- 
no ivi adunat i, perchè avefsero una si bafisa opinione di 
loro , onde penlare , che potefisero amare , o foffrire la 
vita dopo la rovina di Sparta ? 

Nello flefso configlio fu decretato , che fi dovefise 
tirare una trincea paralella al campo de’ nemici per 
contender loro d’ avvicinarli alla città, armando la 
ftefsa trincea colle loro truppe , Ma a cagione della 
loro forprefa , e dell’ afisenza del Re , non avendo tan- 
te truppe , per fare una fronte eguale a quella dell’ efer- 
cito di Pirro , e combattere allafcoperta , rifolfero di 
ferrarli interamente , aggiungendo alle due efiremità 
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^el fofso un’altra fpecie di trincea formata da una 
catena di carri profondati nel terreno fino alla metà 
del. e ritote , affinché colla loro fodezza fermafsero 
gli elefanti , e impedifsero alla cavalleria il prenderli 
per fianco . 

Efsendo occupati in quefia fatica , le donne , e 
le donzelle vennero ad unirli ad elfi , e dopo aver 
eli i tati quelli , che dovevano combattere , a ripo- 
farli durante la notte , mifurarono la lunghezza della 
trincea , e ne prefero per loro tassa la terza parte , che 
fu da efse terminata innanzi il giorno • La trincea ave- 
va nove piedi di larghezza , fei di profondità , e nove- 
cento di lunghezza . 

Spuntato il dì , e cominciando i nemici a metterli 
in moto , elleno prefentarono l’armi a tutti i giovani, e 
lafciando loro la trincea da efse fatta , li efortarono a 
ben cufìodirla , e rapprefentarono loro cptal piacere fa- 
rebbe per effi il vincere fugli occhi della lor patria , o 
qual gloria il morire traile braccia delle lor madri , e 
delle lor mogli , dopo efserfi inoltrati degni di Sparta 
col loro valore , Quanto a Cheliclonicla , efsendofi rin- 
chiufa nel fuo ritjro , preparò una fune per ifirumento 
fatale della fua morte , in cafoche , la città fofse prefa, 
per non cadere nelle mani di fuo marito . 

Pirro intanto marciò alla tefia della fua infante- 
ria , per attaccare di fronte gli Spartani , che lo afpet- 
t vano dall'altro Iato della trincea cogli feudi ben fer- 
rati . Quefia trincea non era fidamente difficile a pafi- 
fare , ma di più. i faldati di Pirro non potevano avvici- 
nare all’orlo di efsa , ne tenervifi fidili a cagione della 
terra, ch’efsendo mofsa di frefeo , agevolmente cede- 
va . Perlpchèfup figliuolo Tolommeo prefe duemila 
Galli , e i più feelti Caonj , e feorrendo lungo la trin- 
cea , avanzoflì verfo la parte dei carri per aprirli un 
pafso ; ma non potè riefeirvi : tant 'erano ferrati , e pro- 
fondati qel pavimento. In tale imbarazzo i Galli fi pen- 
farono di rialzare , e difimp gnare le ruote , per iftra- 
feinarei carri nel fiu nevi ino . 

J1 giovane Ac rotate fu il primo ad accorgerli del 
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pericolo . Traversò prontamente la citta con trecen- 
to foidati , e facendo un lungo giro , andò ad afsalir To- 
lommeo alle fpalle fenza efsere fcoperto . Si avventò 
fieramente contro gli ultimi , e sforzolli a volger la fac- 
cia per combattere controlli lui . In quell’ improvvifo 
movimento , avendo i Galli perduta la loro fila , ed efi- 
fendofi meffi in difordine, fpignevanfi l’un l’altro t e ca- 
devano per la maggior parte nel fofso, e intorno ai car- 
ri . Finalmente dopo un lungo combattimento ,che co- 
lio loro molto fangue , furono rifpinti , e obbligati a 
prender la fuga . 1 vecchi , eia maggior parte delle 
donne erano dall’altro Iato della trincea , e vedevano 
con ammirazione quell’ intrepido coraggio di Acrotate. 
Egli poi coperto di fangue , e gonfio per la fua vittoria 
ritornò al suopofto traile lodi , e gli applaufi delle don- 
ne Spartane , che inalzavano il fuo valore , e invidiava- 
no la gloria , e la felicità di Chelidonida . Prova * che le 
donne di Sparta non erano molto delicate intorno alla 
cafiità coniugale . 

Il conflitto fu ancora più ofiinato dalla parte di 
Pirro lungo il fofso di fefo dalla infanteria Spartana , 
che combattè con fommo coraggio. Molti vi fi diftinfe- 
ro , e tra gli altri Filio , che dopo una lunga refifrenza, 
avendo uccifo colle proprie mani tutti quelli , che gli fi 
erano prefentati dinanzi per isforzare il pafso , fented- 
dofi finalmente mancare le forze pel gran numero di 
ferite , che aveva ricevute , chiamò uno di quegli Uf- 
fiziali,che comandavano in quelpofro , gli cedette il fuo 
luogo , andò a cader morto tra i fuoi , per non lafciare 
il fuo corpo ai nemici . 

La notte feparò .i combattenti , e pofe fine all* 
attacco , che ricomin ciò il giorno dopo fullo fpuntare 
del di . Gli Spartani fi difefero con un nuovo coraggio 
fempre affiditi dalle donne , che Lavano del continuo 
loro accanto attente a porgere ad elfi le armi , e dar da 
bere , e da mangiare a quelli , che ne avevano bi- 
lqgno , e a ritirare i feriti . I Macedoni fi affaticava- 
no con una mirabile diligenza , in riempire il fofso di 
lina quantità di legna ejdi altre materie , che getta- 
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vano {opra le ami , ed i morti , e gli Spartani da! 
canto loro raddoppiavano gli sforzi , e la refiltenza per 
impellimeli » 

All* improwifo veggono Pirro , che avendo sfor- 
mato il luogo , dov’eranoi carri , ed efsendofi aperto un 
pafso andava a briglia fciolta contro la citta. Quelli , 
che difendevano quel pofto j alzano alte le grida , e le 
donne vi rifpondono con urli fpaventevoli : e fi danno 
a correre da uri lato, e da un’altro ; Pirro fi avanza , ecl 
atterra quanti fe gli oppongono .Egli era di già vicino 
alla città j allorché il ìuo cavallo trafitto da un dardo 
Cretenfe, e inferocito pel dolore lo trafportò lontano 
- dalla mifchia, e morendo lo gettò fui pavimento . Men- 
tre ifuox amici gli fi affollano d'intorno , e gli Spartani 
accorrono , e a forza di dardi rifpingono i Macedoni di 
là dalia trincea . 

Pirro fece tofio ceffar da ogni lato la battaglia 4 
lufingandofi , che gli Spartani , i quali avevano perdu- 
ta molta gente, e ch’erano quafi tutti feriti fi appigliaf- 
fero al partito di renderti . Infatti la città era ridotta 
agli eftremi j e pareva incapace di follenere un nuovo 
aìfalto . In quel momento , in cui erano le còfe ri- 
dotte all’ultima difperazione , un Generale di Antigo- 
no conduffe loro da Corinto un corpo confiderabile di 
truppe forafiiere , Appena entrate nella città videfi ar- 
tivare da Creta il Re Areo con due mila fanti . 


E’uccifo 
fotto Ar- 
go • 

An. M. 
3733.IJ1 
G. C.271. 


Quefti due rinforzi arrivati agli Spartani nello 
fteffo giorno non fecero vieppiù animar Pirro ,■ è riac- 
cender la fua ambizione . Diceva , che farebbe fua 
maggior gloria prender la piazza malgrado ifuoi no- 
velli difenfori , e fotto gli occhi del fuo Re , Dopo al- 
cuni tentativi , veggendó , che non riportava fe non 
ferite ; abbàndoriò l’ imprefa , e fi diede a depredare 
la pianura con rifoluzione di gallarvi il Verno . Ma un 
nuovo raggio difperanza, lo Itrafcinò ben prefto al- 
trove , 

Era nata in Argo una gran fedizione tra due prin- 
cipali cittadini Arifteo , e Arifìippo . Pareva , che 
quell’ ultimo voleliè appoggiarli al favore e alla prote- 
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feione di Antigono , e Arifieo per prevenirlo fi affrettò 
di chiamar Pirro . Quefii fempre avido di novità * ri- 
guardando le fue vittorie come tanti gradi per altri 
vantaggi maggiori , e le fue rotte , come ragioni indi— 
lpenfabili di ricominciare la guerra per riparare le fue 
perdite , non poteva efsere ridotto nè da fuoi sfortuna- 
ti , nè dai felici fuccefiì ad una tranquillità di fpirito « 
Ricevuto perciò appena il corriere di Arifieo fi pofe in 
cammino per Argo . Il Re Areo gli téfe molte infidie 
nel cammino , e avendo occupati i paflì più difficili , 
tagliò a pezzi i Galli * e i Moloffi * che formavano la 
retroguardia . Efsendo fiato uccifo Tolornmeo , che per 
ordine di Pirro fuo padre andò a foccorrere la retro- 
guardia, le fue truppe fi sbandarono ♦ e prefero la fuga* 
La cavalleria Spartana comandata da Evalco Capita- 
no di gran fama infeguilli con tanto calore * che lenza 
avvedetene fi trovò affai lontano dalla fila infanteria# 
che non aveva potuto tenergli dietro * 

Pirro , che aveva intefa la mòrte di fuo figliuolo # 
e che ne Pentiva un sommo dolore , condùfse tofio con- 
tro di effi la fua cavalleria di Moloffi * e lanciandoli il 
primo in mezzo ai nemici * fu in un momento tutto co- 
perto di fangue pel macello * ch'ei fece degli Spartani . 
Egli era fempre intrepido # e terribile nelle battaglie# 
ma in quefta occafìone , in cui la vendetta i e il dolore 
aggiugnevarto un nuovo ftimolo al fuo coraggio * fupe- 
rò fe medefimo ♦ e colla fortezza , e col fuo valore can- 
cellò quanto aveva fatto nell* altre battaglie , Ei cer-* 
cava dapertutto Evalco nella mifchia < e avendolo fco- 
perto fpinge il fuo cavallo Contro di lui * e lo trafigge 
coi fuo dardo * ma con grave pericolo di sè fieffo , Sal- 
tando pofcia a terra combattè appiedi , e fece urta fìra- 
ge fpaventevole di tutti gli Spartani , ch*ei rovefciò fui 
corpo di Evalco - Quefia perdita dei più valorofi Uffi- 
ziali ♦ e foldati Spartani fu effetto della temerità di 
quelli , che avendo riportata una piena vittoria , fe la 
lafciarono rapire, per correr dietro ai fuggitivi con 
lina cieca indifcreta vivacità * 

- Pirro * dopo aver come celebrati con quefta gran 
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e li poligono in diforcline . Pirro accorre per foftenerl 1 ’ 
tra la confusone , e il tumulto , ch’vi erano dapertut* 
to nella ofcurità della notte , non potè nè farli inten- 
dere , nè farli ubbidire . Venuto il giorno redo forpre- 
fo in vedere la cittadella piena di nemici . Allora per-, 
dendo ogni fperanza non pensò fe non a ritirarli . Ma 
temendo le porte della città , eh’ erano troppo angufie 
fece intendere a fuo figliuolo Eleno , da lui lafciato al 
di fuori colla miglior parte dell’ efercito * che demolii 
fe un pezzo di muraglia per lafciare un’ efeita libera al- 
le fue truppe . Ma colui \ al quale Pirro aveva dato in 
fretta quell’ ordine , avendolo mal intefo , riferì tutto 
il contrario . Eleno nello fielfo momento , prendendo 
feco la fua migliore infanteria , e gli elefanti , che gli 
reftavano , entra nella città per dar foccorfo a fuò 
padre . 

Quand k egli entrò Pirro cominciava a ritirarli . 
Finché la piazza potè dargli fpazio fi difefe con valore * 
volgendo di tempo in tempo faccia , e refpingendo co- 
raggiofamente quelli , che Io infeguivano . Ma quando 
fi fu impegnato nella ftrada firetta , che conduce alla 
porta , la confufione * che di già era grande , fi accreb- 
be infinitamente per 1’ arrivo delle truppe , che fuo fi- 
gliuolo conduceva in fuo ajuto . Per quanto ei loro 
gridafse , che rinculafse per liberare la ftrada , eglino 
non lo intendevano » e andavano fempre innanzi . Per 
Ultima loro fventura uno dei più grandi elefanti , efi» 
fendo caduto fulla foglia della porta , tenevala come 
chiufa di modo che non poteva più nè avanzare , nè 
ritirarli . Il difordine, e la confufione erano incredibili. 

Pirro , veggendo 1’ agitazione delle fue truppe 
fpinte , e rifpinte come flutti , levò il fegnale rifplen- 
dente , che diftingueva il fuo Elmo , e che facevaio 
conofeere , e affidato nella bravura del fuo dtftriere , 
fi gettò traile truppe , che lo infeguivano. Combat- 
tendo da difperato , uno trai nemici fe gli avvicinò , e 
diedegli un gran colpo di afra per mezzo alla corazza . 
La ferita non fu nè grave, nò pericolofa.Pirro fi rivolge 
tofio_ contro quello , che avei a.o ferito . Quelli era un 
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femplice foldato figliuolo d'una pover a donna di Argo. 
Quella madre vedeva il combattimento dall’alto dei 
tetto d’ una cafa -, come tutte le altre donne . 

Veggendo dunque fuo figliuolo affalito da Pirro * 
trafportata fuori di sè dallo fpavento pel grave perico- 
lo , a cui egli elpolievafi , prende a due mani una 
grofsa tegola , e la getta fopra Pirro . Effa gli cadde 
appuntino fui capo, e non avendo l’Elmo potuto ri- 
parare' il colpo i nello fieffo momento folte tenebre , 
gli cuoprirono gli occhi : le fue mani abbandonano le 
red’ni : cade di cavallo fenz’ efsere veduto da alcuno ; 
ma fiibito dopo un foldato * che lo riconobbe , lo uc- 
cife , troncandogli il capo . 

Si fparfe ben prefio la voce di quello accidente . 
Àlcìonèo figliuolo di Antigono , avendo prefo quel ca. 
po * fi portò a briglia fciolta verfo fuo padre , e gettol- 
lo a’ fuoi piedi . Egli fu mal accòlto > perchè faceva un 
perfonaggio indegno del fuo pollo » Antigono , richia- 
mando à Ila memoria la forte di fuo Avolo Antigono* 
e quella di fuo padre Demetrio * negar non potè ad un 
Sì lugubre fpettacolo le fue lagrime , e fece rendere 
onori diftinti al cadavere . Dopo efferfi refo padrone 
del Campo , e di tutto l’ efercitodi Pirro * trattò con 
gran dolcezza , e genel'ofitàEleno fuo figliuolo , come 
pure tutti i fuoi amici * e rimandolliin Epiro . 

Non fi può negare il titolo di gran Capitano a Pir- 
bo dopo la ftima particolare * che ne an fatta i Romani 
e fpecialmente dopo la teftimonianza gloriofa * che di- 
cefi eflergli fiata refa dall* uomo più degno di fede , per 
quanto rifguarda il merito militare * e il più capace di 
giudicarne fintamente , e con fondata cognizione . Ti- 
to Livio filila teftimonianza d ’ uno fiorico da lui citato 
racconta, che Annibaie interrogato da Scipione, chi 
egli giudicaffe più grande , e più perito Generale pofe 
in primo luogo Alefsandro , Pirro nel fecondo, e sè 
fieffo nel terzo . 

Intorno a Pirro egli aggiunfe , „ Che era il primo, 
>» che aveffeinfegnata 1’ arte di accampare , che niu- 
»» no aveva faputo meglio di lui prender pofio , e fchie- 
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ìi rare le truppe • che aveva avuta 1 * arte di guada-* 
„ gnare gli uomini , e di affezionarfeli , di modo che 
„ i popoli d’Italia avrebbero voluto averlo per padro- 
,, ne , benché foreltiere , piuttoftoche il popolo Roma* 
,, no , che da gran tempo occupava il primo pofto nel 
4 . paefe . „ 

Pirro poteva avere quelle gran qualità , benché 
però io difficilmente pofsa perfuadermi , come Anniba- 
le abbia potuto dire , eh’ egli era il primo , il quale atres- 
fe infegnata l' arte di accampare ; Prima di lui gli altri 
Generaci e Re Greci non pofsedevan eglino codeft* 
arte? K’ vero ; eh* egli l’ha infegrtata ai Romani ; ma 
finalmente quefte gran qualità fole nort fanno a mio 
Credere il grart capitano j e quelle ili oltre mancarortgli 
in più occafioni ; Ei fu vinto dai Romani prèfso Afco- 
li , per aver male feelto il terreno . Non prefe Sparta 
per averne differito alcune ore l’attacco . Perdette la 
Sicilia per non aver beh maneggiato gli ànimi de’ po- 
poli. Egli ftelso peri in Argo per efserfi temerariamen- 
te impegnato nel mezzo d'una città nemica . SÌ potreb- 
bero riferire molti altri fuoi errori, anche riguardo all’ 
arte militare i 

Non è egli un* errore efsenziaìe ,ed indegno et’ ti ti 
gran càpitano , e d’ un Re l’ efporfi fempre fenza rifer 
va , come un femplice foldato . Il combattere nelle 
prime file, come un vertturiere . Il vantarli piu d’ un* 
azione perfonale * che moftra fidamente molta fortezza 
di corpo* che della condotta faggia, ed attenta d'un Ge- 
nerale , che veglia alla fictitezza comune * e che noti 
confonde il fuo merito ; e i fuoi doveri con quelli di 
femplice foldato ? Tal fu il difetto quali comune dì 
tutti i Re , e Generali di quel fecolo , fedotti fenza 
dubbio dal falfo fplendore della felice temerità di Ale*- 
fandro , 

Non è egli urt altró grati difetto in Pirro il non 
aver feguita nell’ intraprefe delle fue guerre alcuna re- 
gola * L’ effervifi ciecamente abbandonato , fenza ri- 
fleffione , fenza motivo , per paffione , per abito , per 
non potere Ilare in ripofo , e per non fapere che altro 
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fare 5 A me pare , che un tal carattere convenga mol- 
to ad un Eroe da Romanzo » e ad un avventuriere . 

Ma il difetto , che caratterizza Pirro > e che avrà 
{penalmente feriti tutti i miei lettori, era il formar 
troppo leggermente le fue intraprefe , l’ abbandonarli 
lenza efame alle menome apparenze d’ unbuonfucces- 
fo , il cambiar difegni , ed oggetti con una facilità , che 
moftrava poca fodezza d’ animo , e anche poco giudizio 
in una parola, il cominciar tutto , e nulla finire . Tut- 
ta lafuavita fu una ferie continua d'incertezze , di va- 
riazioni , di cambiamenti . Trafportato in varj tempi 
da una inquieta, e impetuofa ambizione nella Sicilia , 
nell' Italia , nella Macedonia , e nella Grecia , poco o 
nulla foggiornò nell* Epiro lu ogo dellafua nafcita , e 
del fuo dominio . Diamogli dunque il titolo di gran ca- 
pitano , fe per meritarlo ballano il coraggio , il valore, 
l’ardire . In quelle qualità non cedette ad alcuno . 
Veggendo'o nelle battaglie pareva di vedere la vivaci- 
tà , l’intrepidezza , l’ardor marziale di Alefsandro. 
Ma certamente non ebbe poi le qualità d’un buon Re , 
che amando veramente ifuoi popoli, fa confifiere il 
fuo coraggio in difenderli , la fua fortuna in renderli 
felici , e la fua gloria in procurar loro una pace foda , e 
tranquilla . 

Cominciando a farli fentire la fama de’ Romani 
eputa- prefso le nazioni firaniere colla guerra di fei anni da elfi 
FUadelfo ® 3 ^ enuta contro Pirro, che fu da efilì finalmente sforza- 
a’ Romani t0 a d abbandonare l’Italia, per ritornare vergogno- 
e de’Ro- ^ amente in Epiro , Tolommeo Filadelfo mandò Am- 
mani a Fi- falciatori a Roma , per chieder ad efiì la loro amicizia, 
ladelfo . I Romani reftarono incantati nel vederli richiefti da un 
A o. M. tanto Re . 

3750. In Per corrifponcìere alle fue gentilezze mandarono 
G.C. 274. anch’efii l’anno feguente un’ Ambafciata in Egitto. 

Gli Ambafciatori furono Q. Fabio Gurgo, Gn. Fabio 
Pittore , Numerio fuo fratello , e Q, Ogulnio . Eglino 
inoltrarono un difin tereffe , che indicava la loro 
magnanimità . Tolommeo con un dono , che diede lo- 
ro, regalò ciafcuu d’effi d’ una corona d’oro . Eglino 
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!e ricevettero per non difgufìarlo con un rifiuto cieli* , 
onore, ch’ei loro faceva, ma la mattina del giorno 
feguente andarono a metterle fui capo delle Statue de! 

Re , eh’ erano nelle pubbliche piazze della città . All^ 
udienza di congedo il Re diede loro altri doni confiderà- 
bili , ed eglino li ricevettero ; ma quando furono giun- 
ti a Roma', prima di andare nel Senato per render 
conto della loro Ambafdata , lipofero tutti nel teforo 
pubblico , e con quefie due belle azioni fecero vedere * 
che fervendo il pubblico le perfone dabbene non debbo- 
no proporli altro vantaggio per fe medefimi , che l’ono- 
re di ben’ adempiere il loro dovere . La Repubblica non 
fi lafciò vincere in quefto incontro nella nobiltà di fen-, 
tinnenti . Il Senato , e il popolo vollero , che fofle da- . -j! 
ta agli Ambafciatori pei fervigj , qhe avevano refi allo 
ltato, unafomma equivalente a quella, che aveva- 
no ri me Ila nel pubblico teforo . Ecco un bel con- 
tralto di gloria , e di generofità , in cui non fi fa a chi 
attribuire la vittoria ! Trovanfi ora uomini , che li 
confagrino in tal guifa al ben pubblico fenz’ alcun fine 
d'intéreffe , e eh’ entrino nelle cariche , e negl'impie- 
ghi fenz'alcuna mira di arricchirvi!! ? Ma dove trovanfi 
altresì Stati, e Principi, che fappiano Rimare nella 
ftefsa guifa , e ricompenfare il merito $ Veggonfi qui 
dice Io Stotico , tre bei modelli , di liberalità in Tolom- 
meo , di difinterelfe negli Ambafciatori , e di equità 
nel popolo Romano . 

Dappoiché laMacedonia aveva foggettati i Greci, Atene a ^® 
e avevali refi dipendenti dalla fua autorità , pare , che ^ ° 
in tempo della lor fervitù perduto aveffero quel corag- ^ e ? 0 * 
gio, e quella grandezza d’animo, con cui era n fi fino * ’ 
allora difìintì dagli altri popoli . Parevano del tutto 
cambiati, nò piùravvifavafi l’antico loro carattere . 

Sparta, una volta si fiera , e in polfefso di dominare 
tutta la Grecia , foffreora con pazienza il giogo cl’un 
dominio foreftiero , e fi lafcierà ben prefio alfoggettar 
dai Tiranni , che la tratteranno con efirema crudeltà . 

, Noi vedremo Atene, anticamente si gclofa della fua 
libertà, e sì formidabile preffo i Re più potenti, cor- 
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ter dietro per così dire , alla fervitù , e fecondo 
eh’ ella cambierà padroni profonder loro le più vili , 
e le più indegne adulazioni . L’ una , e 1’ altra fa- 
ranno di tempo in tempo alcuni sforzi per riltabi- 
lirfi nell’ antica lor libertà , ma Tempre debolmente , 
e indarno . 

Alcuni anni dopo la morte di Pirro , Antigono 
Gonata Re di Macedonia efseqdo divenuto afsai poten- 
te , e perciò formidabile agli flati della Grecia , gli 
' Spartani , e gli Ateniefi fecero una lega contro di lui , 

C impegnarono Tolommeo Filadelfo ad entrarvi . An- 
tigono , per diflipare la lega di quefti due popoli , e per 
prevenire l'effetto , cominciò fenza perder tempo dall’ 
afsedio di Atene . Tolommeo vi mandò tofto una flotta, 
della quale diede il comando a Patroclo uno de’ fuoi 
Generali ; e Areo Re di Sparta fi pofe alla tefta d’un 
efercito , per foccorrer la piazza per terta . Patroclo 
quando fu arrivato dinanzi alla città configliò Areo ad 
attaccare i nemici » e promife nel tempo ftefso di fare 
una calata , e di caricarli di dietro . Il configgo era 
faggio , nè poteva a meno di non avere un felice sue- * 
cefso : ma Areo , ch’era fcarfo di provifioni , volle piut— 
tofto ritornare indietro . La flotta , che non poteva 
operar fola fece lo ftefso , e andofsene in Egitto , Que- 
fto è il folito incoveniente delle truppe di diverfo paefe 
comandate da capitani , che non anno tra elfi nèfubor- 
dinazione , nè buona intelligenza . Atene abbandona- 
ta in tal guifa da’ fuoi alleati refìò in preda ad Antigo- 
no , che vi pofe la guarnigione . 

Patroclo nel ritorno incontrò a Cauna città marit- 
i tima della Caria Sotade poeta totalmente fcreditato 
perla sfrenata licenza de’ fuoi verfi , e de’ fuoi coftumi. 
Non la perdonava nelle fue fatiriche poefie nè agli ami- 
ci più cari , nè alle peritine dabbene , e neppure alla 
perfona fagra dei Re . Prefso Lifimaco egli affettava 
di ofeurare con atroci maldicenze la riputazione di To— 

’ lorameo , e quand' era nella corte di quello Principe 
trattava alla ftefsa guifa Lifimaco . Egli aveva compo- 
rta una fatira violenta contro Tolommeo , nella quale 
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V’ erano tratti mordacitfìmi fopra il fuo matrimonio 
con Arfinoe Tua propria forella . Per ifcanzare lo fde- 
gno di quefto Principe erafi falvato in Alefsandria . Pa- 
troclo credette dover dare un efempio d'un miferabile, 
che aveva fatto un si grande affronto al fuo Sovrano . 

FecegU attaccare del piombo attorno pel corpo, e lo 
fece gettar nel mare , Non v’ ha razza nè più pericolo- 
fa , nè più detefrabile di quelli poeti fatirici di profe filo- 
ne , che anno rinunziato ad ogni probità, e ad ogni 
verecondia , e la cui penna de’ quali temperata nel fiele 
più amaro non rifpetta nè pofto , nè virtù . 

Una ribellione fufcitata in Egitto da un Principe , .. 

da cut pareva , che lolommeo non avefse a temere ^ M 
cofe limili , gli diede non poca occupazione . Maga Go- contPO pj. 
vernatore della Cirenaica , e della Libia , alzato lo l a delfo . 
ftendardo della ribellione contro Tolommeo fuo padro- 
ne , e fuq benefattore , fi fece dichiarare Re di quelle 
provincie . Eglino erano, fratelli di madre perché egli 
era figliuolo di Berenice, e di Filippo Urfiziale Mace- 
done, ch’ella ebbe per marito prima di effere di Tolom- 
meo Sotero . Quindi a fua iftanza , e col fuo credito 
Maga ottenne quefta vicegerenza , qunad’ella ritornò 
alla Corona colla morte di OlFella, come abbiamo det- 
to di fopra . Egli vi fi era si ben ftabilito con un lungo 
poffelfo : e mediante il fuo matrimonio con Apamea fi- 
gliuola di Antioco Sotero Re di Siria , che intraprefe 
di renderli indipendente . Siccome però non ha limiti 
l’ambizione, cosi lo iqdulfe a più alte pretefe. Non con- 
tento di levare a fuo fratello le due provincie , eh’ egli 
governava , voleva anche fcacciarlo dal Trono . Con- 
dufse in Egitto a quello effetto un grand’efercito , e 
prendendo la ftrada di Aleffandria, fi fece padrone in 
pattando di Paretonione città della Marmarica . 

La novella , ch’egli ebbe della ribellione de’ Mar- 
miridi nella Libia , Io trattenne di più innoltrare que- 
fta fpedizione, Tornò indietro per ben’ordinarla. Quefta 
ritirata dava una bella occafione a Tolommeo, che era- 
fi avanzato fulla fionderà alla tefta d’un esercito per 
dargli la rotta : ma un nuovo pericolo lo chiamò altroi 
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ve . Scopri una congiura , che avevano fatta contro dì 
lui quattro mila Galli da efso afsoldati.i quali volevan 0 
fcacciarlo dall’ Egitto , e farfene egli fieli! padroni , 
Per prevenire il loro difegno ritornò in Egitto , e menò 
I congiurati in un’ ifola del Nilo , dove rinferolli si be- 
ne , che ve li fece morir tutti di fame , toltine quelli , 
che vollero piuttofto ucciderli , che ivi languire . 

Maga , dopo aver fedate le turbolenze , che Io 
avevano fatto tornare indietro , ripigliò i fuoi difegni 
fopra 1’ Egitto , e per meglio riefcirvi impegnò ad en- 
trarvi fuo genero Antioco Sotero . Stabilirono tra elfi, 
che Antioco attaccherebbe Tolommeoda una parte , e 
Maga dall’altra . Tolommeo , che fu legatamente 
avvertito di quello trattato , prevenne Antioco , e lo 
tenne talmente occupato in tutte le fue provincie ma- 
rittime colle difcefe , e coi faccheggiamenti , che vi 
fecero le truppe da lui mandatevi , che quefto Princi- 
pe fu coftretto a reftare ne’ fuoi proprj fiati per difen- 
derli; e Maga, eh’ erafi fidato fulia divifione , eh’ egli 
farebbe , non giudicò a propoli to l' impegnarli dal fuo 
canto , quando vide , che il fuo Alleato non sfaceva 
quello sforzo , eh’ egli afpettavali . 

L’ anno feguente mori Filetere fondatore del re- 
gno di Pergamo in età di ottant’ anni . Egli era eunu- 
co , ed aveva avuto per padrone Docimo Uffiziate 
dell’ efercito di Antigono . Avendo Docimo lafciato 
quello Principe per entrare al fervizio di Lifimaco , Fi— 
letere lo fegui , Lifimaco , trovando in lui molta capa- 
cità, lo prefe per fuo Teforiere , e gli affidò la città 
di Pergamo , nel di cui Cartello eravi il teforo . Egli 
fervi fedelilfimamente Lifimaco in quello porto per un 
gran numero cl'anni . Ma il fuo affetto agl’ interelfi 
di Agatocle primogenito di Lifimaco , che mori per 
cagione della giovene Arfinoe figliuola di Tolommeo 
Sotero , come abbiamo veduto di fopra , e il dolore , 
eh’ ei mofirò per la di lui morte tragica , lo refero fo- 
fpetto a querta Regina , ed ella fi fiudiò di farlo perire, 
Filetere , che fe ne avvide , rifolfe di ribellarli , e aiu- 
tato nel fuo difegno dalla protezione di Seteuco , vi 
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riefci , c fi mantenne nel pofsefso della citta , e dei te- 
fori di Lifimaco coi favore delle turbolenze , che fo- 
prawennero dopo la fua mortele dopo quella di Seleu- 
co , che avvenne fette raefi dopo . Ei fi regolò con tan- 
ta deftrezza in tutte le difcordie dei fuccefsori di quelli 
due Principi , che confervò il pofio , e tutto il paefe cl* 
Intorno , di cui godette vent anni , e ne formò uno 
Stato , che fullìfìette per molte generazioni nella fua 
famiglia , e fu uno dei piu potenti fiati dell* Afia . Egli 
aveva due fratelli , Eumene , ed Attalo , il primo de* 
quali , eh* era il primogenito , aveva un figliuolo di 
nome Eumene , che fuccedette afuo zio , e regnò ven* 
tidue anni . 


In quel}' anno cominciò la prima guerra Punica . 
che durò ventiquattro anni , tra i Romani , e i Carta* 
ginefi . 

N icomede Re di Bitinla , avendo fatta fabbricare Morte di 
una citta nel luogo , dov* eravi per lo innanzi Aftaco , Aivioco 
che fu difìrutta da Lifimaco, le diede il nome di Nicome- Sotero , a 
dia . Si fa di elsa benefpefso menzione nella ftoria del cui lucce- 
Bafso Imperio , perchè molti Imperatori Romani vi fe- Anno- 
cero la loro refidenza . c ® ^ uo 

Antioco Sotero volle profittare della morte dì Fi- & lu0 0 
letere , e farli padrone. dei fuoi fiati . Ma Eumene fuo 
nipote, e fuo fuccefsore con un poderofo efercito da ‘ 
lui raccolto per difenderli , venne con efso a battaglia 
prefso Sardi , e lo abattè per modo , cha non fidamen- 
te prefervò ciò , che di già pofsedeva , ma ingrandi in* 
oltre molto con quefia vittoria i fuoi fiati . 

Antioco dopo quefia rotta ritornò in Antiochia , 
dove (1) fece morire uno de* fuoi figliuoli, eh* erafi 
ribellato durante la fua afsenza , e fece proclamar Re 
1 ’ altro , che aveva il fuo fiefso nome . Ei mori pochiflì- 
xno tempo dopo , e gli lafciò tutti i fuoi fiati . Lo aveva 
St. Antica T.Vlll. E avu- 


(1) Mr. de la Nauzc pretende , che vi fìa errore in que- 
llo fommario di Trogo Pompeo . Si può confulrare 1 lua 
D-lR*rtazic>ne nel Tomo VII. delle Memorie deli" Accade- 
mia delle Jlcrizioni . 
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avuto da Stratonica figliuola di Demetrio , che di $uat 
matrigna divenne sua moglie nella maniera da noi ve-* 
du a di (opra ♦ 

Quello novello Antioco quando sali fui trono ave- 
va per moglie Laodice forella per parte del padre . Pre- 
fe pofda il fopi annome di Teos , che vuol dire Dio , e 
conciò fi diltingue anche alprefente dagli altri Redi 
Siria , che anno avuto il nome di Antioco , Quei di All- 
ieto furono 4 primi a darglielo in teftimonio della lor 
gratitudine , per averli liberati dalla tirannia di Ti- 
marco , Qnefto Timarco era un Governatore della 
Caria fiotto Toiommeo Filadelfio , che oltre V Egitto , 
aveva allora la Celefìria, la Paleftina , e le Provincie 
di Ciiicia , pamfilia , Licia, e Caria nell’ Afia Minore 
Egli erafi ribellato contró il fiuo Sovrano , ed aveva icel- 
to Mileto per fiua refidenza , per liberar!? da quello ti-- 
ranno , que' di Mileto ricorfero ad Antioco , che io di- 
sfece , e l’uccife . Per quella cagione gli diedero il ti- 
tolo di Dio . Adulazione empia molto frequentata in 
que’fecoli verfo i Principi regnanti t Imperciocché 
} Lemnefi avevano fatti Dei anche fuo padre , efuo 
avolo , e avevano loro eretti dei Tempj . Que’ dì 
Smirne fecero io ftefso riguardo a Stratonica fu^ 
madre t 

Bero f ofamofo ftorico di Babilonia vivea nel prin-4 
cipio de! regno di quello principe , perchè gli dedica la 
fua ftoria . Pùnio dice, ch'ella conteneva le ofserva— 
zioni Agronomiche di quattrocento ottant’ anni. Quan- 
do Babilonia ebbe per padroni i Macedoni , Berolò im- 
parò la loro lingua , q pafisò in primo luogo a Cos, celebre 
per la nafeita d’ Ippocrate , e vi itabili lina fcuola, dove 
infegnava j’aftronomia,e l’afirologia.Da Cos fe ne andò 
pofeia ad Atene , dove malgrado la vanità della fua ar- 
te acquilìò tanto credito colle fue Aftrologiche predi- 
zioni , che gli fu eretta nel Ginnafio , dove facevanli 
gli efercizj della gioventù , una fiatua con una lingua 
d’oro ; Giofeffo , ed Eufebio ci anno confervato eccel- 
lenti pezzi di quella ftoria , che producono non poca* 
chiarezza fop*a molti palli dell’antico Teftamento , e 
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fenz.a i quali farebbe quafi imponìbile il dare una ferie 
sfatta dei Re di Babilonia , 

Tolommeo , avendo a cuore di arricchire il fuo re- 
gno , pensò un mezzo di trarvi tutto iì commercio , che 
facevafi per mare . I Tir; n’ ejrano Rati fin allora in pos- 
felso . Eglino Io faceano per mare fino ad Elat , e di là 
per terra fino a Rinocolura , e da Rinocolura di nuovo 
per mare fino a Tiro . Elat , e Rinocolura erano due 
porti di mare, il primo filila coita Orientale dei Mar 
Rofso , e il fecondo nell’ eftremità del Mediterra- 
neo tra l' Egitto , e la Paleftina prefso i’ imboccatura 
del Nilo . 

Per trarre quello commercio nel fuo regno Toiom- 
jneo credette necefsario fabbricare una citta lulla fpiag- 
gia Occidentale del Mar Rofso , d' onde partifsero i va- 
fcelli . Fabrieolla quali fulla frontiera dell’Etiopia, e 
}e diede il nome di fua madre Berenice . Non efsendo il 
porto molto acconcio fervivafi diqueilo di Mios Ormos, 
eh’ era viciniffimo , e afsai migliore , e là approdavano 
tutte le merci dell’Arabia, dell’India .della Perfia , 
e dell’ Etiopia . Di là trafportavanfi fopra i cameli a 
Cotto , da dove calavano fui Nilo ad Alefsandria , che 
provedeva tutto l’ Occidente , e mandava in cambio 
all’Oriente tutte le merci dell’ Occidente . Ma perchè 
la ftrada di Cotto fino al Mar Rofso era piena di deferti 
ne’ quali non trovavanfi nè acqua, nè città, nè cafe 
per alloggiare , Tolommeo per rimediarvi fece fare un 
canale, che andava lungo la ftrada , e che sboccava 
nel Nilo , da cui traeva la fua acqua; e lungo quello 
Canale fece coftruire in più luoghi molte ofterie , affin- 
chè i viandanti potefsero trovarvi ricovero , e i comodi 
necefsarj per effi , è pegli animali . 

Non fi contentò di tutte quelle fatiche . Efsendo 
fuo difegno trarre afsolutamente tutto il commercio tra 
il Levante , e il Ponente ne’ fuoi fiati , per protegger- 
lo nel tempo ftelfo , che agevoìavalo , alieftì due dotte 
una nel MarRolfo.e l’ altra nelMediterraneo.Quella liti 
Mediterraneo era fortillima.e compofta di galere d’ una 
ftraordinaria grandezza . Ve n’ erano due a trenta or- 
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dini di remi, una a venti, quattro a quattordici , due 
a dodici , quattordici a undici , trenta a nove , trenta- 
fette a fette, cinque afei, ediciafette a cinque , eh’ 
in tutti erano cento dodici . Ve n’ erano altrettante a 
quattro , e a tre ordini , fenza contare un numero pro- 
di i -fo di piccoli vafcelli . Con una flotta si formidabile 
nonfolamcnte aflìcurò il commercio da ogni infulto , 
ma tenne, finché vifse , in una totale foggezione la 
maggior parte delle provincie marittime deli’ Alia mi- 
nore , come la Cilicia , laPamfilia, la Licia, e la Ca- 
ria fino alle Cicladi . 

Maga Re di Cirene , e di Libia , veggendofi mol- 
to attempato , e debole , fece fare vari progetti di ac- 
comodamento a Tolommeo fuo fratello , e gli fece pro- 
con f ila- porre il matrimonio di Berenice fua unica figliuola col 
delfo , e primogenito di lui, con dargli per dote tutti i fuoi 
mar e del flati . L‘ affare fu conchiufo , e fecefi a quelle condi- 
prirno » zioni la pace 

Ma prima della efecuzione di Maga morì dopo 
aver governato per cinquanta anni la Libia , e la Cire- 
naica . Sul fin de' fuoi giorni abbandonava!! ai piaceri, 
e fpecialmente agli eccelli della crapula, che debilitaro- 
no molto la fua fanità. Dopo la fua morte la vedova 
Apamea , appellata da Giuftino Arfineo , rifolfe di 
feiorre il matrimoniodi sua figlinolacol figlio di Tolo- 
meo, ch'era flato conchiufo fenza il fuo afsenfo . A tal 
effetto fece follecitare in Alacedonia Demetrio fratello 
del padre del Re Antigono Gonata a venire nella fua 
Corte, aflicurandolo , che gli darebbe fua figlia , eia 
corona , Ei non tardò a portarvifi . Quando Apamea 
lo vide, concepì verfo eli lui una paffione violenta , e 
rifolfe di prenderlo ella ftefsa per fuo fpofo . In quel 
momento ei non badò più alla figlia per appigliarli alla 
madre , e credendoli col favore di lei fuperiore a tutti , 
cominciò a trattare la giovane Principefsa, i miniftri, 
e gli Utfi -ali dell’efercito , con tanta alterigia , e in- 
solenza , che formarono una congiura contro di lui . 
Berenice ftefsa condufse i congiurati fino alla porta 
della fua camera , dove fu uccifo nel fuo letto , ben- 

- chè 
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eli è Aparnea avefse fatto ogni sforzo per falvargli la vi- 
ta , compendolo perfino colfuo proprio corpo . Bere- 
nice andò pofcia in Egitto , ove effettuò il fiio matri- 
monio con Tolommeo . Aparnea fu mandata in Siria a 
suo fratello Antioco Teo . 

Ella feppe infpirare per modo il filo animo con- 
tro Tolommeo , che finalmente lo indufse a intrapren- Guerra 
1 dere una guerra , che fu di lunga durata , afsai vio- f a Antio* 
lenta , e ch’ebbe come vedremo , per Antioco effet- co, e Tol* 
ti funeftiflhni . naso . 

Tolommeo nonfipofe alla tefta de’ fuoi eferciti . 

Il fuo temperamento era troppo delicato per efporlo 
alle fatiche d’una campagna , o agl’ incommodi d’uit 
campo , e fi contentò d’ impiegarvi i fuoi Generali . 

Antioco , eh’ era nel fiore cieli’ età , andò egli in cam- 
pagna , e menò feco tutte le forze di Babilonia , e dell’ 

Oriente , per impegnarli in quella guerra coll’ ultimo 
vigore . La lloria non ci ha confervato il racconto di 
ciò , che vi avvenne . Forfè non vi furono gran van- 
taggi , nè da una parte , nè dall’altra , nè avvenimenti 
di gran rilievo . 

Malgrado l’occupazione della guerra , Tolommeo 
non trafeurava la fua Biblioteca , e continuava fem- 
pre ad arricchirla di nuovi libri . Egli era curiofifiimo 
di ritratti , e di clifegni di buoni maeftri . Arato il Fa— 

1 jnofo Sicionefe, era uno di quelli, che gliene cercavano 
in Grecia ; e lo fervi si bene col gulto , ch'aveva in 
1 quelle rarità , che Tolommeo concepì dell’ amore per 
lui , e gli fece dono di venticinque talenti * , da lui 
: impiegati per follevare que’ di Sicione , che erano Vaticin- 
ili bifoeno , e per rifeattare quelli , che erano tenuti 5 ue 
fchi.vi b • 

Mentre Antioco era occupato nella guerra di Egit- vtibell*onI 
to inforfe una gran lòllevazione nelle provincie di 
Oriente, alla quale non paté prontamente rimediare , re CJU ro 
attefa la fua lontananza . Quindi fi accrebbe la ribellio- Antioco • 
ne , e fortifico!!! per modo , che non vi fu più mezzo di 
lodarla . Quelle turbolenze diedero luogo ai principi 
dell' Imperio de’ Parti , 

£ 3 L’oc« 
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L’occafione di quefie turbolenze venne da Agatd-- 
cle, ch’elfèndo Governatore del paefe de’ Parti per 
Antioco volle far violenza ad un giovanetto elei pae- 
fe nomato Tcridato . Arface fratello del giovane , che 
erano di baffi natali, ma di coraggio ; e di onore , per 
liberare fuo fratello dalla brutalità di Agatode ,aven- i 
do raccolti alcuni fuoi amici i fi avventano contro il I 
Governatore , lo uccidono , e fi falvano infieme per 
difenderli dalle perfecuzioni , alle quali efponevali un 
colpo sì ardito . La loro fazione s'ingrofsò talmente per 
negligenza di Antioco ; che in poco tempo Arface di- 
venne sì potente , onde fcaeciare i Macedoni dalla pro- 
vincia^ governarla egli fielfo.I Macedoni erano fempre 
fiati padroni dopo la morte di Alelfandro , da princi- 
pio folto Eumene , poi fotto Antigono , indi fotto S ;- 
letico Nicatore * ed in fine fotto Antioco j 

Predo a poco nel tempo medefimo Teodòto fi ri.* 
bello nella Battriana ^ e di Governatore fi fece Re di 
quella provincia . Sottomifele mille città , ch’effd con- 
teneva , mentre Antioco trattenevafi nella guerra di 
Egitto, e vi fi fortificò in maniera , che non fu più poflì- 
bile di fcacciarlo . Quefio efempio fu feguitato dalle 
altre nazioni di que' paefi , che feofsero nel tempo 
ftefso il giogo ; coficchè Antioco perdette tutte le 
provincie Orientali del fuo Imperio , ch’erano di là 
dal Tigri , il che avvenne fecondo G infimo , quando 
Manlio Uulfone,? M. Attilio Regolo erano confoli a Re* 
ma nelì'anno quartodecimo della prima guerra punica. 
Le turbolenze , e le ribellioni dell’Oriente fecero 
R 'untore finalmente venir voglia ad Antioco di liberarti dàlia 
dei dueRe g Ucna t che aveva con Tolcmmeo ; Si fece tra elfi la 
pace , le di cui condizioni furono le feguenti : Che 
Antioco ripudierebbe Laodicè per ifpofare Berenice fi- 
gliuola di Tolcmmeo ; e che diferedando i figliuoli del 
primo letto , afficurafse la corona a quelli, che narre- 
rebbero da quello matrimonio . Dopo la ratifica del 
trattato , Antiot 0 ripudiò Lacdice , benché fofse fu» 
foreha di padre, ed avefse avuti da lei due figlinoli. 
Tolommeo s' imla. cò si Pelufio , e gli condufse fua fi- 
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^gtiuola in Selucia , porto di mare prefso i’ imboccatura 
deli'Oronte fiume di Siria , dove Antioco venne a rice- 
verla , e fi fece il matrimonio con una gran magnifi- 
cenza . Tolommeo amava teneramente tua figliuo.a . 
Egli ordinò , che le fofse recata regolarmente dell'ac- 
qua del Nilo , affinchè non bevefse d altra forte , cre- 
dendola migliore per la fua fallita . E’ cofa rara , 
che i matrimoni , formati unicamente per fini politici , 
e fondati fopra condizioni si ingiufie , non fìano fegui- 
ti da avvenimenti infelici * e funefti , 

Ciò-, ch’io ho raccontato intorno al matrimonio 
della figiiuoiadi Tolommeo con Antico era fiato chia- 
ramente predetto dal Profeta Daniello . Io ripeterò 
qui il principio di quefta Profezia , ehe è fiata fpiegata 
altrove affinchè in una fola occhiata fi vegga , e fi am- 
miri la predizione de’ più grandi avvenimenti della no, 
flra fioria avvertiti fecondo la lettera. 

», Io vi annuzierò la verità . „ Un uomo veftito 
di lino parla per parte di Dio a Daniello . ,, Vi faranno 
*, ancora tre Re in Perfia . „ Ciro, che attualmente 
», regnava. Cambife fuo figliuolo , e Dario figliuolo 
d’Ifiafpe . „ Il quarto colla grandezza delle fue ric- 
«, chezze , e del fuo potere s’innalzerà fopra tutti . E 
«, allorché farà divenuto si potente , e sì ricco animerà 
„ tutti i popoli contro il regno de’ Greci. „ Quelli è 
Serfe , che con un formidabile efercito andò contro la 
Grecia . 

,, Ma Porgerà un Re forte, che dominerà Con gran 
», potere, e che farà ciò, che più gli piacerà. „ Da 
quelli Pegni fi ravvifa agevolmente Alessandro . 

„ E quando egli farà piùrafsodato , il regno di lui 
„ farà difirutto „ colla fua morte ; „ e fi dividerà ver- 
., fo i quattro venti del Cielo . Non palperà a’ fuoi pò*. 
,, fieri , e non conferverà lo ftefso potere , che aveva 
„ avuto quel primo Re . Perchè il fuo regno farà lace- 
,, rato, e pafser’a a Principi fofeftieri , oltre a quelli 
„ quattro più grandi „ . Noi abbiamo veduto il va- 
llo (1) Imperio di Alefsandro divifo in quattro gran 

E 4 re- 

(1) Tuia maximum io tcrris Macedonia Regnum , ntr 
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regni , fenza parlare dei Principi forefrieri , die fonda- 
rono dei regni nella Cappadocia , e nell’Armenia» 
nella Bitinia , in Eraclea , e fui Bosforo . Tutte quefie 
cofe fcnoprelemi a Daniello . 

Il Piofeta paisa poi al Matrimonio , e alla pace da 
niefopra detta . 

„ Il Re del Mezzodì fi fortificherà. Uno de’fuol 
„ Principi farà più potente di lui . Fgli dominerà fopra 
», molto paele , perchè il fuolmperio farà grande . Al- 
cimi anni dopo faranno infieme alleanza , elafiglia 
», dei Re di Mezzodì verrà a fpofareil Re dell’ £qui!o- 
„ ne , per fare infieme amicizia . Ma ella non fi fiabi- 
», lira con un braccio forte , e la fua ftirpe non fufiìfte- 
», rà . I Ha ftefla farà data in potere dei giovani , cho 
», 1’ avevano condotta , e che fòfienuta 1' aveva— 
„ no in diverfi tempi . „ 

Bifogna osservar qui , e in tutta la ferie del Ca- 
po , che Daniel. o non intende di parlare , fe non dei Re 
di Egitto, e di Siria , perchè fono i foli» che abbiano 
fatta guerra al popolo di Dio . 

„ li Re di Mezzodì fi fortificherà . Quefio Re del 
Mezzodì ,» è Tolommeo figliuolo di Lago Re di Egitto» 
e il Re di Settentrione è Seleuco Nicatore Re di Siria . 
Infatti quella e propriamente la loro fituazione rifpet— 
to alla Giudea , perchè ella ha la Siria al Settentrione » 
e l’Egitto al Mezzodì . 

Secondo Daniello , il Redi Egitto , che vi regnò 
il primo dopo Alefsandro , fu Tolommeo Solerò, eh’ 
egli appella „ ii Re del Mezzodì , farà potente „ con— 
», fortabitur . „ Tutto ciò , che fi vede nella ftoria,giu- 
fiifica pienamente l’efattezza di quefio carattere . Poi- 
ché egli era padrone dell’Egitto , della Libia, dell’ 
Arabia , della Palefiina , della Celefiria , della mag- 
gior parte delle Provincie marittime dell’ Afia minore» 
dell’ ifola di Cipro , di molte altre ifole del mare Egeo , 


tnenque , inde iri mòrte Alexandri diftraftum in multa Re-* 
gna , dum ad le quique Spes rapitine lacerantes viribus - 
Liv. I. 45. n. fi. 
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oggi detto I' Arcipelago , e di alcune altre anche della 
Grecia , come Sicione , e Corinto . 

Dopo di ciò il Profeta parla (1) d’un altro dei 
quattro fucceflbri di quello imperio da lui appellati „ 
,, Principi , 0 Governatori . „ Egli è Seleuco Nicato- 
re ,, R e del Settentrione „ di cui dice,, chefarà più 
,, potente del Redi Mezzodì , e il fuo dominio più am- 
,, pio „ perchè cosi vuol dire 1 ’ efpreflìone , eh’ egli 
adopera: „ e fi fortificeràfopra di lui , e dominerà. „ 
Che i fuoi fiati foflero più vafti di quelli del Redi Egit- 
to è un fatto facile da rilevarli . Imperciocché aveva 
fiotto di lui tutto l’ Oriente dal monte Tauro fino all’ 
Indo , e molte provincie dell’ Alla minore tra il monte 
Tauro, e il mare Egeo ; poco prima della fua morte 
ebbe anche oltre a ciò la Tracia , e la Macedonia . 

Immediatamente dopo ei parla (2) », della venu- 
», ta della figliuola del Re del Mezzodì verfo il Re del 
», Settentrione, e dell’ accordo , o trattato di pace, 
,, che fi farà in quefia occafione tra i due Re . „ Il che 
inoltra Chiaramente il Matrimonio di Berenice figliuola 
di Toiommeo Re di Egitto con Antioco Teo Re di Siria 
e la pace , che fi fece tra elfi in confiderazione di quello 
vincolo . Tutto avvenne precifament e fecondo la pre- 
dizione del Profeta . La continuazion e della fioria ci 
mofirerà il fine funefio di quello matrimoni 0 predetto 
parimente da Daniello . 

Egli continua in tutto il rimanente Capo ad an- 
nunziare gli avvenimenti più offervabili nel decorlò 
de’ tempi fotto quefie due famiglie di Re fino alla mor- 
te di Antioco Epifane , il gran perfecutore della nazio- 
ne r brea . Avrò attenzione , a mifura che fi fviluppe- 
ranno quelli avvenimenti , di farne 1 ’ applicazione alla 
profezia , per farne vedere l’ efattezza . 

Ma 

(t) Et de priricipìbus éjui prsevaleblt fuper eum , & do- 
roinabitur ditione : multa enim dominatio ejus . 

(2) Et poli finem annorum feederabuntur : filiaque Re- 
gis Aufiri veiiiet adRegem Aquiloni* facere amiàtiam . 
ibidem v. 6. 
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Ma Intanto non poffo a meno di non riconofcer qu*, 
con ammirazione la divinità delle fcritture , che ci an . 
iiunziano in una mahiera si precifa , e si dif/inra fatti 
si Angolari , e sì ftraordinari più di trecent'anni prima , 
che avvengano ; Qual’ iminenfa catena di fucceflì dai 
tempo del Profeta fino a quello, di cui fi parla , de’ 
quali mancandone un folo {concerterebbe tntto i! rima- 
nente ! Ma per parlare fidamente del maritaggio . 
Qual mano ha condotto ad unoftelfo termine tanti in- 
tereflì , tanti fini * tanti intrighi , t ante pafiìcni diffe- 
renti ? Qual cognizione ha potuto provedere con tan- 
ta certezza circofianze sì arbitrarie » e sì foggette non 
folamente alla libertà , ma al capriccio ? E chi non 
adorerà il fupremo potere , che Dio eferc ita in una fe- 
lceta , ma certa maniera , fopra i Principi , e fopra 
1 Re , i delitti medefìmi de’ quali fa egli servire all'efe- 
cuzione de’ fuoi fatiti voleri » e all’ adempimento de* 
fuoi eterni decreti , ove tutti gli avvenimenti tanto 
in generale , tanto in particolare anno il loro tempo » 
e il luogo prefilTo * quelli eziandio , che più dipendono 
dalla elezione » e della libertà dell’ uomo . 

Effendo Tolommeo affai curiofo di fra tue, di di- 
^ e gni * e di pitture di eccellenti Maefiri , come pure di 
libri , ei vide , durante il fuo foggiorno in Siria , una. 
fìatua di Diana in una de' fuoi Tempi > che gli piacque 
oltremodo , La domandò ad Antioco , e trafportolla in 
Egitto , Poco dopo il fuo ritorno Arfinoe cadde malata 
e penfa * che Diana le apparifca , e le dica » che la ca- 
gione della fua malattia procede dall’ aver Tolommeo 
trafportata la fua ftatua dal tempio ov’ era fiata confa— 
grata , Su quello fatto è tofio rimandata in Siria , e ri- 
pofia nel fuo Tempio , e per placare lo fdegno della Dea 
le fi fanno ricchi doni , e un gran numero di fagrifiz ; . 
Ma tutto inutilmente il male della Regina non ceffa . 
Morì poco tempo dopo * e lafciò Tolommeo inconfola— 
bile , tanto più , che credeva eflerne fiato egli fìefso 
la cagione , attefa la fua indifcretezza di aver levata a 
Diana la fua fiatua . 

Quefio gufio per le pitture , per le fiatue , e per 

lo 
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le rarità , (piando giugne fino ad un certo fegno * può 
eflere lodevole in un Principe , e in un uomo 
potente . Ma quando troppo fi lafcia predomina- 
re , diviene una perkolofa tentazione , eportafoven- 
te a grand* ingùtllizie ; e a gran violenze , cortie Cice- 
rone fa vedere nella perfona di Verre ; il quale eferci- 
tòunafpecie di ladroneggio nella Sicilia ; di cui era 
Pretore, perlevare dalle cafe private, e dai Tempj 
fìeflì le cole più rare ; e più preziofe , che vi contene- 
vano ; Ma quand’anche non fi adoperaflero quelli mez- 
zi cletefiabili , e fi comprafse a prezzo d’oro ciò , che li 
defidera avere , è cofa , dice Cicerone; che ha uri po- 
co dell' afpro , offenfivo il dire ad un uomo civile : 
„ Vendimi quella pittura ; quefta llatua . „ Egli è lo 
frefso ; che dirgli : Tu non fei degno di avere una co- 
„ fa sì rara, tifa conviene folamente ad una perfona 
„ del mio rango , e del mio gufto ; „ Io non parlo delle 
fpefe eccedenti , che porta feco quella paflione ; Imper- 
ciocché tali rarità non anno altro prezzo ; che quello , 
che vi prefcrive la cupidigia , e la cupidigia non cono- 
fce limiti ; 

Benché Arfinoe fofse più vecchia di Tolommed 
quando la prefe in ispofa , egli nondimeno l’amò te- 
neramente, e cofrantemente fino alla fine . Dopo la 
fua morte gli refe tutti gli onori immaginabili : diede 
ilfuonome a molte città, che fabbricò; e fece molte 
altre cofe liraordiriarie , per molirare quanto I* arnafse. 

Ciò che vi ebbe di più oflervabile , fu il difegno « 
che formò di fabbricarle un Tempio iri AlelTarictria con 
Una cuppola ; il di cui vuoto doveva eflere di calamita 
per tenervi una fiatua di ferro fatta in onore di lei fo- 
fpefa in aria . Quefio difegno era d’ invenzione di Di- 
nocrate famofo Architetto di quel tempo 4 L’ ebbe ap- 
pena propolla a Tolommeo ; che quello Principe ordi- 
nò , che incefsantemehte vi fi lavorale 4 Non vi fu 
tempo da efeguire lo fperimentó per vedere , fefofle 
riefcito , o nò , perchè Tolommeo , o 1’ Architetto mo- 
rirono poco dopo , e il loro progetto fu abbandonato , e 
reliò fenza efecuzione . E’ nato detto , e creduto per 

lun- 
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lungo tempo , che il corpo di Maometto folle cosi foibe" 
fo in un cerchio di ferro da una calamita inca {irata ne^ 
vuoto della camera , in cui fu mefso dopo la fua inerte* 
Ma quella è una voce popolare fenza fondano ento . 

Tolomeo Fiiadelfo non fopravvifse molto alla fua 
cara Arfinoe . Egli era d’un temperamento afsai deli- 
cato . L’effeminatezza , nella quale vifse, aveva mol- 
to piu accrefciuta la dilicatezza naturale del fuo tempe- 
» amento . Le infermità della vecchiezza , e l'afflizione 
che gli cagionò la perdita cl’una moglie da lui adorata 
lo immenero in un’ abbattimento tale , che Io privò di 
vita I anno 63. di fua età dopo un regno di trentott’ an- 
ni . Lafcio due figli , e una figlia , ch’ebbe da Ila fua pri- 
ma moglie Arfinoe figliuola di Lifimaco , differente da 
quella , di cui ho parlato per lo innanzi . Il primogeni- 
to Tolommeo Lvergete regnò dopo di lui. II fecondo 
porto il nome di fuo avo Materno Lifimaco ; fuo fratello 
lo fece morire per ribellione. La figlia era Berenice , di 

Re di Siria* 0 VCt Ut ° 11 matrimonio con Antioco Teo 

Benché Tolommeo Fiiadelfo abbia avute eccellen- 
ti qua ita , non fi può nondimeno proporre , come mo- 

fatéXdffet?^ 00 ^ 0 ” Re ’ perchè erano contra P e - 
‘ non meno confiderabili . Difonorò il pria- 

apio del fuo regno con una vendetta , che fece contro 

un Uomo d un raro meritofera quelli Demetrio Falereo) 

a ^ uo padre un configlio contrario 
aghintereffi di Fiiadelfo , ma conforme all’equità, e 
al dritto naturale . L’abbondanza , e le fue ricchezze 

’ a f *lf r0no J* tr ? ben prefto il Iufso , l’effemina- 
tezza , e 1 amor del piacere, che ne fono gli effetti in- 
feparabih, e contribuirono molto a debilitargli il corag- 

femnre?,n C0 ^ vo Pp co le virtù guerriere : il che non è 
tempre una difgrazia per i popoli . 

fuppUre a f l uefta mancanza fi diftinfe partico- 
larmente coll amore allearti, allefcienze, e a’ lette- 

”2;. La fama de,le fue liberalità trafse alla fua corte 
molti illufm Poeti , come Licofrone , Callimaco , e 
i eocrito . Quelli in alcuni de’fuoi Idil; ne fa magnifici 

elo- 


'DigitìZcd'byGfMjgfe 



dei Success, di Aless. Lib. XVI. 77 
elogj. Noi abbiamo veduto il fuo particolar gufio intor- 
no ai libri , non rilparmiando alcuna fpelà per accrefce- 
re , td arricchire la Biblioteca incominciata da fuo pa- 
dre , e che fece all’uno , e all'altro tanto onore, 
cpianto tutte le conrpiifte , che eglino abbiano potuto 
fare . Avendo Filadeifo gran talento , ed efsendo fiato 
diligentemente coltivato da periti Maefiri , confervò 
fempre un guflo particolare perle fcienze, ma in una 
maniera, che conviene ad un Principe , cioè appiican- 
dovili con faviezza , e moderazione . Affine di perpe- 
tuare quello gullo ne’fuoi flati, fondò in Alefsanclria 
alcune fcuoìe pubbliche , e delle accademie. Ei gode- 
va di trattenerli co’ dotti , e perchè tutti gli uomini più 
periti in ciatcun genere fi (indiavano di corteggiarlo , 
traeva da ciàfchedun di elfi , fe è permeilo fpiegarml 
cosi , come la quinta elfenza , e il fiore delle fcienze , 
neue quali erano eccellenti . Vantaggio ineflimabile , 
che anno i Principi , e i gran Signori , fe fapellero pro- 
fittare di poter fenza fatica imparare in piacevoli trat- 
tenimenti mille cofe : non fidamente curiofe , ma utili, 
e importanti per il governo . 

Si può confiderare come frutto di quefii tratteni- 
menti di Filadeifo co’fuoi letterati , e della fua cura di 
mettere in riputazione le arti , tutto ciò, ch’ei fece 
nella lunga durata del fuo regno , per far fiorire il com- 
mercio ne’ fuoi flati ; nè mai altro Principe vi riefci me- 
glio di lui . Le fpefe più eccedenti per arrivare fubito al 
termine, che fi prefiggeva, non lo fpaventavano . 
Noi abbiamo veduto , che per agevolare , e protegge- 
re il commercio , fabbricò intere città , fcavòun cana- 
le d* una lunghiffima efienfione in contrade defèrte , e 
fenz’ acqua ; e che manteneva in due mari numerofiffi- 
me flotte, unicamente per ficurezza de’ negozianti . 
Aveva per ifcopo principale il far , che i foreftieri tro- 
vafsero ne' fuoi porti tutta la ficurezza , tutto il como- 
do , tutta la libertà polfibile , fenza inquietare in mo- 
do alcuno il traffico , nè volerlo piegare fecondo i fuoi 
fini ; perfuafo , che nel commercio accadeffe lo flefl'o 

co- 
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come di Certe forgenti , le quali fifvanifcono, qualora 
rivolgali altrove il tuo corto . 

Ecco fini degni d’ un gran Principe, e d' un politico 
confuinato . Quindi noi vediamo , che il frutto è fiato 
infinitamente fiutare al fuo regno permanente, per- 
petuo, continuando ancora a’ nofin di fopra i medefi- 
mi fondamenti dopo due mila , e più an ni di dur azione , 
recando incefsantemente nuove ricchezze , e nuovi 
comodi in ogni genere a tutte le nazioni , traendo da 
effe di continuo volontarie contribuzioni fervendo di 
vincolo tra l’Oriente, e l’ Occidente , unendoli fcam- 
bievole dei loro reciprochi bitogni , e formando fopra 
quefia bafe un commercio, che perpetuava!! fenza inter- 
ruzione clifecolo in fecolo . Que’ gran conquifiatori 
que’ famofì eroi si decantati , fenza parlare qui delie 
firagi , che cagionano ai popoli , non lafciano dietro di 
sè qual! alcun’ orma delle loro vittorie , e degli acquifti 
da elfi fatti per ingrandire i loro Imperj o almeno le 
tracce non fono molto durevoli , e le rivoluzioni , alle 
quali fono fogget ti i più potenti fiati, tolgono ad elfi 
in poco tempo le loroconquifte , e le fanno palfare ad 
altri . Per lo contrario il commercio di Egitto fondato 
daFiladelfo è fiato permanente , efemprepiù s' accreb- 
be coll’ andar dei fecoli , e divenne vieppiù utile , e an- 
che indifpenfabile per tutte le nazioni ; dimodoché ri- 
correndo alla fua prima forgente , devefi confiderar 
quefio Principe , come il benefattore non fidamen- 
te dell’ Egitto , ma di tutto il genere umano , e di ogni 
pofterità , 

E’ altresì un grand’elogio di quefio Principe il 
leggere nella fua Storia , che ipopoli vicini venivano 
in folla a ftabilirfi in Egitto , anteponendo il fog- 
giorno in un paefe firaniero , all’ affetto naturale , 
che anno tutti gli uomini al loro fuolo natio . Im- 
perciocché il dovere più efenziale dei Re , e il piace- 
re più dolce, che guharpoifono nel principato , è il 
farli amare dai popoli , e render loro amabile il go- 
verno . Da faggio politico aveva comprefo , elferque- 
fio un mezzo ficuro di ampliare fenza violenza i fuoi 

fta- 
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flati , moltiplicando i fudditi : di attaccarli al governo 
per intertiie , e per inclinazione.- di procurar alle ter- 
re una miglior coltura : di far fiorire le manifatture , e 
le arti , e di aumentare in mille guife il potere del Re , 
e dei regno , le di cui forze vere confiftono neila molti-, 
tudine degli uomini , 

Articolo Terzo, 

L ’ Articolo terzo comprende la ftoria di venticinque 
anni , ne’ quali durò il regno di Tolommeo Lv er- 
gete - 

Antioco Teo ebbe appena intefa la morte di To- Antioco 
Jomtneo Fiiadelfo fuo genero , che ripudiò Berenice , e Teo a we- 
ripigJiò Laodice , e i fuoi figliuoli . Laoclice , che cono- tenato da 
fcevala leggierezza , e l’incofianza di Antioco, te- Laodice 
«tendo , che a cagione della medefima incofranza ri- che fa di- 
tornaffe eli nuovo a Berenice , rifolfe di fervirfi dell’oc- cili ararRe 
cafione , per affiicurare la corona a fuo figliuolo. Atte- 
fo il trattato fatto con Tolommeo i fuoi figliuoli erano inaco 
diferedati , e dovevano fuccedere quelli , che narre- 
rebbero da Berenice , ed ella ne aveva di già uno , 

Laodice fece dunque avvelenare Antioco ; e quando 
feppe , eh’ era fpirato , pofe nel fuo letto uno di nome 
Artemone , che raftomigliavalo di molto , e neila fac- 
cia , e nella voce, alfincbè le fervifse per rapprefentare 
quei perfonaggio , di cui ella aveva d’ uopo . Egli fep. 
pe rapprefentare affai fcaltramente ; e nelle poche vi- 
fite , che gli furono fatte , ebbe gran cura di racco- 
mandare ai gran Signori , e al popolo lafua caraLao- 
dice , e i fuoi figliuoli. Furono pubblicati in fuo nome 
gli ordini , co’ quali il fuo primogenito Seleuco Galli— 
nico era dichiarato fuccefsore alla Corona . Allora fi 
dichiarò la di lui morte , e Seleuco fall pacificamente 
fui trono, e lo occupòventi anni . Pare , che Antioco 
fuo fratello foprannomato Gierace avefse il governo 
delle provincie deb’ Afta minore , dove comandava ad 
Un corpo affai confiderab'le eli truppe . 

Laodice non credenti .fi abbaftanza ficura , finché 
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viveftero Berenice , e fùo figliuolo , pensò eli concerto 
con Seleuco di disfarfene . Berenice ne fu avvertita , e 
lì faivò col figliuolo a Dafne , rinchiudendofi nei 'Alilo 
eh’ era fiato coftruito da Seleuco Nicatore . Ma ingan- 
nata dalia perfidia di quelli , che ivi l'aflediarono per 
ordine di Laodice , primieramente il figliuolo , e poi 
elfa , e tintigli Egizi , che l’avevano feguita , furono 
barbaramente uccifi nella più infame , e indegna ma- 
niera . 

Con ciò reftò efattamente adempito ciò , che il 
Profeta Daniello predetto aveva di quefio matrimonio. 

„ La figlia del Re del Mezzodì verrà a fpofàre il Re del 
,, Settentrione , per fare infieme amicizia . Ma ella 
,, non fi fiabilirà con un forte braccio, e laftirpenon 
„ fuffifierà . Ella fiefsa farà data in potere di quei gio- 
„ vani , che l’ avevano condotta , e che l’avevano fo- 
„ fienuta in diverfi tempi . „ 

Io non mi frupifeo , che Porfirio , nemico dichia- 
rato del chrifiianefimo , abbia riguardate le Profezie di 
Daniello, come predizioni fatte dopo feguito il fatto . 
A vero dire farebbero elleno fiate più chiare , fe fotte 
fiato egli fieifo teftimonio de’ fatti , che predifse . 

Qual’apparenza v’era egli mai che 1’ Egitto , e la 
Siria, che al tempo di Daniello dipendevano , e face- 
vano parte dell* Imperio di Babilonia , avefsero l’uno , 
e l’altra Re originari dalla Grecia? Il Profeta avevali 
di già ftabiliti più da trecent’anni prima . Ki vede que- 
fii due Re in guerra , e pofeia riconciliati con un trat- 
tato di pace , di cui un matrimonio è il pegno , e il fi- 
glilo . Vede, che il Re di Egitto, e non quello di Si- 
ria , dà fua figliuola , perchè fia il vincolo della loro 
amicizia . La vede condurre d’Egitto in Siria con una 
pompa grandiofa , ma che farà prefio feguita da una 
firana catafirofe . Vede finalmente , che la fua ftirpe . 
malgrado 1’ efpresse precauzioni prefe col trattato di 
farla fuccedere fola alla corona , efclufi i figliuoli elei 
primo letto , non fidamente non fale fui trono , ma è 
totalmente rovinata: che la novella fpofa foccomhe 
anch’ella , ed è data in potere della fua rivale , e che 
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fina allora erano Itati la Tua forza , e il fuo foftegno . 
„ O mio Dio » quanto fono degni di efser creduti e ri- 
„ fpettati i vofiri OracolilTeftimonia tua credibilia fa* 
„ età funt nimis , 

Mentre Berenice era bloccata , e afsediata in 
Dafni le citta dell’ Alta minore, che avevano intefa lafua 
disgrazia, n'ebbero pietà, fi unirono, e mandarono trup- 
pe in Antiochia per liberarla , e fuo fratello Tolommeo 
È vergete fece ogni diligenza polfibile , per portarfi co- 
là con un efercito formidabile . Ma Berenice , e fuo fi- 
gliuolo erano morti prima che gli uni , e l’ altro arri- 
vafsero . Quando videro , che i loro sforzi per falvare 
Ja Regina , e fuo figliuolo , erano di già inutili, pen- 
farono a vendicare la loro morte in una maniera frrepi- 
tofa . Le truppe d’Afia , e quelle di Egitto fi uniro- 
no a Tolommeo , che comandavaie , fece tutto 
ciò , che volle per foddisfare il fuo giufto fdegno , Tan- 
to il delitto di Laodice , e del Re fuo figliuolo , che le 
n' era refo complice, aveva da principio alienato da 
elfi 1’ animo de' popoli , Non {blamente fece mo- 
rire Laodice , ma fi refe padrone di tutta la Siria 
e la Cilicia ; e pafsando 1’ Eufrate , foggiogò ogni 
terra fino a Babilonia , e al Tigri; e fe una fini- 
zione non lo avefse obbligato a ritornare in Egit- 
to , avrebbe fatta la conquifia di tutte le provincie 
dell’ Imperio di Siria. Lafciò dunque ad Antioco uno 
de’ fuoi Generali il comando delle provincie da efso di 
già conquiflate di qua dal monte Tauro , e a Santippo 
quella di là , e ritornò in Egitto carico del bottino , che 
aveva fatto ne’ paefi conquiftati , 

Trafportò perfino quaranta mila talenti d’ argen- 
to , e una quantità prodigiofa di vali d'oro , e d'argen- 
to , e due mila cinquecento ftatue , una parte delle qua- 
li erano gl’ Idoli di Egitto , che Cambife , quando ne 
fece la conquifia , trafportati aveva in Perfia . To- 
lommeo guadagnò il cuore de' fuoi fudditi rendendo 
queft’ Idoli ai loro antichi Tempj nel Rio ritorno da 
quefia fpedizione imperciocché l’ Egizj , i più fuperfii- 
ziofi, e più attaccati di tutti gli altri popoli alla loro 
idolatria, non fapevano come abbaftanza esprimere la 
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loro Alma , e lalor gratitudine verfo il Re , clie avev* 
adeflì refiituito i loro Idoli. Quindi ebbe il titolo di 
*, Evergete; „ die vuol dire „ Benefattore t „ titolo 
di gran lunga fuperiore a quelli , che una falfa idea di 
gloria fa prendere ai conquiftatori , e che veramente 
Caratterizza i Re de quali la foda grandezza confitte 
in potere, e volere beneficare i loro Ridditi . Sarebbe 
da defiderare , che Tolommeo lo avefse meritato per 
motivi migliori . 

Tutte quefie cofe avvennero altresì precifamente 
com’ erano fiate predette dal Profeta Daniello . Batta 
allegare il tetto . „ Ma efcirà un rampollo dalla fief- 
ii sa radice „ del Re del Mezzodì , cioè Tolommeo 
Evergete figliuolo di Tolommeo Filadelfo . „ Egli ver-, 
»* rà con un grand’efercito ; entrerà nelle provincie del 
„ Re del Settentrione „ Seleuco Callinico ; „ vi farà 
-»> grandi ftragi , e fe ne impadronirà. Condurrà in 
„ Egitto i loro Dei cattivi , le loro ftatue , e i lor vafl 
,, d’argento, e d’oro più preziofi , e riporterà ogni 
.» vantaggio fopra il Re del Settentrione . Il Re del 
„ Mezzodì entrerà nel filo regno , „ di Seleuco , „ e 
ritornerà pel fuo paefe „ cioè 1' Egitto . 

Quando Tolommeo Evergete parti per qnefia 
fpedizione , Berenice fua moglie , che teneramente 
amavalo, temendo i pericoli , a’ quali egli andava ad 
efporfi in quefia guerra, fece voto di confagrare i fuoi 
capelli , fe ritornava fano , e falvo . E’ da credere , che 
fofsero la cofa da lei più pregiata , e alla quale avefse 
piu attacco , Quando lo vide ritornato con tanta feli— 
cita, e con tanta gloria , per adempiere alla fua prò- 
mefsa fe li fece tagliare , e li offerì agli Dei nel tempio 
che Tolommeo Filadelfo aveva fatto fabbricare alla fua 
cara Arfinoe fui promontorio Zefirone in Cipro, fotto il 
nomedi Venere Zefiriana . Poco tempo dopo efsendofl 
non fi fa come, perduti quefti capelli confagratiTolom, 
jneo fi lagnò grandemente della negligenza de’ Sacer, 
doti , e fi fdegnò afsai controdi eflì . Canone di Samo 
Mattematico ed accprto cortigic no, che allora trovoffi 
in Alefsandri* , s’ immagginò di dire , che que’ capelli 
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erano flati trafportatl in Cielo , e moflrò fette ftelle 
prefso la coda del Leone , che fino allora non erano an- 
noverate tra le cofiellaEioni , e difse , ch'erano la chio- 
ma di Berenice . Altri Afironomi , o per far cofa gra- 
ta al Re , o per non offendere il Principe , ufarono lo 
fiefso nome , che reftò in ufo fino al prefente . Callima- 
co , eh’ era flato nella corte del padre , compofe un 
piccolo poema fopra la chioma di Berenice , che fu da 
Catullo tradotto in latino . Qnefta traduzione confer- 
vafi anche a di nofiri . 

Ritornando daquefrafpedizioneTolommeo pafsò 
per ■Gerufalemme , dove offerì al Dio d’ Ifraele un 
gran numero di fagrifizi , per rendergli omaggio del- 
le vittorie da sè riportate fopra il Re di Siria , e con 
ciò lo preferì vifibilmente agli Dei d’ Egitto . Gli fu- 
rono forse moflrate le Profezie di Daniello , e difse , 
che aveva tutta l’obbligazione de’ fuoi felici fucceflì 
al Dio , che averali fatti si esattamente predire da* 
fuoi Profeti . 

Intanto Seleuco , che a cagione delle turbolenze 
domeftiche erafi trattenuto nel fuo Regno, veggendo , 
che Tolommeo era ritornato in Egitto , parti con una 
flotta confiderabile , per mettere in treno le città ,che 
s’erano ribellate . Entrata appena in mare un’ orrihile 
tempefta fecola tutta perire , come fe il Cielo , dice 
Giuliino , avesse armati i venti , e Tonde contro quefto 
Re parricida , pervendicare il fuo delitto . Non fi fat- 
vò quafi alcuno , fuorché Seleuco , e qualche altro del 
fuo feguito , che fcapparono affatto nudi dal comune 
naufragio, Quefto colpo terribile , che pareva dovefse 
abbiffar lo , fervi all’oppofto per iflabilire i fuoi affari . 
Le città dell’ Afia, che fi erano ribellate per l’orrore, che 
che conceputo avevano contro di lui dopo l’uccifione 
di Berenice , e di fuo Figliuolo , quando feppero que- 
sta gran perdita , credendo , che foffe flato abbaftan- 
za punito , cambiarono il loro odio in compaflione , e 
ripigliarono il fuo partito . 

Quefto non ifperato cambiamento , avendolo ri- 
meflo nel pofleffo della miglior parte de’ fuoi flati, lo 
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animò a mettere in piedi un a poderofa armata , per 
rinialiare gli alt i . Ma quello sforzo non gii ne(c. me. 
giudei precedente. Il ilo efercito retto abbattuto da 
Tolomeo. Vi perdette più della meta delle tue trup- 
pe ed egli fi fulvo in Antiochia con poca gente come 
era frappato poco innanzi dal nautragio ; come (i) fe 
d ce lo borico , qual lud.bro delia tonuna . non a Veffe 
ricuperato l'antico fuo potere, cheper pctderlodi „ uo - 

vo con più dolore , . , c . 

Dopo q a e fi a feconda fcofsa le citta di Smirne e 

di Magnefia nell’Afìa minore per puro etìetto vedo Se- 
leuco fecero una lega colla quale fi obbligavano d’ im- 
piegare tutte le loro forze per fofteneno . brano inol- 
io affezionate alla fua famiglia, dalla quale avevano 
forze ricevuti gran benefìzi , e avevano re o onori di- 
vini ad Antioco Teo fuo Padre , come pure a Stratoni- 
ca Madre dello ftefso . Callinico fi mostro afsai fenfibi- 
lelalle dimoftranze dell’affetto di quelle due citta , e ac- 
cordò pofeia loro gran privilegi . Elleno fcolpir fecero 
il trattato , di cui parliamo , iòpra una gran colonna di 
marmo , che ancora fnffifie , e che e a pie ente nel 
Cortile del Teatro di Oxford in Inghilterra Qucfta co- 
Jonna fu trafportata dalì’Afia da Tomma o Conte d A— 
rundel nel principio del regno di Car*o e donata con 
altri marmi antichi aU’Univerfità di Ox ord da Enrico 
Duca di Norfolc fuo nipote fotto il regno di Carlo II. 
Tutta la Repubblica Letteraria deve chiamarfi obbliga- 
ta a que’SignorLche fi vantano di decorare , e di arric- 
chire le Univerfita . Io defidererei , che vi fofse qui lo 


fiesso zelo peri’ Univerfita di Parigi si degna per la 
fua antichità, per il fuo credito, per il numero, e 
per r abilita , de’fuol Maeftri , e per, efsere dedicata 
alla perfona Sagra de’ Re , e che fofse particolar- 
mente favorita da’ Principi , e da’ gran Signori . La 
fondazione d’ una Biblioteca in quefto illufire corpo 

fa- 


fi) Qua fi ad ludibrium tantum fortun? natus eflet > nec 
propter aiiud lpes regni recepiffet 3 quam ut amitterec . 
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farebbe un onore immortale a chiunque ne gettale i 
primi fondamenti . 

Seleuco ridotto alle ultime angufiie era ricorfo a 
fuo fratello Antioco , e avevagli promefso il Governo An fioco . 
delle provincie dell'Afia minore , che dipendevano al- Cierace, e 
la Siria, purché fi unifse a lui colle fue truppe , perope- Seleuto , 
raretuttidue di concerto. Quefto giovane Principe *" uo Scl- 
era allora in quelle provincie alla tefta d’ un efercito , 1° s tiui " 
e (1) benché avefse folamente quattordici anni , aven- ,con 2. c ? n 
do di già tutta l’ambizione, e tuttala fcelleratezza, che tro ° °* 
non fi trova , fe non negli uomini cl’una età più avan- meÓ * 
zata , accettò fcnza bilanciare le offerte fattegli , e 
Venne a trovare fuo fratello non per confervargli i 
fuoi fiati , ma per impadronirfene . Egli era d’una avi- 
dità si grande , e Tempre si difpofto a prendere tutto 
ciò , c he gli fi prefentava fenz’alcun riguardo alla Giu- 
Itizia , che gli fu dato ilfoprannome di „ Hierax „ che 
lignifica un uccello di rapina , il quale fi avventa fopra 
tutto ciò , che trova , e al quale tutto riefce buono , 
purché pofsa rapirlo . 

Quando Tolommeo intefe , che Antioco difpone- 
vafi di paffare di concerto con Seleuco contra di lui , 
affine di non aver in un medefimo tempo per nemici 
quefti due Principi fi accomodò con Seleuco , e feguì 
tra efli una tregua per dieci anni . 

Circa quefìo tempo Antigono Gonata morì in età 
di 80. , o 83. anni , dopo di averne regnato 34. in Ma- Morte di 
cedonia , e 44. nella G re eia . Ebbe perfucceffore fuo An;i S ono 
figliuolo Demetrio , che regnòdieci anni , e che s’im- GoRfirs fie 
padroni della Cerenaica , e di tutta la Libia . Deme- . liccio 
trio aveva già prefa in ifpofa la forella di Antioco Gie- 
race. Olimpia figliuola di Pirro Re di Epiro, dopo la 

F 3 mcr-i 0 Deme- 

trio . 

(1) Antiochuscum effet annos quatuordecim natus, fu- 
pratetacem regni avidus , occafionem non tam pio animo, 
quatn oflerebatur arripuit , fed latronis more , totum fratri 
eripere cupiens , puer feeleratam , virilemque fumit auda- 
ciam . Unde Hierax efi cognominatus : quia , non hominis, 
fed accipitris ritu in alieni* eripieedis vitam Jefiaretur. 
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ino 'te di Aleffandro fuo marito , eh* era anche filò fra. 
tello , impegnò Demetrio afpofare fua figlia Phifia . 
La prima moglie , non potendo tollerar quefia ingiufii- 
zia , fi ritirò preffo fuo fratello Antioco , e follecitollo 
efficacemente a portar la guerra contro il fuo infedele 
marito . Ma egli aveva allora altre occupazioni , e al- 
tri fini . 

Guerratra In fatti Antioco continuava fempre i fuoi prepa- 
doe frarei- rarnent ‘ (O inapparenza per andare in foccorfo di fuo 
liAntioco fratello, fecondo il trattato da efH fatto, ma infatti 
* Seleuco. P er deporlo dal trono , occultando fotto il nome di fra- 
tello ognipeffima intenzione d’un nemico. Seleuco 
allora comprefe , ch’egli fe la prendeva con lui , e pas- 
sò tofio il monte Tauro , per fermare le fue in- 
tiaprefe . Il pretefto di Antioco era la promeffa , 
che eragli fiata fatta del governo affoluto delle 
provincie cleU’Afia minore, per affifiere fuo fratello 
contro Tolommeo . Seleuco , che vedevafi liberato da 
quefia guerra, fenza l’ affifienza di fuo fratello, non cre- 
devafi obbligato a mantener la promefla.Antioco non 
volendo defiftere dalle fue pretenzioni , e Seleuco ricu- 
fando di accordargliele, fu neceffario, che le armi deci- 
deffero . Vennero a battaglia preflo Ancira in Galazia. 
Seleuco refiò feonfitto , ed ebbe della difficolta a falva- 
re la fua perfona , Antioco parimente , malgrado la 
fua vittoria , corfe gran pericolo . Le truppe , al di cui 
valore ei principalmente dovevaia , erano i Galli da sè 
prefi a foldo del numero di quelli.ch eranfi fiabiliti nella 
Galazia . Quefii traditori fulla voce fparfa, che Seleuco 
foffe fiato uccifo nell' azione , avevano formato il dife- 
gno di disfarli di Antioco , perfuafi, che dopo la morte 
di quefìi due Principi farebbero quello, che lor piace- 
rebbe nell'Afia. Antioco fu obbligato, per falvarfi , 
di dar loro tutto il denaro dell’ armata . 


£u- 


(r) Pro auxilio bellum , profratre hoflem imploratus 
exhibuit . 
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Eumene Principe di Pergamo , per profittare 
dell’occafione , andò con tutte le lue forze contro An» 
tioco , e i Galli , colla fperanza di opprimere l’uno , e 
gli altri col favore della lor divifione. Un si urgente 
pericolo obbligò Antioco a fare un nuovo trattato coi 
Galli , col quale in vece di lor padrone , divenne fem- 
plicemente loro alleato » e fece con eflì una lega offen* 
fiva.Ma quefro trattato non impedi ad Eumene l’ attac- 
carli ; ed avendoli afialiti con tanto impeto , che non 
diede ad eflì tempo di rimetterli dalle loro fatiche , e 
di far delle reclute , riportò fopra i medefimiuna vitto- 
ria , che non gli coftò molto , e che gli apri tutta 
l’ Ali a minore. 

Dopo queftì avvenimenti Eumene fi abbandonò xvttìftefdi ' 
agli eccelli della gola , e della ubriachezza k e he mori E ume ne 
in capo a venti anni di regno » Noti avendo figliuoli » Re di Per- 
Attalo fuo cugino figliuolo di Attalocadetto di fuo pa- gamo, che 
dre fu fuo fucceflore . Era quefti un Principe faggio , e ha per fuc 
valorofo , e che feppe mantenerli nelle conquide , che celsore 
gli furono lafciate . Dopo aver totalmente ridotti in Aitalo-» 
foggezione i Galli , fi trovò sì ben raflodato he’fuoi fia» 
ci , che prefe il titolo di Re . Imperciocché fino allora 
i fuoi anteceflòri , benché ne aveflero il potere , non 
avevano peranche ofato prenderne il nome . Attalo 
fu il primo della fua famiglia , che lo portò . Egli lafciol- 
lo alla fua pofterità , la quale ne godette fino alla terza 
generazione . 

Mentre Eumene, ed Attalo let'avano le provin- impero 
eie all’ Imperio di Siria verfo 1’ Occidente » Teodato , de’ Parti 
ed Arface facevano lo fieflo all’Oriente. Sulla voce fondato da 
della morte di Seleuco nella battaglia di Ancira Arface Arface. 
invafe l’ Ircania , l’aggiunfe alla Parthia , ch’egli ave- 
va di già fmembrata dall’ Imperio « e di quelle due prò* 
vincie fecefiun regno , che divenne pofeia affai formi* 
pahile all'imperio Romano . Poco dopo , effendo mor- 
to , Arface fece una lega offenfiva , e difenfiva con fuo 
figliuolo, che portò lo fiefso nome , efuccedette a fuo 
padre nella Battria , e con tale unione fi mantennero 
tutti due in quelli frati, JtfuUa ottante i due fratelli fi 
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oflinarono Tempre più in farli guerra, fenza confide.* 
rare , che mentre fi deputavano l'un 1‘ altro l’ Imperio 
ad elfi lafciato dai loro padri , veniva loro rapito a bra* 
no a brano dai lor comuni nemici » 

.• - Dopo molte perdite, e molte fconfitte AntiocO 

i r-fo d- * ‘ v ' 1 " nto > e fphgliato fu cofiretto a cercare afiio , e a carn- 
ieri . "* ùiar fovente di fito cogli avanzi del fuo efircito , finché 
per ultimo fu totalmente fcacciàto dalia Mefopotàmia, 
Nè veggendo più luogo * dove potefse efsere ficuro in 
tutto l’Imperio della Siria * fi ri covro prefso Ariarate 
Re di Cappadocia , la di cui figliuola era fua fpofa . 
Suo fuocero malgrado quella alleanza , fu ben prefto 
fianco di mantenere un gènero » che gli er a gràvofo * 
e rifolfe di liberarfene . Antioco avvertito del fuo di- 
segno fi fah'òin Egitto * Giudicò meglio metterli traile 
mani diTolommeo nemico dichiarato della fuà cafa , 
che fidarli d’ un fratello da lui Si fortemente offefo * 
Ma ebbe motivo di peniirfene i Appena fu in Egit- 
to , che Tolommeo lo fece arrefiare , e lo pofe in 
prigione ben guardato* dove Io tenne per alcuni an- 
ni , finché allibito eia un cortigiano , che Io cufto- 
diva ile fcappò; e ufeendo dall’Egitto fu afsafiìnato 
da' ladri . 

Tolommeo intanto profittando delle dolcezze del- 
la pace applicavafi a coltivare lefcienze ne’ fuoi fiati , 
e ad accrefiere laBibliotecacli fuo padre in Alefsandria 
di ogni Torta di libri , elsendo tìecefsario per farne la 
feelta, e averne la cura un dotto Bibliotecario * quan- 
do Zenodoto.che Io era fiato per gran tempo di Tolom- 
lineo Sotero avolo del Re , venne a morte , Evergete 
fece venire da A te he Eratofiene il Cireneo, eh’ era in 
gtan riputazione , e ch’era fiato educato da Callimaco 
dello fiefso paefe . Quelli era un uomo d’una feienza 
Univerfale. Le lite opere non fi confervarono fino a di 
nofiri, trattone il catalogo , eh’ ei lafciò , dei Re di Te- 
be in Egitto cogli anni dei loro reghi , da MeneS , o 
• Mifrain , che popolò l’Egitto dopo il diluvio , fino alla 
guerra di Troja . Quello Catalogo contiene una ferie 
liteeelfiva di trent’otto Re, e trovali anshe oggidì in 
Giorgio Sincello . Se» 
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, Seleuco reggendoli sbarazzato dalle turbolenze , 
che furono cagionate da fuo fratello , dopo aver ri fta- 
biiiti gli affari al di fuori , e rimediato ai mali * che ave- 
va prodotti la guerra v fi rivolfe all’Oriente, e per 
procurare di ridurre i ribelli . Ma egli non vi riefcì , 
perchè troppo tempo avevano lasciato ad Arface per 
fortificarfi nel fuo iifurpamento . Dopo vani sforzi per 
rimettere nell’ ubbidienza quelle provincie * Seleuco fu 
cofiretto ad abbandonare vergognofamente la fua im- 
prefa . Tuttavia forfè col tempo vi farebbe riefcito , 
ma nuovi torbidi, che fufcitaronfi ne’ fuoi fiati nella fua 
lontananza , lo cofirinfero a ritornarvi coti follecitudi- 
ne , per fedarù . Quindi Arface ebbe tempo di fortifi- 
carli , e di ftabiìire sì bene ii fuo dominio , che tutti 
gli sforzi , che pofcia far fi poterono , non furono capa- 
ci di rimuoverlo v 

Seleuco nondimeno , quando i fuoi affari lo permi- 
ferofece un nuovo tentativo. Quefia feconda fpedi- 
zione fu ancora più infelice della prima . Non fidamen- 
te fu abbattuto in una gran battaglia da Arface, ma 
fatto prigione . I Parti ebbero per lungo tempo in ve- 
nerazione il giorno di quefia vittoria di Arface da elfi 
tenuto come il primo giorno della lor liberta * laddove 
fu veramente il primo della loro fchiavitù . Impercioc- 
ché non vi furono al mondo tiranni più crudeli dei Re 
Parti , ai quali furono foggetti , Il giogo de’ Macedoni 
farebbe fiato più dolce di quella tirannia , fe avefsero 
continuato a portarlo , Allora Arface cominciò a pren- 
dere il titolo di Re , e fiabili fodamen te quello imperio 
d’ Oriente , che fece contrapefo pofcia alla potenza Ro- 
mana , e fu un argine , che i Romani sforzar non po- 
terono . Tutti i Re , che lo feguitarono , fi gloriaro- 
no , e fi fecero una legge di portare il nome di Arface , 
come i Re di Egitto confervarono quello di Tolommeo 
finché regnò in quel paefe la ftirpe di Tolommeo Sotero 
Arface uomo di viliffima condizione (13 inalzato alTro- 

no, 

(1) Arface* , quelito fimul , conflitutoque Regno non 
minus memorabili* Parchi* (tuie) quam Perfis Cirus , Ma- 
cedonibus Alexander , Romani» Aomulus. IuJUn. 
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rio , e divenuto cosi memorabile prefso i Parti , come 
Ciro prefso i Perfiani , Aiefsandro prefso i Macedoni , 
« komolo prefso i Romani , fono una prova di ciò , 
thè dice la fcrittura : „ che V Altiiììmo ha il domi— 
», nio fopra i regni degli uomini , che li Ha a chi gli 
#, piace , e che , quando vuole , elegge per Re Tinfi- 
», mo tra gli uomini . „ 

Onia fommo Sacerdote degli Ebrei aveva trattu- 
ra to di pagare aToIòmmeo il tributo ordinario di venti 
Talenti , che da’ fuoi antecefsori furono regolarmente 
pagati ai Re di Egitto , come un tributo , che davano 
a quella Corona . Il Re mandò Antenione uno de’ fuoi 
cortigiani a intimare agli Ebrei , che pagaffero i loro 
debiti , la di cui fomma erafi ingrandita per molti anni 
minacciandoli , fe non fofsero pronti , di mandar trup- 
pe , che li ttaccerebbero dal paefe , e li dividerebbero 
tra efse . Grande fu Io fpavento in Gerufalemme . Si 
mandano deputati al Re fra quali Giofeffo nipote di 
Ónia , generalmente ftimato , benché ancor giovane , 
per la prudenza , per la fua probità , e per la fua giu— 
ftizia » Atenione , nel foggiorrto , che fece in Gerufa— 
lemme , era reftato incantato dal fuò carattere , ed ett 
fendo partito per 1* Egitto prima di lui , promife di pro- 
curargli presso il Re tutti i favori , eh’ ei potrebbe . 
Giofeffo lo fegutò da vicino . Egli incontrò fulla ftrada 
alcuni nobili Signori della Celefiria , e della Paleftina» 
che andavano parimente in Egitto con difegno di pren- 
dervi 1* appalto della rendita di quelle Provincie . Non 
effendo 1' equipaggio di Giofeffo tanto magnifico , co- 
me li loro , eglino fecero poco conto di lui . Giofeffo 
diflìmulò • e nelle conferenze , eh’ ebbe con eflì , ne 
trafse , fenza moftrare di aver alcun difegno , tutti i lu- 
mi , che fi potevano defiderare intorno ali’ affare , che 
conducevali alla corte . 

Giunti in Alefsandria trovarono , che il Re era 
andato a fare un giro a Memfi . Giofeffo fu il folo , che 
fenza perder tempo ù pofe in cammino per andare a 
trovarlo . Ebbe la fortuna d’ incontrarlo mentre ritor- 
nava colla Regina » e con Atenione nel fuo cocchio . 

Il 
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Il Re , già da Atenione prevenuto in fuo favore , reftò 
forprefo nel vederlo , e fecelo falire nel cocchio . Gio- 
ie fFo fcusò lùo Zio con tanta deltrezza * che il Re ne re- 
ità fodisfatto , e concepì una gran ftima per 1* Avvoca- 
to , che aveva così bene trattata la fua caufa . Gli fece 
desinare un appartamento nel palazzo Reale in Alef- 
landria , e facevaio altresì mangiare alla lua menfa . 

Venuto il gicrno , in cui dovevanfi appaltare per 
via d’ incanto le rendite delle fue provincie , i compa- 
gni di viaggio di Giofeffo non offerirono per le provin- 
cie dì Celefiria , di Fenicia , di Giudea , e di Samaria , 
le non otto mila talenti , cioè ventiquattro milioni . 
Giofeffo , che ne’ difcorfi , che tennero fopra quelle 
materie in fua prefenza aveva fcoperto , che quelle 
rendite portavano più del doppio , li rimproverò della 
loro ingordigia , ed egli offerì fedici mila talenti . To- 
lommeo godeva di vedere aumentata sì confiderabil- 
ìnentelafua rendita, ma temeva , che quegli , che 
tanto accrefceva quello appalto , non foffe in ifiato di 
pagare la fomma, che offeriva , onde gli domandò 
qual cauzione gli darebbe . Giofeffo rifpofe con fomma 
tranquillità , che gli darebbe per cauzione perfori 
delle quali farebbe contento , contro le quali egli era 
ficuro , che non avrebbe , che opporre . Gli fu detto 
che le nominafse , ed egli nominò il Re, e la Regina, 
e diffe , che fedirebbero di cauzione per lui 1’ uno all* 
altra . Il Re non potè a meno di non ridere a quella fa- 
cezia , e tanta forza ebbe per difporloafuo favore, 
che gli fece dare l’appalto filila femplice fua parola» 
fenza efigere da lui alcuna cauzione . Egli lo fofìenne 
per dieci anni con gran contento della Corte , e delle 
provincie . I nollri Appaltatori fe ne ritornarono Ver- 
gognati , e confufi , e dovettero confeffare , che un 
equipaggio magnifico è un merito di poco momento. 

In Macedonia morì il Re Demetrio , e lafciò un fi. 
gliuolo di tenera età chiamato Filippo . Gli fu defiina- 
toperturore Antigono , che avendo fpofata la madre 
del fuo pupillo» fall fui trono , e regnò per dodici an- 
ni . 
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ni . Effendofaciliflìmo a prò mettere * gli fu dato il 
prannome di (1) „ Dofone . „ 

Cinque, ofeianni dopo Selenco Callinico , 
da qualche tempo tenuto fchiavo prefso i Parti , 
d’ una caduta da cavallo % Arface in tutto il tempo 
della fua cattività lo trattò fempre da Re , Sua moglie 
era Laodice forella di Andromaco uno de’ Tuoi Genera- / 
li . Ebbe da lei due figli , -e una figlia . Maritò i a figlia 
con Mitridate Re di Ponto > e le diede la Frigia per 
dote . I figliuol i erano Seleuco , ed Antioco . Il primo 
Sopranno mato „ Cerauno „ gli fuccedette , 

Eccoci arrivati al tempo > in cui comincia a com- 
parire nella Storia la Republica degli Achèi , che foftie- 
ne alcune guerre in particolare contro quella di Spar- 
la ; il che m’impegna ad efpor qui lo fiato prefente di 
quefiedue Repubbliche . Io comincierò da quella degli 
Achèi . e 



RE- 

(i) Quefta parola in Greco lignifica , un uomo , cbcdonc • 
'à > cioè che promette di donare > e non dona . 
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REPUBBLICA DEGLI ACHEI 

L A Repubblica degli Achei non era confiderabile nei 
primi tempi , nè pel numero delle truppe , nè per 
la efienfione del fuo dominio , ma per una gran fama di 
probità, di giufiizia , di amore per la libertà , e que- 
lla fama era molto antica . I Crotoniati , e i Sibariti 
perriftabilire il buon ordine nelle loro città prefero le 
leggi , e i collumi degli Achei . Dopo la celebre batta- 
glia di Leutri gli Spartani , e i Tebani per la ftima del- 
la loro virtù li prefero per arbitri in una differenza , che 
avevano tra eflì , 

Il governo di quelta Repubblica era Democratico, 
cioè nelle mani del popolo . Ella confervò lafua libertà 
fino al tempo di Filippo, e di Ale sandro;ma fotto di eflì, 
e dopo di elfi fu fottopofta ai Macedoni, ch’eranfi refi pa- 
droni della Grecia, ovvero opprefsa da’crudeli tiranni . 

Era comporta di dodici città contenute nel Pelo- 
ponnefo , che tutte infieme non ne componevano una 
buona . Da principio non fi fegnalò con alcuna Ango- 
lare azione , perchè tra i fuoi cittadini non ve n’era al- 
cuno , che fi difìingueffe dagli altri con un merito 
particolare . Vedremo pofcia qual cambiamento vi pro- 
dulfe un uomo folo colle fue gran qualità , Dopo la 
morte di Aleffandro quefia piccola Repubblica fu mole- 
fiata da tutti que’ mali , che fuol produrre la difcordia . 
Più non vi dominava 1 ’ amore del ben pubblico . Cia- 
fcheduna città penfava fidamente ai propri intereflì . 
Il loro Governo non era più fiffo , e fiabile, perchè cam- 
biavano Padroni a mifura , che cambiavali la Macedo- 
nia ; foggette prima a Demetrio , pofcia a Caffandro , 
e finalmente ad Antigono Gonata , che vi lafciò domi- 
nare Tiranni , de' quali ei clifponeva , affinchè non po- 
teffero fottrarfi allafua autorità . 

Verfo la 124. Olimpiade , cioè preffo a poco al 
tempo della morte di Tolommeo Sotero padre di Fila— 
delfo , e del paffaggio di Pirro in Italia , la Repubblica 
degli Achèi ripigliò i primi fuoi ufi , e rientrò nell’anti- 
ca concordia. QueidiPatro, e di Dima ne gettarono 
i primi fondamenti . I Tiranni furono fcacciati dalle 

cit- 
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città . Riunite tutte infieme, come per Io Innanzi .for- 
marono un folo corpo di Repubblica . V’ era un ConG- 
glio pubblico, in cui decidevanfi gii affari. Un folo mi- 
pifrro ne teneva i regifiri. L’alFemblea aveva due Pre- 
ndenti eletti a vicenda delle città . Ma poco dopo fu 
giudicato elfer meglio ridurlo ad un folo . 

Il buon ordine , che regnava in quella piccola 
Repubblica , dove l’egualità , la libertà , 1’ amo- 
re della giudizi? , e del ben pubblico erano le regole 
fondamentali del governo , vi traffe molte città vici- 
ne , che furono alfociate alle fue leggi , e a’ fuoi pri- 
vilegi . Spione fu una delle prime , che vi fi uni , 
il che avvenne per mezzo di Arato uno de’ fuoi cittadi- 
ni , che rapprefenterà poffia un gran perfonaggio , e 
diverrà affai illuftre , 

Sicione , che gemeva da gran tempo lotto il gio- 
go de' tiranni.aveva fatto un gran sforzo per ifcuoterlo, 
mettendo in trono Cliniauno de’ fuoi primi , e de’ fuoi 

J )iù valorofi cittadini ; e di già il governo pareva , che 
i riftabilifse , e che prendeffe una miglior forma . Ma 
Abantida.per farli tiranno, trovò il mezzo di disfattene 
fcacciando , o uccidendo tutti gli amici , e parenti di 
lui , tra’ quali cercava Arato figliuolo di Clinia , che 
aveva fidamente fette anni , per farlo morire , Ma fra 
la turbolen za , e il difordine , di cui era piena la cafa , 
allorché fu uccifo fuó padre , quello fanciullo s’ involò 
con quelli , che prefero la fuga , ed errando per la cit- 
tà prefo dallo fpavento , e fenza alcun foccorlò entrò 
a forte , fenza efser veduto , nella calà della forella del 
tiranno . Quefta , effondo naturalmente generofa , e 
dall’ altro canto perfuafa , ohe quello fanciullo fi fofse 
ricoverato prefso di lei fotto la condotta di qualche 
Dio , lo celò con grande attenzione , e venuta la not- 
ta lo mandò fegretamente ad Argo . 

Arato in tal guifa falvato da un si gran pericolo 
fonti accenderfi nel cuore fin da quel punto l’ odio più 
violento , e più ardente contro i tiranni , e fi accreb- 
be fempre più colla età . Egli fu educato con gran cura, 
preflb gli amici , che fuo padre aveva in Argo . La ti- 

ran- 
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rannia era di già ^afsata in poco tempo per più mani * 
Sicione , allorché Arato , che cominciava ad entrare 
peli’ età viride , pensò di liberarne affatto la l'uà pa- 
tria . Egli era in gran confiderazione e per la fua na- 
fcita . e pel fuo coraggio , accompagnato da uqa gra- 
vità fuperiore alla fua età giovanile , e da un.fenno fo- 
do , e grave , Quefte qualità > eh’ erano note , face- 
vano, che gli euili di Sicione avefsero particolarmente 
gli occhi Copra di lui , riguardandolo come loro rifugio 
e come il lor futuro liberatore . Nè s’ ingannavano . 

Arato in età di venti anni formò una congiur* 
Contro 11 tiranno , Era quefti Nicocle ; e benché le fpie 
da Ini mandate in Argo 1 ’ ofservafsero davvicino , e! 
feppe $i ben coprire il fuo difegno , e lo condufse con 
atnta prudenza , e fegretezza > che gli venne fatto 
d' entrare di notte tempo in Sicione , Il tiranno fu 
troppo felice in falvarfi fòrtendo dalla città pei condot-, 
ti fotterranei , Mentre il popolo confufamente aduna- 
va!! , nulla Capendo di ciò , che facevafi , un Araldo 
gridò ad alta voce, che „ Arato figliuolo di Clini» 
,, chiamava i cittadini alla libertà , ,, Corrono tofto in 
folla al palazzo del tiranno , e vi appiccano il fuoco , 
In un momento cflo refiò incendiato . Non vi fu nep- 
pur uno , che foffe nccifo , o ferito nè da una parte , 
nè dall’ altra, avendo la fortuna di Arato confervat» 
quefta azione pura , e netta dal fangue de’ cittadini , 
il che formò il fuo giubilo , e il fuo trionfo . Ei richiamò 
gli efuli , eh’ erano cinquecento , 

Sicione cominciava a godere qualche ripofo , ma 
Arato non era fenza inquietitudine . Egli avvedavafi , 
che Antigono mirava con occhio d’ invidia la fua cit- 
tà , e cercava i mezzi d’ impadronirsene , dacché ella 
aveife ricuperata la libertà . Scorgeva dal canto degli 
efuli alcuni femi di difeordia , di cui temeva grande- 
mente gli effetti , Io fpiegherò ben prelto ciò , che vi 
diede motivo , Ei credette nella congiuntura delicata, 
in cui trovava!! , che il partito più faggio , e p u ficuro 
foffe unir Sicione alla lega degli Achei . Non ebbe dif- 
ficoltà in riefeirvi ; equeftofuuno de’ ir a jgiori fervi- 
ci che refe alla fua patria , Non 
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Non già che la potenza degli Achei fofle grande. 
Eglino non avevano come abbiamo olfervato , fe non 
piccoliflìme città . Il loro paefe non era nè buono , nè 
ricco , ed abitavano lungo una fpiaggia , che non 
aveva nè porti , nè afili . Ma con qaefia mediocrità , e 
con quella apparente debolezza fecero comprendere , 
che le forze de’ Greci erano invincibili , qualora ave- 
vano ordine , e difciplina , e quando erano uniti, e 
condotti da un Generale faggio, e fperi ritentato . Que- 
lli medefimi Achei , eh’ erano un nulla in confronto 
dell'antica potenza della Grecia , prendendo Tempre 
buoni configli, ftando flrettamente uniti , non ofeu- 
rando coll' invidia il merito de’ loro cittadini , ma 
amando di fortomettervifi con docilità , noli solamen- 
te fi mantennero liberi in mezzo a tante città potenti , 
a tanti fiati più forti di elfi , e t tanti tiranni , ma inol- 
tre pafero in libertà , e falvarono la maggior parte 
degli fiati della Grecia . 

Arato , dopo efferfi obbligato , ed aver impegna- 
ta la fua città nella lega degli Achei, andò afervire 
nella loro cavalleria , e fecefi grandemente amare da’ 
fuoi Generali colla fua prontezza , e colla fua vivacità 
in efeguire i loro ordini . Imperciochè , febbene egli 
averte contribuito molto al potere , e al credito 
deila lega, feco recandovi la propria riputazione , e 
tutte le forze della fua patria , nondimeno egli fi mo- 
strò in tutto tanto fommefso , quanto il menomo folda- 
to a quello, che era eletto Generale degli Achei benché 
fofse tratto da una piccola , e ofeura città. Gran- 
de, e falutare efempio a’ giovani nobili, e a’ Principi 
allorché fervono nelle truppe , che infegna loro a di- 
menticarli della lor nafeita , e a farla rifpettare fola- 
mente colla più efatta fommifiìone agli ordini de’ co- 
mandanti . I 

Non fi può abbafianza ammirare , e lodare la con- 
dotta, e il carattere d’ Arato . Egli era natulalmente 
onefio , colto , grande , nobile nel fuoi fentimenti , 
unicamente intelò all’ intereffe comune , fenzapenfa- 
re al proprio, ed implacabile nemico de’ tiranni, non 

aven- 
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avendo nel fuo odio , e nel fuo amore altra regola , che 
l’utilità pubblica . Era in molte cofcun uomo perfetto" 
da eller melfo alla direzione degli affari , parlando be- 
ne , penfando giufio , e tacendo a tempo opportuno . 
Sopportava dolcemente le differenze , che benefpeffo 
inforgevano nelle deliberazioni . Egli non la cedeva ad 
alcuno nell’ arte di farli degli amici , ed alleati . Era 
molto acconcio ad inventare intraprefe contro i nemi- 
ci , a coprire i fuoi difegni con un segreto impenetrabi- 
le , e a condurli ad un felice fine colla fua pazienza , e 
colla fua audacia . Ma quello medefitno Arato più non 
ra\wi(.avafì alla tefia d’un esercito . Lento , irrefoluto, 
tirr )o , fofrener non poteva la villa del pericolo , Non 
perchè realmente mancafse di coraggio , e di ardire, 
ma quelle qualità erano come tramortite dalla gran- 
dezza dell’ efecùzione, e non era timido., fe non per 
accidente , e per qualche tratto . Quindi è , che tutto 
il Pelopannefo è fiato pieno di trofei de’ suoi vincitori 
e dei Monumenti delle fuefconfitte e quello , perchè 
la natura , dice Polibio , ha polle delle qualità differen* 
ti, e contrarie, non folapiente ne’ corpi degli uomini, 
ma ancora negli animi , e quel che è più ammirabile , 
fovente rifpetto ad una fieffa perfona, dimodoché il me. 
defiqio uomo non è più lo ftefso . Sarà in una occa- 
fionevivo , coraggiofo , ardito, in un altra fenza vi- 
gore , fenza vivacità , fenza rifoluzione . 

Io ho detto , che l’ affare degli efuli caufava in 
Arato una grande inquietudine a cagione delle terre , 
e delle case , che pofsedevano prima del loro elilio , una 
gran parte delle quali era pafsata dalie mani de’pro- 
prietar; in quelle di gente, che le aveva vendute ad 
altri, e che non fiera più veduta dopoché il tiranno 
n’ era fiato fcacciato . Era cofa naturale, che gli efuli 
al loro ritorno rientrafsero nei loro poderi, e lo doman- 
davano con iftanza . Ma quelli poderi erano occupati 
per la maggior parte da perfone , che li avevano com- 
prati con uuona fede , alle quali per confeguenza Info- 
gnava rendere il prezzo di quelle terre , e di quelle ca- 
fe , quando loro fe ne toglieva il pofsefso . Le preten- 
St. Antica TJ r IH. G zio- 
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jiioni* e le doglianze erano forti da Una parte , ©dall* 
altra , e Sicione trovava!! fui punto di efséfe totalmen- 
te rovinata cori una guerra civile , ch'era inevitabile . 
J>lo vi fu mai affare più difficile di quello . Non era più 
In p tere di Arato conciliare i due partiti , le di cui do- 
mande erario egualmente giufie ; nè potevafi foddisfa- 
re a tutte due nel tempo ftefso * fenza lo sborfo di forn- 
irle conlìderabili , ch’egli notì era in ifinto di fommini- 
il i Arare . Quindi non vide altro rimedio in una sì ur- 
gente neeeffità , che la bontà , e la liberalità di Tolom- 
meo Re di Egitto , di cui aveva avuto faggio in una le* 
cafioife di cui ora ne fo il racconto - / 

Quefto Principe era afsai curiofo di ritratti f ' di 
pitture , Arato , che ne aveva cognizione , adunava 
tutte quelle opere, che poteva trovare di eccellenti 
tnaeftri , fpeciaimerite diPamfilo , e di Melanto , e man- 
davate al Ré. Sidorie era artche allora in gran riputa- 
zione per le arti , e particolarmente per la pittura , il 
di cui guftó eravifi coiffervato fenza alterazione in tut- 
ta la fua antica purità . Diceva!! , che Apelle , già 
ammirato da tutto il mondo , fofse flato a Sicione , ecl 
era!! attaccato a quefti due pittori , ai quali diede un 
Mlle feu- talento*, più per partecipare della loro gran fama , 
_ che per imparare la perfezione dell’arte . Quando Ara- 
to ebbe ref» alla città la libertà cancellò, edifirufsft 
tutti i ritratti de' tiranni . Ma quando venne à quella 
di Ariftrato , che aveva regnato al tempo di Filippo , 
e ch’era rapprefentàto fopra un carro trionfale , flette 
fofpefo qualche tempo , fedovefse cancellarlo; impe- 
rocché tutti i migliori allievi di Alelanto avevano con- 
tribuito alla perfezione del quadro , é Apelle ftefto vi 
aveva pofta la mano . Quefla opera era *ì mirabile , 
che Arato fi lafciò Analmente muovere dalla bellezza 
dell’arte, ma poco dopo trafportató dall’odio contro 
i tiranni ordinò * che fofse cancellata . 

Quefto gufto nella pittura aveva conciliata ad 
Arato la grazia di Tolommeq . Egli pensò di poter 
implorare la fua generofità nella fcabrofa circoftanza , 
in cui fi trovava • S’imbarcò per l’ Egitto, dove arri- 
vò 
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VÒ dopo aver corfe molte burrafche , e pericoli . Ebbe 
(ina lunga udienza dal Re , che lo Itiraò tanto più quan- 
to più Io conobbe . Gli diede per la fua città lafomma 
di cento cinquanta Talenti , Arato ne portò feco qua» 
ranta partendo pel Peloponnefo , e il Re , avendo di- 
vinò gli altri in diverfe ràte , glieli fpedì pofcia in più 
volte . 

Il fuo ritorno cagionò un piacere urtiverfale in Si- 
cione . Fu eletto arbitro fupremo , e padrone affoluto 
per terminare tutte le differenze degli efuli , e per re- 
golare le loro divifioni . Ma da faggio politico , che 
non cerca di avere foto la decifione di tutti gli affari , e 
che non teme , che altri fcemino la fua gloria dividen- 
dola fecp, ricusò collantemente l’onore, che gli era 
efibito , e nominò quindici dei più accreditati cittadini, 
di’ei prefe per aggiunti , e co’ quali dopo una gran 
fatica , e lunghe conferenze gli venne fatto di riftabi- 
lire l’ amicizia , e la pace tra gli abitanti , avendo re- 
ftituito ai privati il prezzo delle terre , o delle cafe da 
effi comprate con buona fede . La gloria fegue fempre 
quelli , che la fuggono , come fovente fugge quelli , 
che la cercano . Arato , che aveva creduto aver bifo- 
gno di configlio , per terminare un sì importante ne- 
gozio , n' ebbe folo tutto l’onore . Fu colmato di lodi , 
gli furono erette delle ftatue , e con pubbliche ifcrizio- 
ni fu dichiarato il padre del popolo , e il liberatore del- 
la patria ; qualità fuperiori a quelle dei più fa moli 
conquifiatori . 

Un fucceffo sì ftrepitofo diede della gelofia , e an- 
che del timore ad Antigono . Egli , o per guadagnar- 
lo , o per renderlo fofpetto a Tolommeo ne fece un 
grand’elogio in pubblico convito , inalzando con lodi 
liraordinarie la capacita , e il merito di quefto giovane, 
Infinup in termini afsai chiari , che Arato avendo cono- 
fciuto da sè ftelso la vanità del fallo Egiziano 4 voleva 
attaccarli al fuo fervizio ; e eh’ egli era rifoluto per 
parte fua d’ impiegarlo ne’fuoi affari . Terminò col 
pregare tutti i Signori della fua corte , eh’ erano pre- 
lènti , a coufiderarlo quindi innanzi come loro ami- 
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CO. Quefto discorro fu riferito à Tolommeó , che ne 
reftò forprefo , ed afflitto ; Fece recare ad Arato 
le fue doglianze per Un combattimento , che erangli 
si ingiuriofò : ma quefti non ebbe difficoltà a giufti- 
ficariene , . • 1 ' : • • * - 

Arato, efsendo flato eletto per la prima volta 
Generale degli Achei , andò a depredare la Locride # 
e tutto il territorio di Calidone . Ma efsendo partito 
con dieci mila uomini , per andare in soccorfo de’ Beo-* 
zj , arrivò infelicemente folamente dopo la sconfitta « 
ch’ebbero a (i) Cheronea , dove furono abbattuti da-* 

gli Etolj . • ' ' 

Ottantanni dopo , efsendo flato eletto per la 
feconda voita Generale degli Achei , preftò un gran 
fervigio a tutta la Grecia con una azione * che PIu^ 
tarco eguaglia alle imprefe più famofe de’ Generali 
, Greci . ' ’ • ' ‘ \ ■ ‘.\- 

A rato leva * L’Iftmo di Corinto, che fepara Ì due mari , un!-* 
C r mo f ce * e ghigne ^ continente della Grecia con quello del 
ad Antico Peloponnefo : e la cittadella di Corinto , appellata 
n j Re dì „ Agro-Corinthus , fituata fopra un alto monte , tro- 
Macedp-? vandofi appunto in mezzo a quefti due continenti , e 
nia 7 feparandoli con un pafso afsai ftretto, quando è preve- 
duta d* una buona guarnigione , rompe, e impedifee 
ogni comunicazione al di fuori dell’ Iftmo per terra , e 
per mare, e rende padrone afsoluto della Grecia quelli, 
che l’occupa,e che vi mantiene delle truppé.Filippo ap- 
pellava quefta cittadella „ la chiave della Grecia . „ 
Era perciò oggetto di defìderio , e di gelofia a tutti I 
vieini , e fpecialmente ai Re , e ai Principi é 

Antigono , dopo aver lungo tempo cercati con 
una ftraordinaria inquietudine i mezzi di renderli pa- 
drone di quefto pofto , era finalmente venuto a capo di 
prenderlo per forprefa » e godeva di quefto inaspettato 
fuccefso 5 come d’un vero trionfo . Arato non perdette 

•• la 
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lafperanza di levarglielo ; e mentre ftava immerfoìn 
quefto penfiero il cafo gli fomminiftrò una oceafione fa, 
vorevole di metterlo in efecuzione . 

Ergino abitante di Corinto era venuto per non fio 
qual affare in Sicione , e aveva fatta una ftretta ami- 
cizia con un Banchiere amico di Arato » Favellando 
tra effi della cittadella di Corinto Ergino difse , che art, 
dando a ritrovare Diocle fuo fratello , eh’ era foldato 
della guarnigione , la qual vifita eragli frequente , ave, 
va offervato nella parte più erta un piccolo fendere 
tagliato a traverfo nella ròcca , che conduceva ad uti 
fito , dove la muraglia della cittadella era baflìffima. Il 
banchiere non lafciò di fervirfi di quefee parole , e gli 
domandò ridendo, s’egli , e fuo fratello volefsero guada, 
gnare una groffa fomma di denaro . Ergino intefe chi*, 
ramente ciò» che gli C voleva dire, e promife di feoprire 
fu quefto punto l'animo di fuo fratello DiocIeiPochi gior* 
ni dopo ritornò, ed impegnoffi di condurre Arato nel fi- 
to , dove la muraglia non aveva , fe non quindici piedi 
di altezza, e 'di aiutarlo con fuo fratello ad efeguire ij 
rimanente della fua intraprefa . Arato promife di dar Sedanti 
. loro fefsanta talenti » fe l’ affare felicemente riefeiva . mila fcùdf 
Ma perchè era necefsario , che i fefsanta talenti fofsero 
meflì in dèpofito prefso il banchiere per ficurezza dei 
due fratelli , e Arato non gli aveva , nè voleva pren- 
derli in preftanzaper non dar fofpetto » e per non ren- 
der vana l’ imprefa , prefe la maggior parte de’ fuoi va* 
fi d’oro * e d'argento , e le gemme di fua moglie , e die, 
dele per pegno al banchiere per tutta la fomma . 

Egli aveva l’animo si grande, dice Plutareo,ed era 
infiammato da un si vivo ardore per le belle azioni, che 
fapendo , che Epaminonda , e Focione erano flati fu- 
mati gli uomini più giufti , e più dabbene di tutta la 
Grecia , per aver ricufati i doni loro offerti , ed aver 
fatto più conto della virtù, che di tutte le ricchezze 
del mondo , fi sforzò di fuperarli in difinterefse , e in 
generalità . In fatti v’ ha una gran differenza tra il ri- 
xufar doni , e il fagrificar fe fiefso , e tutto il proprio 
avere jpel ben pubblico . Arato dà tutto il fuo , ejo dà 
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fenzache fi fappia , e per una impreca , in cui egli folo lì 
efpone al pericolo . Chi dunque * efclama Plutarco ra- 
pito dalla bellezza di quell’ azione , noh ammirerà una 
magnanimità si rara , e si ftupenda ? Chi anche ora 
non s' intercisa in quella grand’ imprefa , e non pren- 
de parte nel combattimento di quefio gran perfo- 
naggio , il quale compra a si caro prezzo un si gì an 
pericolo , e che efpone tutte le cofe fue più prezio- 
fe per farli condurre di notte in mezzo a’ nemici , 
dove farà coftretto a combattere per la fua vita , 
lènza altro guadagno » che la fola fperanza di fare 
lina bella azione ? 

Offi*rvafi qui , che prefso i Greci il giullo della 
gloria* del difinterefse , e dell’ amor del pubblico era 
perpetuo dalla rimembranza dei grand’ uomini , che s* 
erano diftinti nei fecoli pafiati con quefti generofi fenti- 
menti . E quello era il gran vantaggio della lloria fcrit- 
ta com’era preffo i Greci * e il principal frutto , che fe 
«edeetrafre . 

1 preparamenti dell’ imprefa furono fraftornati da 
molti fatali accidenti , un folo de' quali pareva dovelfe 
totalmente fconcertarla . Elfendo alla per fine pronta 
Ogni cofa , Arato ordinò a tutte le fue truppe , che 
pafiTalTero la notte fulle armi , e prendendo feco quat- 
trocento fcelti foldati , i quali per la maggior parte 
ignoravano ciò , che dovevano efeguire , e che feco 
.portavano delle fcale , li condulfe alle porte della città 
lungo le mura del Tempio di Giunone. Il lume della 
Luna fece loro temere , e con ragione , di efseré fco- 
pcrti . Mali levo felicemente dalla parte del mate una 
denfa nebbia , che coprì tutti i contorni della città , e 
vi fparfe una grandè olcurità . Là tutte le truppe fi a£ 
fifeio per levarli le fcarpe , non fidamente affine di far 
meno rumore , ma per falire le fcale coh minor perico- 
lo di fdrucciol are . Ergine intanto con fette giovani 
«folliti in abito da viaggiatori s’ introdufsero nella por- 
ta fenz’effer veduti, ed uccifero la fentinella, eie 
guardie . Nel tempo fieffo applicaronfi le fcale alle mu- 
ra , e Arato fa falir feco prontamente cento dei più ri- 
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folciti, ordina agli altri , chelofeguano come pofso- 
no * e avendo toftó ritirate le fcale , fcende nella città 
e alla tefta de’ fuoi cento foldati và verfo la cittadella 
pieno di allegrezza , come fe foffe di già compiuta l’ im- 
prefa , perchè non era fiato fcoperto . 

Nell' avanzarli incontrarono una guardia di quat- 
tro uomini col lume , da’ quali però non fùronofcoper- 
ti , perchè camminavano nella parte più ofcu:a , ma 
eglino ben fe ne accorfero ancor di lontano allo fplen- 
ctore del lume . Quindi Arato ; e i fiioi foldati fi nafco- 
fero dietro alcuni muri * come in un’ imbofcata , da 
dove palfando que’ quattro uomini fi avventarono fo- 
pra di effi * e ne uccifero tre . Il quarto ferito nel capo 
fe ne fuggi gridando ; che i nemici erarto in città . Un 
momento dopo le trombe diedero il fegho * e tutta la 
città corfe allo ftrepito ; Tutte le firade già erano pie- 
ne di gente , che correva qua , e là * e fcortate da una 
infinità di lumi* che accendeva!! dappertutto * e abaflo 
nella città , e nell’ alto fopra 1 ripari della cittadella i 
e da ogni parte udivaf! uno ftrepito confyfo * che non 
potevafidifiinguere t 

Intanto Arato continuava il fuo cammino < esfor- 
zavafi difdire fopra quell’ erte rupi , da principio affai 
lentamente , e con molto ftento , perchè vi mancava 
il fentiero * che non giugi eva alla muraglia , fe 
non per una infinità di giri difificilifììmi < Ma ben 
prefto , come per uha fpecie di miracolo fgom- 
brandofi le nubi * e rifchiaratafi ad un tratto la luna 
gli mofirò tutto il laberintó di quel fentiero * finché fu 
appiè della muraglia alfito , che gli era llato mofiràtp. 
Allora con un eguale prodigio di fortuna le nubi fi uni- 
rono , ed effendofi nafcofia dì nuovo la Luna ritornò 
l’ ofcurità < 

I trecento foldati , che Arato ktfciò di fuori pref- 
fo il Tempio di Giunone , efeendo entrati nella città* 
che trovarono piena di tumulto * e di confufione , e 
tutta Hhiminata da una infinità di fiaccole , non poten- 
do trovare il fentiero , che aveva prefo Arato * nè fe- 
guirne la tracciai ferrarono tutti infieme appiè d’una 
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gran rupe , che nafcondevali , e là fi fermarono c<Jrt 
grande inquietudine . Arato era di già in battaglia nei 
ripari della cittadella , Udivafi tlifotto lo firepito de* 
combattenti , e le loro grida ; ma perchè ripetute dall* 
èco de’ monti vicini , non poteva fi diftinguere d’ onde, 
venifsero . Nonfapendo dunque quefti trecento foldati 
da qual parte dovefsero piegare , Archelao , che co-, 
mandava le truppe del Re Antigono , avendo prefo Re- 
co un buon numero di foldati andò con alte grida , e 
con grande ftrepito di trombe per aflalire Arato alla 
coda , e nell’ andare pafsò dinanzi a que’ trecento fen- 
za vederli. Appena fu pafsato , che quefti fi levarono 
come da una imbottata , dove fi fofsero mefiì a bella 
pofta , fi avventarono sopra di lui, uccifero i primi, 
che incontrarono , e mettendo in ifpavento tutti gli 
altri, ed Archelao, fiefso , li pofero in fuga , el’inle- 
guirono battendoli , finché fi difperfero per la città chi 
da una parte , chi dall’ altra . 

Sul fine di quefta fconfitta arriva Èrgino mandato 
da quelli , che combattevano all’ alto della citta della , 
per avvertirli , che Arato era in battaglia coi ne mici, 
che fi difendevano con gran vigore , che la zuffa era 
affai gagliarda fulle mura , e eh’ egli aveva bifogno di 
effere prontamente foccorfo . Incontanente gli dicono 
che li conducano , enelfalire annunziano colle grida 
il loro arrivo , per aflìcurare i loro animi , e per ravvi- 
vare il loro coraggio . La luna , ch’era nella fua pie- 
nezza , facevali comparire in un numero maggiore di 
quello, eh’ erano, a cagione ancora della lunghezza 
del cammiho , per cui falivano , eilfilenzio della not- 
te , rendendo gli occhi più forti , e più fenfìbili , face- 
va, che le-loro grida fembraffero d’urta truppa affai 
più numerofa della loro.Effendofi finalmente tutti uniti 
diedero una carica sì violenta , che fcacciarono i nemi- 
ci, prefero pofio fulle mura, e fullo fpuntar del dì fi 
videro affatto padroni della Cittadella dimodoché i pri- 
rói ra ggi dei fòle illuminarono la loro vittoria . Arriva- 
no nel tempo fiefso da Sicione le altre loro truppe.I Co- 
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ti nrj aprono loro di buon grado le porte , e li aiutano 
A prendere la gente di Antigono . 

Quando Arato ebbe afiìcurata la fua vittoria , ca- 
lò dalla Cittadella nel teatro 4 dove fi portò una folla 
innumerabile di popolo tratto dalla curiofità di vederlo 
e di udirlo . Dopo aver difpofti i fuoi Achei fulle foglie 
del teatro da una parte, e dall’altra efcì armato dal 
fondo della fcena , e fi avanzò nel mezzo col volto del 
tutto sfigurato , ed eftenuato per la fatica , e per la ne- 
ceflìtà del fonno . Il piacere , e la fierezza , che ifpira- 
vangli quefto sì felice fuccefso, erano cancellati dal 
luo grande abbattimento , e dalla fua eftrema debo- 
lezza . Nel comparire , tutto il popolo a gara con bat- 
timenti di mani , e con replicate acclamazioni gli mo- 
firava il fuo profondo rifpetto , e la fua fomma gratitu- 
dine . Egli intanto cambiando la fua picca di mano, 
e prendendola colla delira , chinò un poco il ginocchio, 
e tutto il corpo , e appoggiandoli fulla picea flette per 
qualche tempo in quefta politura . 

Quando il teatro fu calmato , allora raccogliendo 
quelle poche forze, che gli refiavano , fece aque’dì 
Corinto un lungo difcorfo fopra la lega degli Achei , li 
perfuafe ad entrarvi ancor elfi , e refe loro nel tempo 
flefso le chiavi della città , che dopo il tempo di Filippo 
non erano fiate in loro potere * Quanto a’ capitani di 
Antigono diede la libertà ad Are helao da lui fatto pri- 
gione , e fece morire Teofrafie , che ricufava di efeire 
dalla città . 

Arato s’impadronì tofio del Tempio di Giuno- 
ne, e del porto di Sicheo * dove prefe venticinque va- 
fcelli del Re . Prefe inoltre cinquecento cavalli per la 
guerra , e quattrocento Siri , eh’ ei vendè . Gli Achei 
cuflodirono la Cittadella , evi pofero una guarnigione 
di quattrocento uomini , ■ _ 

Quefia ardita azione feguita da un sì felice fuc- 
cefso non poteva fi? non avere confegnenze favo- ne ^ a 
fievoli . Quei di Megara lafciandó il partito di Antigo- g a 
no fi unirono ad Arato . I Trezeniani, e gli Epidauri Achei, 
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feguirono il loro efcmpio , ed entrarono nella Lega de- 
gli Achei * 

Vi trafse anche il Re Tolommeo * lardandogli la 
foprintendenza della guerra , nominandolo Generalis- 
fimo delle lor truppe per terra , e per mare . Quindi 
acquifiòffi un credito tale prefso gli Achei , che effendo 
proibito dalla Legge il nominare per piu anni di feguito 
lo ftefso foggetto in Capitan Generale * egli era eletto 
ogni due anni , c co’fuoi configli comandava Tempre 
Lenza alcuna interruzione * Imperciocché vedevafi chia- 
ramente * che non v’ erano nè ricchezze * nè amicizia 
di Re , nè vantaggio particolare * anche di Sicione 
Tua patria * tìè alcun altro bene di qualunque natura 
efser voglia * ch'ei breferifse al vantaggio * e all* in- 
grarfdimento degli Achei * Egli era perfuafo , che le 
città deboli per se ftefse fofsero appunto come le parti 
del corpo * che non fi nudrifcono * e non vivono * fe 
non colia loro fcambievole unione * e che quando fono 
feparate , non prendono piu nutrimento * e infaliibil- 
tnente perifeono . Veggonfi cosi del pari perite le città, 
«qualora fi rompe la lor Ibcietà * laddove fi fortificano ; 
e fi aumentano , quando divenute parti d’un gran cor- 
ico , è legate infierite colla unione degli iriterefiì * par-^ 
tecipano della vigilanza comune , eh* è quello fpirito di 
vita, che le anima * e le mantiene* . 

Tutte le mire di Arato , tutte le fue intraprefh * 
inentr^ fu in carica , tendevano a fcacciare i Macedo- 
ni dal Peldportiiefo * e a difirùggere tutti i Tiranni , e 
a ristabilire tutte le città nell’antica lor libertà » e nell’ 
ufo delle loro leggi . Per queftó motivo * finché vifse 
Antigono Gonata * egli fi oppoSe fortemente alle intra- 
frefe di quel Principe . <■ 

Tenne la fiefsa condotta con Demetrio * che fuc^ 
cedette ad Antigono , e che regnò dieci anci * Gli Eto- 
If eranfi da principio uniti ad Antigorto Gonata la lega 
degli Achei * Vennero a rottura con Demetrio fuo fuc- 
cefsore , che dichiarò loro la guerra . Gli Achei dimen- 
ticandoli i difgufti , che ne avevano ricevuti * anda- 

ro- 


\ 


t 


DEI SufcCE*S. DI ALE6S. Lib. XVt. 107 
fono in loro afuto , e allora la loro unione divenne as- 
fai ttretta ; e fu molto utile a tutte le città vicine . 

V’ erano nell* Iiliria molti piccoli Re , che non vi- 
•vevano , fe non di rapina , e eh’ efercitavano una fpe- 
cie di ladroneccio da corfale fopra tutti i popoli , che 
confinavano coi loro fiati* cioè Agrone figliuolo di Ple- 
crato , Scerdiledo , pemetrio di Faro , così detto da 
una città dell’ Iiliria , ch’era fotte il fuo dominio . Que- 
lli Principi infettavano tutto il vicinato . Attaccarono 
In particolare que’ di Cofcira , e gli Acarnefi . Teuta 
regnava invece di Arone fuo marito * ch’era morto 
per l’eccefso del vino , avendo lafciato un figliuolo an- 
cora fanciullo , che nomavafi Pinèo . Quefti popoli co- 
sì vefsati ricorfero agli Etolj * e agli Achei , che^non 
mancarono di prendere la loro difefa . Quefìi fa- 
vori furono pagati d’ingratitudine. Poco tempo do- 
po i Corcirenft ftrinferó alleanza cogli Illir; , e ricevet- 
tero nella loro città Demetrio di Faro colla guarnigio- 
ne , che vi condufse * 

I Romani malcontenti de' ladroneggi , che que- 
fti popoli efercitavano fopra de’ lor cittadini , e de’ lo- 
ro mercanti mandarono deputati a Teuta , per fare 
le loro doglianze. Ella fece uccidere uno degli Ara- 
bafeiatori Romani , e mettere l’altro in prigione . Un 
sì oltraggiofo infulto li fece rifolvere a dichiararle la 
guerra. Partirono i due confoli L. Poftumio Albino , e 
Cn. Fulvio Ceiltimalo , per portare all’ Iiliria la guer- 
ra con armate di terra * e di mare. Quei di con- 
certo con Demetrio di Faro coofegnarono al Con-j 
folo Fulvio la guarnigione , che avevano ricevuta 
nella loro città . I Romani dopo aver fiabilita Cor- 
cira nell’antica fua libertà, andarono nell’ Iiliria , e 
s' impadronirono d’una gran parte del paefe . Abban- 
donarono molte città a Demetrio di Faro per prezzo 
del fuo tradimento j 

Teuta ridotta all’ultime àriguftie domandò a’ Ro- 
mani la pace , chele fu accordata con quelle con- 
dizioni . Che ella pagafse ogni anno un certo tribu- 
to . Che abbandonasse 1’ Iluua , toltine alcuni pochi 
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luoghi; e che (articolo il più importante de’ Greci} 
hon potefse navigare di là dalla città di Lifso * fe non 
con due piccoli vafcelli , che non fofsero armati da 
guerra . Pare , che gli altri Re dipendefsero da Teuta , 
perchè furono compre!! nel trattato , benché non fifac» 
eia menzione fe non di Tenta i 

I Romani G fecero allora rifpettàre in Grecia con 
una folenne Ambafciata , e fu la prima volta , che vi 
fi conobbe la loro potenza . Mandarono Ambafciatori 
agli Etolj , e agli Achèi per dar loro ragguaglio del 
trattato > che avevano conchiufo cogl’ Il tir/ . Altri ne 
mandarono a Corinto , e ad Atene . Allora i Corinti 
dichiararono per la prima volta con pubblico Decreto , 
chei Romani farebbero ammeffi alla celebrazione de* 
Giifochi Ifìmici come i Greci . Gli Ateniefi parimente 
ordinarono , che fofse accordato a’ Romani il dritto 
della cittadinanza di Atene , e ch’eglino potefsero efse« 
re iniziati ne’ Mifterj Maggiori » 

Dopo la morte di Demetrio , che aveva regnati 
dieci anni . Arato trovò felici difpofizioni negli animi 
per venire a capo de’ fuoi difegni , Molti tiranni , che 
erano fofienuti da quel Principe , e a' quali egli pagava 
grofsefomme , avendo perduto colla fua morte il loro 
foftègno , prefero partito di rinunziare volontariamen* 
te all’autorità, che fi avevano ufurpata fopra i lor cit- 
tadini w Altri , o fpaventati dalle minacele di Al ato , 
o guadagnati dalle fue promefse , imitarono il Iona 
rfempio . Egli procurava a tutti loro vantaggi confide- 
rabili , affinchè non avefsero motivo di pentirli del par- 
tito , che avevano prefo . 

Arato , veggendo con fuo dolore gli Argivi fotto- 
meffi al tiranno Arifiomaco \ intraprefe di liberarli , e 
fi propofe per punto d’onore il rendere aquefta cittàla 
fua libertà , come per prezzo della fua educazione , che 
vi aveva ricevuta , e nel tempo ftefso d’aggiugne- 
reuna città sì potente alla lega degli Achèi. Allora 
non riefeì la fua imprefa . Poco tempo dopo A rifio- 
vnaco fu uccifoda’ fuoi domeftici , e prima di poter da- 
re alene ordine agli affari Ariftippo tirranjio ancora 
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deteftabile del primo ne prefe il dominio ,e fu si av- 
veduto , che Teppe mantenervi col confenfo degli ftes- 
fi Argivi . Ma riguardando Arato come un nemico 
mortale , durante la di cui vita , la fua farebbe Tempre 
in pericolo , rifolfe di farlo uccidere col foccorfo del Re 
Antigono Dofone , ch’erafi efibito alla fua vendetta . 
V 'erano già dapertutto afsaflìni , che afpettavano l’oc- 
cafione di efeguire l’ordine crudele , che avevano rice- 
vuto . Ma non v’è guardia tanta forte , e ficura per un 
Comandante , e per un Principe , cjuanto il fodo , e 
Vero affetto di quelli , che gli sono foggetti . Imper- 
ciocchèquando il popolo , e i nobili fono avvezzi a noi? 
temere il loro Principe , ma a temere per lui , allora vi 
fono migliai a di occhi per vedere , e migliaia d’orecchie 
per udire tutto ciò , che accade . Eben Arato lo {peri-* 
jnentò in queft’occafione . 

Qui Plutarco con un bel confronto paragona le 
turbolenze , e le agitazioni di Ariftippo colla pace , e 
colla tranquillità di Arato. Quello tiranno dic’egli, che 
manteneva tante truppe per ficurezza della fua perfo-, 
na , che aveva fparso il fangue di tutti quelli , ch’ei te- 
meva , goder non poteva un momento di ripofo nè 
giorno, nè notte. Ogni cofa inquietavalo . Temeva 
la ltefsa fua ombra . Una guardia terribile teneva Tem- 
pre le fpade nude d’ intorno alla fua cafa . Efsendo la 
fua vita nelle mani delle fue guardie , temevaie più d? 
tutti gli altri uomini . Non permetteva , ch’entrafsero 
nel palazzo . Voleva", che fi fifsafsero la guardia al di 
fuori ne’ portici , che v’erano d’intorno . Subito dopo 
cena fcacciava tutti i domeftici , chiudeva la porta del- 
la Tua corte , e ritirava!! colla fua concubina in una ca- 
mera alta , ch’egli ftefso chiudeva , e nella quale dormi- 
va , come fi può credere , che dorma un’ uomo in tale 
fiato fempre con ifpavento , e timore . La madre della 
concubina ritirava la notte la fcala , per cui egli faliv^ 
in quefia camera , e riportavala la mattina del giorno 
vegnente . Dall’Altro canto Arato , che aveva acqui-, 
fiato non colla forza del! e armi , ma colla fua virtù , e 
colla forza delle leggi un dominio perpetuo , compa-, 
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riva dinanzi a chicchera con una Semplice velie ,'e con 
un mantello fenza alcun timore , E laddove tra tutti 
quelli , che occupano fortezze , che mantengono guar- 
die , che fi mettono dinanzi armati , e porte , come 
tanti ripari per la lor Scurezza , pochi fon quelli , che 
fi falvano da una morte violenta ; Arato , che compa- 
riva dappertutto nemico irreconciliabile di tutti i ti- 
ranni , ha (i) lafciata una pofierità , che dura a’dì no— 
ftri dice Plutarco , e che è ancora onorata , e rilut- 
tata da tutti. 

Arato attaccò apertamente il tiranno . Nell» 
prima battaglia , in cui una delle fue ale aveva abbat- 
tuti i nemici ei inoltrò poca prudenza , e poca fermez* 
za , avendo fatta Tuonare la ritirata fuor di tempo , & 
ceduta la vittoria al tiranno , il che gli meritò milie ac- 
cufe . Riparò quello errore in un’altra battaglia , in cui 
Ariftippo perdette la vita , e in cui vi furono uccifi più 
di millecinquecento nimici . Arato, avendo riportata 
una si illultre vittoria fenz’aver perduto un folo uomo , 
non potè nondimeno renderG padrone della città di 
Argo , nè rimetterla in libertà . Agia, e il giovane Ari- 
tomaco vi fi portarono colle truppe del Re, e fe ne im- 
padronirono , 

Egli riefcì meglio riguardo la città di Megalopoli , 
di cui Lifiade aveva ufurpato il dominio . Quelli nulla 
aveva del carattere violento , e crudele de’ tiranni , e 
non era divenuto tale , se non per una falfa idea , eh* 
egli aveva concepita della felicità , e della gloria , che 
accompagnano la Suprema autorità , Fofse timore , o 
ragione , fulle perfuafive di Arato depofe la tirannia , 
e fece entrare la fua città nella lega degli Achèi . Que- 
iiimoffidaun’ azione si generofa lo elefsero tolto lor 
Capitan Generale . Egli fi vantò fulle prime di fupera- 
re la gloria di Arato , e fece molte imprefe , che non 

pa- 


(i) Policrate , a cu! Plutarco intirizza la vita di Arato , 
era uno de’ Tuoi difendenti , ed aveva due figliuoli , che 
confervarono ancora la fua flirpe , la quale durò 350. anni 
dopo la morte di Arato . 
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parevano necdsarie , e tra le altre dichiarò la guerra 
# gli Spartani , Arato impiegò tuttò il fuo credito per 
opporvifi « I fuoi sforzi parvero effetti d’ invidia . Li- 
Cade fu nondimeno eletto di nuovo Generale, e coman- 
davano tutti due alternativamente , Ma quando vi- 
dei! r che in ogni occafione contrariava il fuo rivale , e 
che fenz’ alcun riguardo offendeva una virtù cosi foda , 
e (incera, come quella di Arato, fi riconobbe, che 
fono l’apparenza di uno zelo affettato occultava una 
pericolofa ambizione , e fu fcacciato . 

Giacché gli Spartani faranno nell’avvenire me— 
fcolatl nelle guerre , che gli Achèi dovranno fortenere 
mi pare cofa opportuna 1- efporre fiato , in cui allora 
trovava!! Sparta . “ 

Dopoché l’ amore dell’oro , e «Teli’ argento s’ intro- 
nfi* nella città di Sparta , e dietro alle ricchezze vi 
ebbero acqefo L avarizia , il lufso , la fpefa , e la vo- 
luttà , che ne fono quali infpparabili , rompendo i for- 
ti argini , che vi furono opporti dalla faviezza di Licur- 
go . Sparta fi vide decaduta dall’ antica fua gloria, e 
dall’ antico fuo potere , e fu ridotta in uno flato di umi- 
liazione , e di bafsezza , che durò fino al tempo del re- 
gno di Agide , e di Leonida , di cui abbiamo ora a par- 
lare , * 

Agide della cafa degli Eurizioni era figliuolo d’Eu- 
damida , e il ferto difendente di Agefilao , che pafsò 
in Afia . Leonida , figliuolo di Cleonimo , era della ca- 
fa degli Agidi , e l’ ottavo , che regnò a Sparta dopo 
Paufania , che aveva vinto Mardonio nella battaglia 
di Platèa , 6 

Ho raccontata di (bpra la contefà , che nacque in 
Ityarta a motivo del Principato tra Cleonimo , e Areo. 
Quell’ultimo la vinfe, ed egli fu, che fece levare à 
Pirro l’ aftedio di Sparta . Egli ebbe per fuccefsore fuo 
figliuolo Acrome , che regnò fette , ovvero otto an- 
ta . Quefti lafciò un figliuolo , nomato Areo come fuo 
avolo , ancora fanciullo . Querto Principe fu fotto la 
tutela di Leonida , ed efsendo morto qualche tempo 
dopo , Leouida di^Reggente diveune Re . 

ben- 


Agìde Ho 
di Sparta 
mtrapren- 
d? a rifor- 
mare que- 
lla città, e 
a farvi ri- 
nafcere le 
antiche 
leggi di 
Licurgo, e 
in qualche 
parte gli 
yien fatto 
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Benché tutti gli Spartani fof&ero già guaiti , e per- 
vertiti dalla corruzione generale , in cui era caduto il 
governo , v’ era però in Leonida una depravazione più 
notabile , e un allontanamento più fenfibile dai coftu- 
mi , e dagli ufi del fuo paefe , come uomo , eh’ era viG- 
luto lungo tempo nei palazzi dei Satrapi , che aveva 
per più anni corteggiato Seleuco , che aveva anche 
fpofata una donna in Afia contro le leggi della fua pa- 
tria , e che pofeia fenza ofservar limiti , nè miliare • 
aveva voluto trafportare tutto il fafto , e tutta la fu— 
perbia de’Principi in un Paefe libero , e in un governo, 
la di cui moderazione , e giuftizia ne formavano la bafe, 
Agide era d’ uacarattere del tutto oppofto . Non 
avendo per anche r* minati venti anni, benché fofse 
flato educato nelle Ricchezze , e nel lufso , e nudrito 
nelle delizie d’ una cafa (i) egualmente fafiofa , e vo- 
luttuofa, riqunziò dal bel principio a tutti i piaceri , 
rigettò tutte le camparfe , e tutti i vani ornamenti , e 
fi gloriò di andar vefiito d’ una femplice cafacca , e di 
rimettere in piedi le menfe , i bagni , e tutta 1’ antica 
maniera eli vivere di Sparta . Diceva,, eh’ egli non lì 
„ curerebbe di efser Re , fe non ifperafse di far vivere 
,, le leggi, e 1’ antica difciplina di Sparta . „ Bel fen— 
timento , il quale moftra , che Agide aveva una vera 
idea , e giudicava fanamente del Principato , il di cui 
efseqziale dovere , e la di cui gloria più foda , fi è Io 
flabilire un bupn’ ordine in tutte le parti dello fiato, 
facendovi regnare gli ufi faggiamente ftabiliti dalle 

leggi . 

Quella difciplina aveva cominciato a decadere da 
quel momento , in cui , dopo aver l'ovinato il gover- 
no di Atene , Sparta cominciò a riempirli d’oro . Non- 
dimeno , efsendofi fucceffivamente confervata la di- 
vifione delle terre , e il numero dell’eredità ftabilito da 
Licurgo , e lafciando ciafeun padre al fuo figliuolo quel- 
la 

( i) Plutarco dice , che fua madre Agelìfirata, e fua avola 
Arehidamia avevano più oro , e più argento di tutti gli al- 
tri Spartani inueme . 
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la porzione , che aveva ricevuta , quell’ordine , e que’ 
fta egualità, che perseverarono fenza interruzione» 
lbfpefepo , e arredarono in tjualchè maniera il pelìimjo 
effetto degli altri abufi , 

Ma dacché fu violata quefia faggia regola con una 
lcgge,che permetteva ad ogn’uno dilporre della fua ca- 
ia , e della fua porzione , e di darle vivendo , o lafciai^ 
le col tellamento dopo la fua morte a chi egli volefsé*, 
quella nuova legge fini di difiruggere il più fodo fon- 
damento del governo rii Sparta . Un Èforo nomato 
Epitado , per vendi cai fi d* un figliuolo , di fui era mal 
contento , fece pafsare quefia legge . 

Reca per vero dire ltupore , che tutto uno fiato , 
per fodisfare alla padrone d’ un folo uomo , cambi, sì 
'agevolmente un cofìume sì antico , e sì fondamentale, 
come quello . Senza dubbio ciò , chefervì di precedo a 
quello cambiamento, fu 1’ acccefcere nelle famiglie 
T autorità paterna , che non aveva motivi per farli 
rifpettare da’ figliuoli , che da elfa nulla fperavaqo , e 
qulla temevano , poiché ricevevano tutti egualmente 
e direttamente dalla mano dello fiato , indipendente- 
mente da’ loro padri , tutti que’ beni , e quella fortu- 
na , che attender potevano . Quello inconveniente 
domellico , che interefiava tutti i padri , e che pareva 
riguardafse il buon ordine di tutte le famiglie , fece 
una forte impresone fopra quelli , che avevano mag- 
gior ingerenza nel governo, li abbagliò in quel mo- 
mento li refe diftratti fopra altri inconvenienti molto* 
più confiderabili , che ne dovevano infallibilmente na- 
fcere , e di cui ìe ne cominciarono a vedere non dopq 
molto gli effetti perniciofi . 

Quindi fi vede , quanto fia pericolofo il cambiare 
le antiche leggi , fopra le quali uno fiato, unafocietà 
fi fono dà lungo tempo governati: con quale cautela 
convenga difenderli dalla imprelfione di alcuni incon- 
venienti , dai quali non pofsono andar efenti le leggi 
più faggie : quanta prudenza fia necefsaria , quanta 
penetrazione nell’ avvenire , ^ Iperienza , per parago- 
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tiare , e bilanciare i vantaggi , e i difetti degli antichi 
pg cp’ nuovi , che fi vuol loro fufiì fiere f 

SI pup dire , che Ja legge novella , che accordava 
p ivati la facoltà di difporre dell’eredità , cagionò la 
|:qv Lia di Sparta, I ricchi acquietavano ogni giornea 
IIUQ i fondi ‘, tacciando gli eredi dalle fuccelfioni , che 
Joro appartenevano.Quindi,effendoG ben prefto ridotti 
tuL ti i poderi nelle mani di pochi cittadini, la città (i 
riempi tutta di poveri, fi eftinfe V amore della virtù , e 
{iella g’oria,che fino allora refi avevano gli Spartanifu- 
periort a tutti gli altri popoli della Grecite vi refiò ne’ 
cuori i’odiq, e P invidia contro quelli, che avevano* 
Jngiufiamepte ufurpate tutte le pofsefiìoni , 

Non vi refiavapo nella città , fe non fettecento 
Spartani naturali ; e tra quefti pochifimj confervat§ 
avevano le lore eredità. Tutti gli altri erano un popo- 
laccio opprefso dalla indigenza , che foggiornava nella 
città , fenza aver alcuna rendita , nè parte alcuna ne-* 
gli onori , e che fofienendo contro voglia , e fredda- 
mente le guerre contro i nemici al di fuori , nelle quali 
pop aveva a guadagnare , fe pop per i ricchi , fofpira-* 
va ad ogni momento l'occafiope di cambiare lo fiato 
prefen te degli affari , e di liberarli dalla opprefiìone . 

Tal era lo fiato diSparta, quando Agide pensq 
p. rimediare ad abufi si deteftabili , nel tempo fiefso in 
pii Arato procurava di liberare lafua patria, I^’imprefq 
era bella ma troppo pericolofa ? Trovò da principio 
Contro la fua afpettazione i più giovani djfpofti ad en- 
trare ne- Tuoi difegni , Ma la maggior parte de’ vecchi^ 
pe’ quali la corruzione aveva gettate profonde radici , 
tremarnq al folo nome di riforma , e di Licurgo , E| 
Comincio dal guadagnare fuozio , uomo alfai elpquen* 
te , e accreditato , ma pofleduto dall’ amore delle rie-*- 
thezze ; e quefto appunto lo refe più favorevole ai dife* 
gni di Agide . Egli era pieno di debiti , e fperava di fo* 
disfarli , fenza sborfare un fol denaro , col cambiare 

t * ' . ^ V * 

pofeia di guadagnare col mezzodì eflò fiià 
jnadre , foreila di Agefùao , la quale aveya un gran 
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potere nella città a cagione del gran numero de’fuoi 
fimici , e de’ fuoi debitóri • e che influiva molto col fuo 
credito negli affari più rilevati . Quando Agide le co- 
municò il fuo difegno , aprimavifta ne fu forprefa, e 
fece quanto potè per farglielo abbandonare . AJa allor- 
lorchè Agefiiao , unendo lefue rifleffijni a quelle del 
Re fece comprendere a fua forella qual vantaggio re- 
cherebbe a Sparta l’efecuzione di quefto difegno , e di 
qual gloria illuftrerebbe per fempre la loro famiglia , 
allora quella matrona:e quelle che l’erano più unite, ani- 
mate dalla nobile ambizione di quefto giovine Principe, 
'cambiarono ad un tratto Pentimento , e furono per- 
fuafe della bellezza di quefto progetto permodo , ch’el- 
leno ftefse follecitaroqo Agicle a metter prontamente 
mano all’opera , e andando in traccia de’ loro amici li 
efortarono ad unirfi a lui . 

Parlarono anche alle altre qiatrone della città, 
fapendo , che gli Spartani avevano in ogni tempo gran 
rifpetto alle {oro mogli , e che lafciavano alle medefime 
maggior potere, e autorità negli affari pubblici di quel- 
la , che ne prendevano eglino fteffi ne’ loro affari pri- 
vati , e domeftlci . Ora la maggior parte de’ ricchi di 
Sparta erano allora in potere delle donne , il che fu un 
grande oftacolo all’ imprefa di Agide . Elleno vi fi op- 
pofero tutte , veggendo chiaramente. . che quefta 
regola femplice 7 e fobria , ch'egli rifiabilir voleva , e 
alla quale doyevafi tante lodi , era per far vedere ad 
effe non fidamente il luffo , e le delizie , ma ancora 
tutti i loro onori, e tutto il potere, che avevano, a 
cagione delle Joro ricchezze . 

Molle dallo fpavento , che aveva lor cagionato 
quefta propofizione , s' indrizzarono a Leonida , e lo 
fcongiurarono , giacché la fua età davagli qualche pre- 
dominio fopra Agide , d’ impiegarla tutta preffo il me- 
defimo, per tenerlo a freno, e impedirgli di paffare 
più oltre . Leonida era molto inclinato a (ottenere i ric- 
chi ; ma perché temeva il popolo , che defiderava que- 
fto cambiamento , non osò opporfi apertamente ad Agi- 
de . Si. contentò oliargli di uafcotto. , e d’ impegnare 
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viefegrete per far isvanire il fuo progetto . Parlava In 
difiparte a’Magifirati, e calunniava Agide, dicendo 
che offeriva a’ poveri le fofianze de’ ricchi , la divifione 
deile terre , e la cafi'azione de’ debiti , come prezzo del- 
la tirannia , che voleva ufurpare ; e che con ciò cerca- 
va di tare non de’ cittadini per lfparta, ma de’ Satelliti, 
e deile guardie per la fua perfona . 

Intanto ad Agide eliéndo riefeito di fare fcegliere 
^>er Eforo Lifandro , eh’ era favorevole a’ tuoi dilegni , 
portò fubito al Configlio un decreto da sè formato, i cui 
principali articoli erano . Che tutti i debitori frustro 
follevati da’ loro debiti . Che di tutte le terre finiate 
dalla Valle di Pelleno fino al monte Taigeto ai pro- 
montorio di Malea , e a Selafia fe ne facefsero mille 
cinquecento porzioni ; e quindici mila di quelle , eh 'era- 
no di là da quefti confini . Chequefte ultime porzioni 
fodero diftribuite a que’ del vicinato , eh’ erano capaci 
di portar le armi , e che quelle , eh’ erano al di dtntro 
fofsero per gli Spartani medefimi , tra’ quali , per fùp- 
plirne , e riempirne il numero , eh’ era confiderabii- 
mente feemato , fi annoveraffero i vicini , e i foretìie- 
rii che avellerò avuta una nobile , ed onefia educa- 
zione , ben formati nella perfona , e nel fiore degli an- 
ni . Che fodero tutti difiribuiti , quanto alla menfà , 
in quindici fale , appellate Fidithie , la menoma delle 
quali folle di dugento , e la più grande di quattrocento, 
e che ofservaffero tutti lo fiellò modo di vivere , e la 
Ite Uà difei piina de’ loro maggiori , 

Avendo quefto Decreto trovata non poca oppofìzio- 
frie prefiso i Senatori , che non erano tutti di quefto 
parére, Lifandro fece adunare il popolo, e parlò effi- 
cacemente a' fuoi cittadini , perfaria loro accettare* 
Egli fu fofienuto da un giovane Spartano pieno di zelo 
per il ben pubblico di nome Mandroclide , il quale rap- 
prefentò loro più vivamente , che gii fu poffibjle , i mo- 
tivi più capaci a muoverli ; ilrifpetto, che dovevano 
ella memoria di Licurgo loro iliufire Legislatore : il giu- 
ramento fatto da’ loro maggiori a nome di tutta la loro 
pofierita ui oifervare invimabjimente i fuoi fanti iftitu- 
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ti : la gloria , e la felicita , che Sparta aveva goduto , 
li offervò sfattamente i la viltà, e la miferia » 
^pui era caduta , dopo eh’ ella li trafeurò , lo fiato 
~‘f>lorabile degli Spartani , quegli antichi padroni 
della Grecia , que’ vincitori dell’ Alia , que’ dominato* 
ri fulla terra , e fui mare , che tremar facevano il gran 
Re fino fui proprio trono , fpogliati ora de’ loro poderi^ 
delle lor terre , delle lor cafe dalla in faziabile avarizia 
di alcuni de’ loro concittadini , ridotti ad una efirema 
povertà , e ad una vergognofa indigenza > e ciò , ch’era 
lenza dubbio più dolorofo , divenuti l’oggetto del di- 
fprezzo , e degl’ infiliti di quelli , a’ quali dovevano 
dar legge . Terminava pregandoli, che per compiacere 
ad un piccolo numero , cht inappreffo calpefiavali co?» 
me vili fchiavi , non miraffero con occhio indifferente 
la dignità di Sparta del tutto avvilita , e perduta , ma 
che rammentaffero gli antichi oracoli , die più d' una 
volta avevano lor dichiarato , che 1 * amore delle rie,» 
chezze farebbe funefio a Sparta , e cagionerebbe la fua 
totale rovina . 

Allora il Re Agide avanzandoli nel mez20 dell* 
Affemblea , dopo un breviffimo difeorfo ( perchè egli 
fumò , che Tefe mpio farebbe efficace , e più perfuafivo 
delle parole ) dichiaro , che metteva in comune tutti i 
fuoi averi , clferano confiderabili , e che confiftevano 
in terre da coltivare , e da pafcolare * , e in feicento t^t* 
Jknti in denaro contante . Che fua madre , e fua 
avola facevano lo fiefso , come altresì i fuoi parenti * 
ed amici, ch’erano tutti i più ricchi tra gli Spartani . 

Tutto il popolo refìò attonito alla magnanimità di 
iquefio giovane Principe , enei tempo fiefso fu trafpor-. 
tato dal giubilo di rivedere pur finalmente un Re de- 
gno di Sparta. Ma allora Leonida levando la mafehera 
fe gli oppofe a tutto potere. Imperciocché peufando eh* 
ei farebbe coftretto a fare lo fiefso,e che i fuoi cittadini 
jion gli farebbero del pari obbligati , ma che ognuno 
mettendo egualmente tutti i fuoi averi in comune , ne 
tornerebbe fempre l’onore a quello folo , che ne aveffe 
dato i’etémpio, domandò ad alta voce ad Agide, s' egli 
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penfafse , che Licurgo foffe un uomo giufto , e ben^ri j 
tenzionato per la fua patria * Agide avendo rilpolqCM 
ch’ei lo teneva per tale * „ Dove avete dùnque veL » 
*11 to ( ripigliò Leonida ) , che Licurgo abbia giam^L 
*> ordinata una caffazione di debiti ,* o che abbia dato 
4, il dritto déllst cittadinanza a'foreftieri? 1 gli ch’ara 
•» petfuàfiffimo, che la città non potrebbe corifervarfj 
»> fanà,fe non ne folsero {cacciati tinti 1 foreftieri„Agì- 
de gli rifpofe,, Che non fi maravigliava , ch’egli , edu— 
,, cató ih paefi forefiieri , e ammogliarti ih una caia di 
un Satrapo, non conofceffe Licurgo , e ignoralfe ^ 
» che fcàcciàndò dalla fùà città l’oro ; e l'argento i ne 
»* avelfe sbanditi tutti i debiti attivi < e pallivi. Che 
„ quanto’ a’forefìieri , che venivano nella fua città, ei 
non parlava di quelli, che non potevano accouiodarfi 
„ ai còfiumijè alla difciplina, ch’egli ftabiliva; e ch'egli 
«> fcacciavà tjuefii foli, non chefacefse guerra alle loro» 
,, perforie,ma temeva lalor maniera di vivete, e la cor- 
,, ruttéla de’ lòr cóftumi ; cheifpiràr potrebbero in- 
»> fenfibilmente agli Spartani l’àmore del lùfso ; e della 
»» effeminatezza , e una {moderata voglia d’àrricchir- 
«< fi»*' Egli allegava per efempj de’ Poeti ; é de’ Filo- 
fofi , che quantunque ftranieri erano àfsai ftimati , e 
onorati in Ifparta , perchè infegnavano le fìefse malìi- 
me di Licurgd ; 

Dòpo quefio difcorfo tutto il popolo feguitoil partirò 
di Agide, è tutti i ricchi fi pofero dal canto di Leonida « 
e lo pregarono a non abbandonarli ; Eglino fi rivolfe- 
ro a' Senatori ; che avevano {òpra di ciò il prirlcipal 
potere, perche avevano folo il diritto di èfamiiiare le 
propofizioni , prima ch’effe potettero èfferè ricevute f 
e confermate dal popolo ; e fecero si colle loro ifianze 
* preghiere * che quelli , i qiiali rigettavano il decretò 
di Agide j finalmente prevalfero di ùh folo voto , Ma 
Lifandro ; ch’èra ancora in carica , imprefe tofro a per- 
feguitare Leohida in virtù d’una antica legge * la qua- 
le proibiva * „ Che niun difendente di Ercole fpofaffe 
•„ una donna foreftlera , e ordinava la pena di morte 
a contro quello , ch’efcito di Sparta andailè a fiabi.irfi 
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D pretto gliftranieri . 44 Producevanfi teftimonidi tut- 
ti quefìi contro Leonida: e nel tempo fletto Cleombrot- 
to fu perfuafo a intervenire ai procèffo 4 e à doman- 
dare la corona 4 tome genero di Leonida < e della l'tir- 
pe reale < 

Leonida Spaventato da quefla inquifizione , della 
{piale temeva l’eflto ; G ricovrònel Tempio di Minerva 
appellata « Chalcioicos h : e là moglie di Cleombrot^ 
to i figlia di Leonida lafciando il marito 4 àndò pei- pro- 
curare ogni favore à Suo padre faceridoG Supplichevole 
con lui i Leonida fu citato à prefentarfi * e don eflendo 
Comparfo » gli fti levato il principato 4 e dito a Cleono-* 
brot to Suo geiiefo * 

Allora Lifandrò efcì di carica effendo fpirato i! 
Suo tèmpo i I nuovi Efori ordidarono un precettò a Li- 
sandro , e a Mandroclidè 4 che centrò la legge ave- 
vano decretata la Càflazione de' debiti 4 e la nuova cli- 
•vifiode delle terre . Lifandre « e Mandroclidè * veg- 
geddofi irt pericolo di èfsere condannati 4 perfuado- 
no a' duè Re 4 che bàftà fidamente 4 che unificano , ei 
convengano ira di loro * Senza metterti in perta di 
tutti i decreti degli Efori , che pofsono bensì decidere 
trai due Re 4 qualora quefii fieno di parer differente 4 
Ina che non anno alcun dritto d’ ingerirli ne* loro affa-* 
fi , quando (òrto d'accordo 1 

I due Re 4 profittando di quefio avvlSo , CpreSen- 
tano all’ ASsemblee 4 fanno efeire gli Efori dalle lor fe- 
die , creandone altri in loro vece, tra’ quali urto fu 
Agefilao ; e avendo fatte prendete le armi àd una 
tpiantitk di giovani 4 e liberati i prigióni 4 fi refe- 
ro formidàbili a' loro nemici * i quali Rimarono di do* 
Ver efser tutti Uccifi < Noddimètìo non perì alcuno Àgi- 
de fitefisó 4 fapehdoi che Agefilaó voleV a far uccidere 
Leortida 4 mentre Se he fuggiva à Tegea 4 gli diede Una 
Scorta 4 che lo cortdufse ficuro . 

L’affare èra fui punto di terminarti afsolutamert- 
te, fenZache alcuno ardifsè di Opporvifi 4 tanto era il 
terrore fparfo dapertutto 4 Un fòlo uomo vi pofe olia- 
molo 4 Agefilao pofsedeva una delle più grandi > è delle 
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migliori terre del paefe , e nel tempo ftefso era debito* 
redi grofse fomrae : Non efsendo in iftato di pagare 
i funi debiti, nè difpofìo ad abbandonare i tuoi poderi , 
per metterli in comune, rapprefentò ad Agide , che il 
cambiamento farebbe troppo violento , e anche perico- 
lofo , fe imprendefsero a far pafsare in uri tempo ftefso 
quefti dite capi , la cafsazione de’ debiti , e la divlfiorie 
delle terre-.laddove fe fi cominciafse prima dal guada- 
gnare i pofsefsori delle terre colla cafsazione de’ debiti , 
fopporterebbero pofcia la divifiorie delle terre con più 
dolcezza , e con più facilità . Il diftorfo era fpeciòfo , e 
Agide ne refiò prefo . Lifa udrò ftefso ingannato da 
Agefilao approvò quefro fpediente , Prendendo dun* 
que a' creditori tutti i loro contratti , è tutte le loro ob- 
bligazioni le portaron nella pubblica piazza , le aduna- 
rono in un monte , e vi appiccarono fuoco . Quando al« 
zolfi in aria la fiamma i ricchi , e i banchieri , che pre- 
fiato avevano il loro denaro , sè ne partirono fconfo- 
latiffimi : e Agefilao difse in un modo intubante , „ che 
„ in vita fua non aveva veduto un fuoco si bello , nè 
si chiaro i 

Incontanente il pòpolo doriiaridò , che fi faeefse 
anche la diyifione delle terre * e i Re ordinatorio , che 
fofse efeguita . Ala Agefilao , facendo sempre nafcere 
nuove difficoltà per impedirla , e allegando pretefti fo-> 
prapretefii, guadagnò tempo finché Agide fu cofirer- 
to a partire alla teda d’un efercito , perché gli Achei 
alleati degli Spartani , avevano mandato à chieder* 
loro qualche foccorlò contro gli Etolj , che minac- 
ciavano di entrare per le tetre de’ Megarefi flelPe* 
loponnefo . 

Arato Generale degli Achei aveva adunate alcune 
truppe per cpporvifi , ed avea fcritto 4glì Efori , i 
quali a villa delle fue lettere mandarono tofio Agide * 
che partì fenza perder tempo ; Ifoldati mofirarono un 
piacere incredibile di marciare fotto i fuoi ordini . Era- 
no effi per la maggior parte giovani „ e poveri, che 
veggendofi follevàti da ogni debito , e liberi , e fperan- 
do inoltre di dividere le terre, fe ne ritornalsero da que- 
lla 
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•fta fpedizione * fi moftravano (opra ogni c federe affé-» 
xionati ad Agide ; Era urtofpettacolo di sommo diletto 
elle città , il vedere quefte truppe traverfare tranquil- 
lamente il Peloponnefo * fenza farvi il menomo danno t 
nè il menomo difordine , fenzache quali fi udiflè lo ftre- 
pitodel loro cammino . I Greci erano del tutto forpre- 
fi , e facevano tra se ftelfi quefta rifleffione ; Quale nod 
doveva efsereuna volta la difciplina , e il buon’ ordine 
dell’efercito Spartano , quando aveva alla reità Agefi* 
lao , o Lifandro , o l’antico Leonida * fe comandato da 
uno , ch’era più giovane di tutti quelli del campo mo* 
ftrava verfo di liti tanto rifpetto , e tanto timore ? An* 
che quefto giovane gloriava!! folo di vivere in una fem- 
plicità di amare la fatica , e di non efsere giammai nè 
veftito , nè armato più fuperbamente del menomo fol- 
dato del fuo efercito . 

Agide raggiitnfe Arato prefto Corinto , mentre 
confultava in un eortfigliodi guerra , fe dovefse venir a 
battaglia , e qualdifpofiziorie dar dovefse alle fue trup- 
pe . Agide era di opinione di combattere , e di noti per- 
mettere , che la guerra pafsafse la foglia delle porte de! 
Peloponnefo ; ma foggiunfe , eh’ ei farebbe ciò , che 
Arato giitdicafse più fpediente ; ch’egli era più vecchio 
di lui , ed inoltre Capitano Generale degli Achei , lad- 
dove egli era Generale folamente delle fue truppe aufi» 
liare , e non era venuto per comandar loro , nè per et 
fere alla lor direzione , ma folamente per combattere 
con elfi , e per foecorrerli . Pareva , che gli Uffiziali di 
Arato non lo trattafsero con quel rifpetto* come aveva 
fatto Agide * e lo rimproverafsero aspramente , perchè 
tìon Voleva darla battaglia j attribuendo a timidezza 
quello , ch'era effetto della fua prudenza f Ma il vano 
timore d’urta falfa infamia non gli fece abbandonare 
fue faggie mire pel ben pubblico . Giuftificava sè ftefso 
colie memorie, che aveva lafciate , fopra di che mo- 
flrava , che i lavoratori avendo raccolti , e chili!! tutti 
i grani , e tutti i frutti della terra, aveva giudicato più 
fpedie nte il lafciar entrare i nemici , che venire allors^ 
*d una battaglia , che non eia necefsaria , e nella qua- 
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le tràttaVafi di tutto. Dacché Arato flebili dì non Coti», 
battere * congedò i fuoi Alleati 4 dopo averli colmati di 
Iodi ; Agide fi ftupi di quella condotta 4 e raccolte le 
fue truppe , ripigliò il cammino di Sparta i 

Gli Etolj entrarono dunque liberamente nel Pelo* 
ponefo.e nel paflares* impadronirono di Pelleno 4 dove 
le loro truppe unicamente intefe ài bottino fi sbandaro- 
no tutte in Un momento 4 correndo qua , e Ut fertza or- 
dine 4 e venehdo alle mani tra effe per la preda 4 Ara-* 
to 4 che he fu avvertito \ non fi lafciò frappare tina oc- 
catione si favorevole > Non fu più quel di prima . Sen- 
ta perdere urt momento 4 e fertz’ afipettare 4 che fodero 
raccolte iutté le fue truppe 4 prefe quelle 4 che aveva 
feco addò contro i nemici divenuti più deboli per la lo- 
to fìeffa vittoria 4 li attaccò nella piazza 4 che avevano 
prefa 4 e li fcàcciò a viva forza ; dopo aver uccifi più 
di fettecentode* loro faldati » Quefra azione gli àcqui- 
lìò grand’ onore 4 e catribiò i rimproveri ingiuriofi 4 che 
gli furorto fatti 4 e ch’ei tollerò pazientemente 4 in ap- 
plaufì , e in elogi > 

Efsendofi intanto uniti infieme molti popoli , è 
Principi contro gli Achèi 4 Arato fi affrettò di fare 
Amicizia 4 e alleanza coi popoli di Eto ia ; Nort ebbe 
difficoltà di riefrirvi 4 e don {blamente cortdufe là pace 
ina fece una legaoffedtìva 4 è difenfiva tra le due nazio- 
ili degli Etolj 4 e degli Achei > 

Agide efsertdo arrivato a Sparta trovo un grail 
Cambiaménto ; Agefilao 4 ch'era Eforo 4 non efsendo 
più trattenuto dal timore, Come per lo innanzi, e nort pen- 
faiìdo4 che a fadisfare la fua avarizia , commetteva le 
Violenze , e le irtgiuftizie più deteflabili , Veggertdofì 
odiato 4 e detefrato da tutti prefe 4 e mantenne de’ Sa- 
telliti 4 che gli fervivano di guardie 4 allorché andava 
*1 Sedato i e fece correr voce 4 che farebbe Eforo an- 
che i’ anno fegùente < I fuoi nemici per ifcartfare i mali 
de’ quali erano minacciati 4 fecero Venire apertamen- 
te LeOrtida daTegéa4 e lo rifrabiliroho fui trono con 
gran fodisfazione del popolo fìefso 4 eh* era fUègrtàtis- 
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fimo in veclerfi defraudato dalla fperariza della divifio- 
ne delle terre , che non era fiata efegiliti i 

Àgefiiao fi falvò col mezzo di fuo figliuolo , ch’ersi 
generalmente amato , e i due Re fi ricovrarono, Agide 
nel Tempio di Minerva detta Chalcioicos , e Cleom- 
brotto in quello di Nettuno . Pareva 4 che contro di 
qiiefld Leonida fofse più fdeghato . Quindi i lafciarido 
cola Agide ; andò tolto contro l’altro con una truppa 
di fòldati , ed efsendo entrato nel tempio , lo rimpro- 
verò con gran trafporti , Come efsendo fuo genero fì 
fofse follevato contro di lui , gli avefse tolto il Princi» 
paro , e avefselòfcacciato dalla fda patria . Cleorabrot- 
to non aveva , che rifpohdere a’ fuoi rimproveri , ma 
flava in un profondo filenzio j e in uri contegno , che 
indicava lafua confufione . Sua moglie Cleonida èra 
prefso di lui con due figliuoli a* fuoi piedi < il primo da 
un lato , il fecondo dall'altro : Figlia , e moglie eguab 
mente sfortunata , ma egualmente fedele , tempre aN 
taccata al partito dell’infelice, aveva feguito j e ac- 
compagnato fuo padre nell’efilio, e ora flava prefso il 
marito fupplichevole com egli , e tenendolo tenera» 
merite abbracciato j 

Tutti quelli ; eh’ erano prefenti , riori potevand 
contenere le làgrime 4 ed ammiravano la virtù ; eia 
tenerezza di Cleonida ; e la forza dell’ amor coniuga- 
le . Quefta infelice Principefsa moflrarido i fuoi abiti 
da duolo i e i fuoi capelli fparfi , e riegletti ; ,4 Opa- 
i, ciré,; ella cìifse ,, quèfli àbiti lugubri 4 qriefìa faccia 
„ fmunta ; e queflo cordoglio riori procedorio altri» 

», menti dalla mia compaflicrie verfo Cleomfcrotto : 

4, forio avanzi 4 ed effetti del mio rammarico per tutti 
„ i difaftri 4 che vi forio accadltti ; e per la volita fuga 
u da Sparita . A che debbo ióorà determiriarriai ?Meri- 
», tre Voi regnate à Sparta, e trionfate de’ volìri nemi- 
n ci mi corìvien forfè continuar a vivere nèila delcJJ- 
„ Iaziorie 4 iri cui mi ritrovo ? O debbo prendere vefli 
„ fuperbe , e reali 4 mentré veggo il marito > da voi 
it datomi nella mia gioventù , in procinto di efsere uo- 
n cifo colle voftre proprie ®am$ S’ egli non. può difar* 
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„ mafe il vofiro fdegno , nè piegarvi colle lagrime de!*' 
,, la fua moglie , e de’ fuoi figliuoli , Tappiate , che fa- 
ti rà più crudelmente punito per la fua imprudenza , 
„ di quello , che voi ftefso defidererete , allorché ve- 
„, drà morire fotto i fuoi occhi una fpofa , che gli e si 
cara ? giacché non dovete credere , che in tale fta- 
,, to io pofsa rifolvermi a vivere.Come potrei trovarmi 
t, tra le altre Madrone Spartane , io che non avrò po- 
„ tuto colle mie preghiere muovere a compaflìone nè 
mio marito per mio padre , nè mio padre per mio 
r marito, figlia, e moglie Tempre afflitta, e Tempre 
,, difpezzata da’ miei . „ Terminato quefco tenero di— 
fcorfo , Cleonicla appoggiò il volto fui capo di Cleom- 
brotto , e rivolfe fopra gli afianti gli occhi abbattuti 
dalla triftezza , i quali perduta avevano la loro viva- 
c ita a cagione del continuo fuo pianto . 

Leonida , dopo aver parlato per un momento co* 
fuoi amici, comandò a Cleombrotto , che forgefse , 
ed efcifse incontanente di Sparta ; e pregò nel tempo 
ftefso fua figlia a trattenerfi , e a non abbandonare un 
padre dopo una prova si grande della fua tenerezza , 
concedendo alle Tue preghiere la vita del marito. Ma 
egli non potè perfuaderla , e quando fuo marito fi fu 
alzato gli pofe tra le braccia uno de' fuoi figliuoli , e 
prefe l’altro tra le fue , e fatta la fua preghiera alla 
Dea, e baciato l’altare, andò feco lui in efilio . Spet- 
tacolo veramente compaffionevole ! Modello dell’amor 
coniugale degno dell’ ammirazione di tutti i fecoli ! Se 
Cleombrotto, dice Plutarco , non avelie avuto il cuore 
totalmente corrotto dalla vanagloria , e dalla fmifura- 
ta ambizione di regnare , averebbe conofciuto , che 
l’ efilio con una sì virtuola compagnia era per lui una 
felicità da anteporli al Principato . 

Dopoché Leonida ebbe fcacciato Clombrotto , 
depofti primi Efori, e foftituitone degli altri in loro ve- 
ce , fi applicò ad infidiar Agide . Procurò in primo luo- 
go di pofuaderlo ad abbandonare iì fuo afilo , e venire 
a regnare feco lui , facendogli intendere , che i fuoi 
cittadini gli perdonavano gli errori pafsati , perchè ve- 
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bevano , eh’ effendo ancora giovine avido di gloria , 0 
fenza fperienza , erafi lafciato ingannare da Agefiiao. 
Ma dubitando Agide della fincema delle fue parole , p 
opinandoli di voler foggiornare in quel Tempio , Leo-, 
nida aabandonò il difegno d' ingannarlo con fiondate 
finzioni . Amfareo , Democrate , e Agefilao , ch'era- 
no foiiti vifitarlo , continuarono le loro vifite , e tal-» 


volta la conducevano dal Tempio alle fiufe , e dopoch* 
erafi bagnato , lo riconducevano in ficura al Tempio , 
perchè erano tutti tre fuai amiciffimi . 

Ma non ebbe lnnga durata la lor felicità. Anfareo ^ 
aveva prefo in preftito per lo innanzi da Agefiftrata ^j anna 
madre di Agide alcune ricche tappezzerie ,’ e molti vali a mor-< 
d’ argento magnifici , Quelle ricchezze gli fecero ve- t£)e f og . 
nir vuglia di tradire il Re con fua madre , e fua avola giace alla 
con la fperanza , che gli refiafsero que’ preziofi mobili, fentenza » 
Dicefi in oltre , eh’ egli più degli altri due defse orec-i 
chio per quello difegno alle fuggeftioni di Leonida , e 
che itimoiafse ancora più contra Agide gli Efori, del 
qual numero era ancor egli , Quindi efeendo qualche 
volta Agide dal Tempio , per andare al bagno , rifai-»-» 
fero di profittare d' uno di que' momenti , per forpren- 
derlo , Avendo dunque ftabilitoun giorno , mentre ri- 
tornava dal bagno gli andarono incontro , lo abbrac-, 
ciarano , e lo feguitarono , trattenendoli al folito con 
elfo lui , In capo alla firada v’ era una fvoffa , che con- 
duceva alla prigione . Quando furono a quell' angolo , 

Anfarèo in virtù della fua dignità afferrò Agide , e gli 
diffe : „ Agide , io vi conduco agli Efori , affinché ren- 
„ diate loro conto della vofira condotta , „ Nel tempo 
fielfo Democare, ch’era grande , e forte, gettando- 
gli il fuo mantello intorno al collo , cominciò a ftra- 


fiinarlo , e gli altri fpingendalo per di dietro , fecondo 
la congiura latta tra elfi , non comparendo alcuno per 
foccorrerlo , perchè la firada era deferta , lo condufse- 
ro nella prigione . 

Arriva nel tempo fiefiso Leonida con un gran nu T 
mero di ibidati firanieri , e circonda ia prigione . Arxi- 
vano anche gli Efori , e dopo aver fatti venire quegli 
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altri Senatori , eh 1 erano de’ lor medeGmi fentiment?*, 
interrogarono Agide come in un giudizio giuridico , e 
gl' imposero di giuftifkarfi per le novità introdotte nel-. 
|a Repubblica . Uno degli Efori , fingendo di aprirgli 
lina firada per traj-fi da quel procefso criminale , gli do- 
mandò, s’eglifofse fiato sforzato da Lifandro , e da 
Agefilao . Egli rifpofe , che non era fiato sforzato da 
alcuno, ma che pieno di ammirazione yerfo Licurgo , 
svolendo imitarlo, aveva intraprefo d. rimettere la 
città nello fiato , in cui avevaia lafciata quefto Legista? 
tore . Lo ftefso Efopo gli domandò , fe pentivafi di ciò , 
che aveva fatto . Il Principe rifpofe , „ che non fi pen- 
„ tirebbe giammai d’ una sì bella imprefa , sì nobile , e 
„ sì virtuofa , quand’ anche fi vedefse dinanzi agli oc- 
„ chi la morte . „ Allpra lo condannarono alla morte , 
e ordinarono tofto agli Uffiziali pubblici , che lo condu,- 
cefsero nella cammera della prigione , dove fi firozza-r- 
vano quelli , eh’ erano condannati . 

Democare veggendo , che i minifiri di Giufiizi» 
non ofavano metter lemanifopra Agide, e che i fol- 
cati foreftieri non volevano <;ontribuire colla joro ope- 
ra a quefia crudele efecuzione , fi caricò d ! ingiurie, e di 
minacce, e firafeipò egli ftelfo Agide nella prigione . 
Il popolo di già fapeva , eh’ egli era prefo , e adunavali 
già alle porte della prigione , dov’ eravi un gran tumul- 
to , Ogni ftrada era già illuminata da un numero infi- 
nito di fiaccole : e la madre di Agide , e fua avola era- 
no ivi accorfe , riempiendo colle loro grida ogni ango- 
lo della città , e pregando , che il Re degli Spartani 
ayelfe almeno il privilegio di difenderli , e di elsere 
giudicato in faccia a’fiioi cittadini - Lo zelo dei popolo 
altro non fece , che animare vieppiù i nemici di Agide 
ad affrettare l’ efecuzione, acicocchè in quella fielfa 
notte non fofse rapito , fe davafi tempo al popolo cfi 

adunarli. 

Mentr" era condotto al luogo , ove doveva effe- 
re ftrangolato , vide uno degli elècutori , che piagne- 
va , ech’eramofso dalla fua fventura . „ Amico, „ 
n gli difse , „ non piagnere , perchè morendo contro 
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' t , !e leggi , e contrq la gì urti zi a , fimo più felice , e pii» 
„ degno d’invidia di que|li,che mi anno condannato, 
Dette quefte parole diede volontariamente il collo al-» 
|a fune , 

Nel tempo fiefso Anfarèo efcì dalla porta , ed es- 
fendofi Agefifirata gettata tofto alle fue ginocchia, egli 
fialzolla , e le difse , che Agide non aveva a temere al- 
cuna violenza , nè alcun mal trattamento , e la lòite- 
citò ad entrare , s’ ejla volefse , nella prigione , per 
vedere fuo figliuolo ; E avendogli domandata permis-. 
Con e , che potefse entrar fecq lei anche fua madre; 
non v’ è chi ciò impedifca , difse Anfarèo , e prenden-» 
do)* una, e l’altra leintrodufse nella prigione; indi 
avendo comandato , che fi chiudefse la porta , confe- 
gnò prima al carnefice 1’ avola Archidamia, eh’ era una 
ynatrona d’età afsai avanzata, e eh’ era invecchiata 
tra i fuoi cittadini con una dignità , con una riputazio- 
ne , e con una fiima fuperiore a quella <fi ogni altra no- 
bile del fuo tempo , Dopo eh’ ejla fu fatta morire ordi- 
nò ad Agefifirata , eh’ entrafse nella ftanza de’ condan- 
nati , Nell’ entrare vide tolto fuo figliuolo ftefo morto 
fui pavimento , e appefa alla fune fatale anche fua ma- 
dre , Ella ftefsa ajutògli Efecutori a fiaccarla, e aven- 
dola ftefa prefsq il cadavere del figliuolo nella maniera 
più decente, la copri con una benda. Fatto quefto 
pio uffizio fi gettò fui corpo di fuo figliuolo , e bacian- 
dolo teneramente . „ Figlio,, gii difse , „ l’eccefso 
„ della tua dolcezza , e della tua umanità , la tua fo<* 
», verchja circofpezione , e i riguardi anno ridotto e te, 
V e noi a tale fiato . „ , 

Amfarèo , che dalla porta udiva , e vedeva tutto 
ciò, che dicpvafi, entrò, e rivolto ad Agefifirata le 
difse con ifdegno : „ Giacché voi avete faputi , e ap~ 
„ provati tutti i difegni divoftro figliuolo , f'ofirirete 
», ancor voi la fiefsa pena , „ A quelle parole Agt fibra- 
ta alzandoli , e correndo incontro al fatale capefiro ? 
», Almeno , difse , „ pofsa quefto efsere utile A 
„ Spana . „ 

Quando fi fparfe nella città la voce di quelle efe- 

cu» 
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eruzioni , fi videro portar fuori i tre cadaveri , fu unì* 
verfale l’indignazione , e tutti concordarono , che do- 
poché i Dorj erano ftabiliti nel Peloponnefo , non erafi 
fiata fatta azione tanto atroce , eci orribile . In fatti 
qui fi rincontrano tutti i delitti , che fanno più orrore 
alla natura , e in circofianze , che ne accrescono infi.* 
imamente la enormità . Ma fi può dire, che la morte 
del Re li riunifee , e glifupera tutti . Una efecuzione 
si barbara, malgrado ilrifpetto, che la natura fiefsa 
ifpira a’ popoli più feroci verfò la perfona fagra dei Re, 
è una macchia , che non puòefsere cancellata da tutta 
la ferie de’ fecoli . 

Efsendo morto Agide , Leonida non fece molta 
diligenza per prendere fuo fratello Archidamo , che to. 
Ho faivofiì,ma prefe la moglie di quefto infelice Princi-? 
pe , eh' ei condufse dalla fua cafa con un piccolo fan- 
ciullo , eh’ ella aveva avuto da lui , ed obbligolia per 
forza a fpofare fuo figliuolo Gleomene , che non era 
peranchein età di ammogliarfi , ma non voleva, che 
quefia vedova cadefse nelle mani d’ un altro, Imper-* 
ciocché Agiati , tal era il nome di lei , aveva eredita-r 
to da fuo padre Gilippo molte ricchezze . Dall’ altra 
canto ella Superava in bellezza , e in gentilezza tutte le 
altre matrone Greche , e difiinguevafi ancora più colla 
fuafaviezza, e colla fua virtù. Ella fece quanto potè 
per non efsere forzata a quefio matrimonio. Pregò, 
Scongiurò, ma inutilmente, Efsendo dunque unita a 
Celomene ebbe femore un odio mortale verfo Leonida, 
ma fu cortefe dolce , e gentile verfo il giovane marito 
che fin dal primo giorno aveva conceputo per efsa una 
fiima, e un affetto, che mai feemarono . Egli divide- 
va altresì colla fua fpofa con una fpecie di fimpatìa il 
-tenero amore , eh’ ella confervava per Agide , e il piar 
•cere , , ch’ella provava in rammentarfene dimodoché 
fovente facevaie raccontare tutto ciò , chefpettava a 
dui , ed afcoltavala con una grande attenzione , quan- 
j<do ella gli efponeva i gran difegni , e l’ alte mire » eh' 
aveva pel governo . 

Cleomene aveva molta grandezza d’animo $ e un 
* . - 'defi- 
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Violento deflderio di gloria . Egli non era men inclina. 

%o alla temperanza , e alla femplicità di quello . che fu 
Agide , ma non aveva come quefii una dolj#^ ecce£ 
fiva accompagnato da timide precauzioni . ^piatura 
all’oppofto aveva rqefcoiato nel suo temperamento uno 
ftimolo di vivacità impetuofa , che fpignevalo a tutto 
^iò , che parevagli bello , ed onefio . Quindi non tro- 
vavacofa più bella , quanto comandare a' fuoi cittadi- 
ni col lor proprio confenfo : ma conofceva altresi non 
effere cofa contraria alla gloria d’ un faggio governo , 
r ufar qualche violenza , per ridurre a ciò , che è utile 
al ben pubblico , que’ pochi ingiufti , che vi fi oppon- 
gono pel loro privato interefse . 

Non era del tutto contento dello fiato , in cui ve- • . 
deva Sparta . Tutti i cittadini erano corrotti dall'ozio, 
e da’ piaceri . Il Re fiefso , contento di vivere in pace, 
trafcùrava totalmente gli affari . Non offendo chic- 
che ffi a moffo dal ben pubblico , ogni privato era uni- 
camente intefo a’ fuoi interefll , e a’ mezzi di arricchire 
la propria cafa a fpefe della città . Lungi dal far eferci- 
tare i giovani , dall’ avvezzarli alla temperanza , e 
alla pazienza , era cofa pericolofifltma folamente il par- 
larne , efsendo fiata quefia fola la cagione della mort^ 
di Agide . 

Si dice altresi , che Cleomene ancor giovane avef- 
fe udito qualchè difcorfo di Filolbfia in tempp , che 
Sfero , il quale veniva dalle rive del Boriftene , pafsò a 
Sparta , e fi applicò ad iftruire con gran frutto i giova- 
ni . Sfero era uno de’ primi difcepoli di Zenone il (q 
C izio . La Filofofia Stoica, di cui faceva profeffione, 
acconcia a rianimarli il coraggio , e ad ifpirare fenti- 
menti di grandezza , poteva efsere pericolofa ad uno . 
fpirito già vivo , e impetuofo per fe medefimo ; laddo- 
ve ad un carattere dolce, e moderato efser poteva afsai 

Utile . 

Dopo la morte di Leonida , che non foprawiflb g , u . e a™, v" 
tnolto alla condanna, e alla morte di Agide, fuo fi- g * ri C Q ^* , 

St. Antica T.VIÌl. I gliuo- f opr a Xef 


(1) Egli era cosi chiamato Cizio città , di Cipro , 


fi molti 
vantaggi , 
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gliuolo Cleomene gli fuccedette nel trono . Benché 
giovane vide con dolore , eh’ ci non aveva , fe non il 
vano tiT Ut^di Re , c che tutta l’ autorità era nelle mani 
deg.i Ej , i quali fi abufavano del loro potere . Pen- 
sò fi i crallora a cambiare il governo ; e trovandone 
poc i , che fofsero difpofii ad entrare ne’ fuoi dilégui , 
ftimò , che la guerra gliene faciliterebbe l’ efecuzione, 
e procurò di mettere la fua città in difeordia cogli 
Achèi ; che opportunamente avevano^iato agli Spar- 
tani alcuni motivi di querela , • 

Arato aveva divifato nel principio della fua am- 
tniniftrazione di fare una lega eli tutti i popoli del Pe- 
loponnefo , perfuafo , che le potefse riefeirvi , non av- 
rebbe che temere di qualunque altro nemico ; e quefto 
era l’ unico fine della fua politica , Tutti gli altri popo- 
li avevano cligià dato il loro confenso , e non reftava- 
no , fe non gli Spartani , gli Elefi , e que’ di Arcadia, 
eh’ erano attaccati al partito di Sparta, Subito dopo 
la morte di Leonida , Arato cominciò a ftrignere gli 
Arcadi, per rifeontrare il coraggio degli Spartani, e 
far conofeere nel tempo fiefsp , che deprezzava Cleo- 
mene come un giovane privo affatto djfperienza . 

Quando gli Efori furonoùnformati di quello atto 
di ofiilità pofero le loro truppe in campagna fotto la 
condotta di Cleomene . Effe non erano numerofe , ma 
piene di fiducia , e di ardore a cagione del Generale , 
che comandavaie • Gli Achèi andarono contro di lui 
con venti mila fanti , e mille cavalli , Arifiomaco ave- 
va allora il comando , Cleomene incontrojli prefso Pai* 
- lanzio città di Arcadia , e prefentò loro la battaglia . 
Ma Arato fpaventato da quefta audacia non volle, che 
il Generale fi azzardali alla pugna , e ritiroffi ; quin- 
di ebbe mille rimproveri da’ fuoi , e altrettanti dileggi 
da’ nemici , che non erano in tutti cinque mila , Que- 
fia ritirata animò talmente il coràggio di Cleomene . 
che ne andava fuperbo prelfo i fuoi cittadini ; e ram- 
mentava loro un detto d’ uno de’ loro antichi Re , il 
quale diceva „ Che gli Spartani ncn/Iimandavano mai 
„ quanti erano i nemici , ma dov’ erano. „ Egli ab- 
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Jjattè gli Achèi in un fecondo incontro ; ma Arato 1 
profittando da perito Capitano della l’uà fletta fconfitta 
andò torto contro Mantinèa , e primache alcuno poteC 
fe iinmaginarfelo , fi fece padrone della città , evipo- 
fe un pre fidio , 

Cleomene ritornato a Sparta attefeferiamente al- 
la efecuzione del fuo gran difegno . In vigore del fuo 
credito fece ritornare da Meffene Archidamo fratello 
diAgide , eh’ effendo dell'altra cafa reale di Sparta, 
aveva un dritto incontrartabile alla corona . Egli era 
perfuafo , che 1 - autorità degli Efori farebbe molto più 
debole , qualora il trono di Sparta folfe riempiuto dal 
fuoidueRe, eh’ efsendo uniti , potrebbero equilibra- 
la , Ma infelicemente quelli , ch’(i) erano rei della 
morte di fuo fratello Agide , trovarono il mezzo di af- 
fartìnarlo . 

Qualche tempo dopo Cleomene riportò ancora un jj 

nuovo vantaggio fopra gli Achei prefso Megalopoli , governodi 
dove Lifiade fu uccifo , per efserfi troppo vivamente Sparca ,e 
impegnato nell’ infeguire gli Spartani , che fulle prime riftabilifce 
erano fiate abbattuti . Quefta vittoria acquiftò un 1 anùca di 
grand’onore al giovane Re, ed accrebbe molto il fuq IcipUna . 
credito . Egli aveva comunicato il fuo difegno ad alcu- 
ni pochi fuoi fedeli amici , che lo fervirono afsai pun- 
tualmente . Quando ritornò a Sparta aveva mifurato il 
fuo cammiuo , per modo , che doveva entrarvi in tem- 
po , in cui gli Efori fofsero a menfa per definare . Quel- 
li deftinati a quefta imprefa entrarono colla fpada alla 
mano nella fala, doye mangiavano, uccifero quat- 
tro (2) Efori, e dieci di quelli, che avevano prefe le 
armi per foccorrerli . Non fu fatta più violenza ad al- 
cuno: nè fu poco. 

Il giorno feguente Cleomene fece affiggere il no- 
me di ottanta cittadini , che dovevano efsere baqditi • 

Levò dalla fala dell’ udienza tutte le fedie degli Efori , 

I 2 tol— 

(i) Polibio dice , che Cleomene ftefso lo fece afsifrina- 
re . lib. j. p. 383. & lib. 8 
(2; V’eram> cinque Efori . 
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toltane una fola nella quale egli doveva efsere afillo 
per render giufiizia : e avendo convocata un’ afsem- 
blea del popolo allegò le ragioni della condotta , che 
aveva tenuta . Rapprefeutò' 1* abuso eccedente , che 
gliB ori facevano del loro potere, per diftruggere tut- 
ta l’ autorità legittima, per ifcacciare i loro Re , o anche 
farli morire fenza alcuna formalità giudiciaria , e per 
minacciare quelli , che defideravano di rivedere in 
Ifparta il più bello , o il più divino tra tutti i governi. 
Aggiunfe, ch’era facile il vedere , eh’ ei non cercava 
il fuo proprio interefse , ma unicamente quello de’ cit- 
tadini , facendo rivivere tra effi l'eguaglienza , e la di- 
fciplina , che vi furono una volta ftabilite dalfaggio Li- 
curgo.e alle quali Sparta doveva tutta la fua gloria , e 
tutta la fua riputazione . 

Avendo cosi parlato egli fu il primo , che pofe in 
comune tutto il fuo avere . Suo fuocero , ch'era afsal 
ricco fece lo ftefso . Dopo di lui tutti i fuoi amici , e fi- 
nalmente tutti gli altri cittadini feguirono quefto efem. 
pio, e tutto il paefe fu divifo , Afsegnò una porzione 
anche a ciafeheduno di quelli , ch’egli aveva banditi , 
e promife di richiamarli , quando gli affari fofsero tran- 
quilli . E dopo aver riempiuto il numero de’ cittadini di 
perfone le più onefie da’ paefi circonvicini , fece un 
corpo di quattro mila fanti , einfegnò loro a fervirfi di 
picche a due mani , e a portare gli feudi con forti 
braccialetti , e non colle coreggie , che attaccavano 
colle fìbbie , 

Rivolfe pofeia tutti i fuoi penfieri alla educazione 
de’ figliuoli , e ftudiò eli riftabilire la difciplina appella- 
ta Laconica ? nel che gli fu d’un grande ajuto il Filoso- 
fo Sfero . Gli efercizj , e le mepfe ripigliarono ben pre- 
fio l'antico lor ordine , e 1’ antica lor difciplina , ab- 
bracciando di buon grado la maggior parte de’ cittadi* 
ni quefta maniera di vivere faggia nobile , e regola- 
ta ; e gli altri , eh’erano in poco numero , vi fi addat- 
lavano per neceflìtà. Ma per addolcire quefio nome di 
Monarca » e per non Spaventare i cittadini nominò fuo 
fratello Eudida pepfuQ compagno nel Principato; e 

qne- 
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quella fu la prima volta » che gli Spartani ebbero due 
Re infieme della ftefsa famiglia . 

Cleomene immaginandoli, che gli Achei * ed Ara- 
to penferebbero indubitabilmente * Ch’ei non oferebbe biporte 
efciredalla città , attefa la turbolenza , e la ccnfufio» nuovi van 
ne , che vi avevano fufcitato le novità da lui introdot» taggj fo- 
le nel governo » fumò bene non efservi cofa a lui più pra gli 
gloriofa , nè più utile , quanto il far vedere a’ fuoi ne- Achei, e f 0 
mici la buona volontà delle truppe , e nel tempo ftefso P fa Arat0 * 
l’affetto de’ suoi cittadini verfo di lui , e la ficurezza in 
cui era, che inuovi cambiamenti non avefsero punto 
alienati gli animi . Si gettò dunque tofto nelle terre di 
Megalopoli, vi fece un gran faccheggiamento , e ri- 
portò un ricchiffimo bottino . Al guano delle terre ag» 
giunfe l’infulto , facendo celebrare de’ giuochi , e rap» 
prefentare uno fpettacolo per una intera giornata ' 
quali fu gli occhi de’ nemici , non ch’égli vi prendef» 
fc alcun piacere per sè medefimo , ma faceva vedere 
con quelto tratto di difprezzo , quanto egli teneva!! fi- 
euro di vincere . 

Benché allora foffe cola ordinaria il vedere dietro 
aglieferciti alcune truppe di commedianti , di buffoni* 
e di danzatori , il fuo campo era puro , e netto di forni» 
glianti dilfolutezze . I giovani palpavano la maggior 
parte del tempo in efercitarfi , e i vecchi in ifiruirli , e 
addelirarli . Facevano confiftere i loro divertimenti in 
converfazionionefie , dolci , e familiari, ch’erano ac» 
compagnate da detti arguti e delicati , ma modelli , e 
non mai mordaci , nè ingiuriofi . Tal’ era la legge fia- 
bilitavi dal faggio Legislatore di Sparta perlecon- 
verfazioni . 

Cleomene fieflo era come il maefiro , che iftruiva i 
fuoi cittadini più col fuo efempio , che co’ fuoi difeorfi , 
inoltrando nella fua vitafemplice , frugale , e che non 
era in conto alcuno diftinta dal menomo de’ fuoi fudditi* 
un modello fcnfibile di faviezza , e di temperanza ; il 
che l’ajutò grandemente ad efeguire le gran cofe * che 
fece in Grecia . Imperciocché quelli , che a cagione de* 
loro affari portavaufi alia Corte degli a tri Re, non tan* 
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to ammiravano le loro ricchezze , e la loro magnificerò* 
2a , quanto detefravano la loro fierezza ; e l'alterigia, 
colla quale trattavano chi ad eflì accoftavafi . Non era 
cosila corte di Cieomene; Cori un'abito fèmpiice , e 
dozzinale fenza guardie , e accogliendo tutti cortefe- 
mente , non rigettava giammai alcuno ; e con queftò 
contegno affabile , e gentile facevafi generalmen- 
te ftimare , amare , e rifpettare . In qual luogo fi 
trova oggi la vera grandezza di un Re ; ed il vero 
merito ? . , .... 

La fua menfa era parimente affai femplice , fruga- 
le, e veramente laconica. Non v' erano nè mulìche* 
nè concerti , e neppure erano confiderati ; A lutto 
luppliva la fua convenzione . Infatti quando fappiafi 
parlare , poco fi penfa d’udir cantare : 1 gii condiva il 
pranzo , ora proponendo qualche curiofa ed utile cjue- 
ìtione , or raccontando qualche ftoria piacevole accom- 
pagnatafempre da qualche arguzia fpiritofa ; hi conta- 
va per poco merito , e per poca gloria d’ uri Re il non 
faperfi affezionare gli uomini, fe non eoll’efca delle ric- 
chezze ; e della menfa i laddove il guadagnarli coll* 
attrattiva del difcorfo della dolcezza d' una conver- 
fazione ; in cui regnano la libertà ; e la (inceri tà ; 
ei giudicava ; che ciò foffe una qualità veramente 
Legale ; , ..... 

Quefio carattere dolce ; ed affabile affezionava 
le truppe a Cieomene , riempivale di ardore pel fuo 
fervìgio ; e con ciò rendevalo in certo modo invincibi- 
le ; Levò molte piazze agli Achei; depredò le terre 
de’ loro Alleati ; e fi avanzò verfo Ferèa cori difegno 
di dar loro la battaglia, o di Ereditare A rato ; come un 
C' dardo , che aveva fuggito il combattimento ; e ab- 
bandonato tutto il loro paefe alla preda; Efi’endofi dun- 
que gli Achei medi in campagna con tutte le loro trup- 
pe , edefsendofi accampati nelle terre di Dima , Cleo— 
mene ve li feguì , e circondandoli , e sfidandoli ogni 
giorno con temerità li cofirinfe a venire finalmente 3 
battaglia, in cui riportò fopra di dii una gran vitto- 
ria» 
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ria , perchè pofe il loro efercito in fuga , uccife molti 
ibidati , e fece un gran numero di prigioni . 

Quelle gran perdite abbatterono molto il corag- 
gio degli Achei . Temevano tutto dal canto di Spana, 
ipecialmetìte . fe ella fi fortificafse col foccorfo degli 
Etolj > come correva voce . Arato , ch’era folito es- 
fere Capitano Generale un’ anno a vicenda , quando 
venne il suo tempo fu eletto , ricusò la carica , e in fua 
vece fu creato Generale Timofsene , Fu grandemente 
biafimato ,e con ragione Arato » per aver abbandona- 
to ad un altro il timone della fua Nave in tempo di 
burrafca, in cui non farebbe fiato fuo dovere , e fua 
gloria il prenderlo come per forza, fe non lo avefse avu- 
to come la fioria ne porge molti efempj, e ad altro non 
doveva penfare , che a falvare lo fiato , anche a co- 
fio della propria vita . Che fe difperava degli affari , e 
delle forze degli Achei , doveva piuttofio cedere a 
Cleomene , ch’era Greco, e Redi Sparta, che chia- 
mare in fuo foccorfo de’ foreftieri , e renderli , come 
ben prefio vedremo , padroni del Peloponnefo . Ma la 
gloria foffoca ogni faggio riflefso - Quefio è un male 
che non può efser guarito dalla fola ragione , 

Gli Achei ridotti agli efiremi , fpecialmente dopo 
l’ultima battaglia , di cui ho favellato , mandarono 
Ambafciatori a Cleomene per trattare di pace. Cleo- 
mene mofirò d’ impor loro sulle prime condizioni trop- 
po dure : ma egli ftefso mandò Ambafciatori a fuo no- 
me per propor fidamente , che gli accordafsero il Ge- 
neralato della Lega degli Achei, che nel rimanente non 
vi farebbe più alcuna differenza con elfi, che rendereb- 
be fenza più i loro prigioni , e le loro piazze. Gli Achei 
difpofiiflìmi a ricevere con tali condizioni la pace pre- 
garono Cleomene di portarli a Lerno , dove dover te- 
nevano un'afsemblea generale per concludere quefio 
trattato . Egli erafi di già mefso in cammino per an- 
darvi quando un accidente improvifo lo frafiornò ; e 
Arato procurò pofcia d’ impedire la conclufione del 
trattato . Ei credette, che avendo avuto nella Lega 
degli Achei per trentgtre anni la principale autorità fà- 

I 4 reb- 


Digitized by Google 



136 Storia 

rebbe cofa difdicevole , che un giovane venifse a levar- 
gli tutta la fua gloria , e il fuo potere * e a metterli irl 
pofsefso d’un comando da lui acquiftato , accrefciuto » 
e confervato per sì lungo tempo. Quindi fece ogni 
sforzo poflibile per impedire gli Achei 1’ accettare le 
condizioni , ch’erano lor propofte . Ma non efsendogll 
Achei del fuo fentimento , perchè erano dal pari fpa- 
ventati dall’ ardire , e dalla fortuna ftraorclinaria di 
Cleomene, e dall’altro canto * credendo giufto , e ra- 
gionevole il difegno degli Spartani di rimettere il Pelo- 
, ponitelo nello ftato , in cui era anticamente, egli ricor- 
fe ad un mezzo,che non conveniva ad alcun Greco, ma 
ch'era difonorevole adun uomo del fuo carettere, e de! 
fuo rango ; ed era il chiamare Antigono Re di Ma- 
cedonia , e renderlo in confeguenza padrone della 
Grecia. 

Egli non erafi dimenticato , che Antigono aveva 
forti motivi di efsere malcontento di lui , ma fapeva , 
che i Principi , propriamente parlato., non anno nè 
amico , uè nemico , e che mifurano tutto fui loro uti- 
le , e fui loro interefse . Egli non voleva entrare a 
vifo fcoperto in quefto negoziato , nè proporlo come 
da sè , perchè , fe riefciva male , tutto l’odio cariereb- 
be fopra di lui, e dall’ altro canto era un farfapere 
apertamente agli Achèi, ch’egli difperava aflbluta- 
mente dei loro affari , qualora proponefse loro il far 
ricorfo al loro dichiarato nemico . Da fcaltro , e peri- 
to politico coprì i fuoi fini , e andò per iftrade fotterra- 
nee . La città di Megalopoli, come la più vicina a Spar- 
ta , era altresì più efpofìa alle fcorriere del nemico , ed 
era affai moleftate dalla guerra , tanto più , che gli 
Achèi , non efsendo in iftato di difendere sè medefimi , 
non potevano fofienerla . Due cittadini di quefta città 
Nicofane , e Cercida di concerto con Arato propofero 
nel configlio della città di far domandare agli Achèi la 
permiflìone d’implorare il foccorfo di Antigono, 
il che fu tofio condufo, e fu loro accordata quefta per- 
miftìone . Quefti due fteflì cittadini furono deputati , 
per farne al Re la proporzione . Arato avevali di già 
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bene Ifiruiti . Nell’ udienza , eh’ ebbero da Antigono 
dopo aver leggiermente toccatto ciò, chefpettava 
alla loro città, infiftettero fortemente , fecondo le 
ifiruzioni , che avevano ricevute , fopra l’ efiremo pe- 
rìcolo , che correrebbe lo fteffo Re , quando averte 
luogo I’ alleanza , di cui pariavafi , tra gli Etoli , e 
Cleomene . Gli rapprefentarono , che fé le loro forze 
Unite avefsero contro gli Achèi quell’ efito , che ne at- 
tendevano , Cleomene pieno di ambizione non fi con- 
tenterebbe fenza dubbio della fola conquida del Pelo- 
ponnefo . Effer cofa chiara , che quefto Principe afpi- 
rava all’ imperio di tuttala Grecia , e che non poteva 
giugnervi , fenzariunire totalmente l’ autorità de’AIa- 
cedoni . Aggiùnfero , che qualora gli Etoli non fi uniC 
fero a Cl eomene , gli Achèi farebbero in ifiato di forte* 
nerfi da sè foli , e che non importunerebbero il Re per 
domandargli lòccorfot ma che fe la fortuna folle loro 
propizia* e fe fi facefle l’unione de’ due popoli, lo 
pregavano a non mirare con occhio indifferente la ro- 
vina dei Peloponnefi , che potrebbe avere anche per 
luiconfeguenzefunerte . Non mancarono di accenna- 
re , che Arato entrerebbe in tutti i fuoi difegni , e che 
gli darebbe a fuo tempo pegni ficuri della fua fedeltà , 
e della fua buona intenzione . 

Antigono approvò tutte le ragioni dei deputati , 
e colfe di buon grado , e con piacere la congiuntura» 
eh’ eragli offerta , di entrare negli affari della Grecia» 
Il Lettore avrà offervato , che quefta era fempre fiata 
la politica dei fficcefsori di Alefsandro , che tutti, di- 
chiarandoli Re , avevano convertito tutto il governo 
in monarchia , Avevano una fomma premura di op- 
porli a tutti gli fiati , che confervavano qualche incli- 
nazione alla libertà * e al governo popolare : e dap- 
pertutto , ove non potevano affatto diftruggerlo , pro- 
curavano almeno di debilitarlo, e di renderlo impoten- 
te a intraprendere cofe grandi', feminando la difeor- 
dia tra le Repubbliche , e i popoli liberi , eccitahdo gli 
uni contro gli altri , affine di divenir loro neceffarj , e 
impedire > che riunendoli , eoa ifcuoteflero il giogo 

de* 



t3& Storia 

de’ Macedoni . Polibio parlando d’ uno di quelli Prin- 
cipi dice in termini formali , eh’ ei pagava grotte pen- 
iioni a divertì tiranni della Grecia, eh* erano nemici 
dichiarati della libertà . 

Non è dunque da ftupirfi , che Antigono fi pieghi 
qui sì agevolmente alle preghiere , e alle iflanze de* 
Megalopolitani . Ei fcrifse loro una lettera cortefilfi- 
na , nella quale prometteva loro ogni foccorfo , pur- 
ché gli Achèi vi acconfentiffero » Gli abitanti di Me- 
galopoli , allettati dall’ efiro felice del loro maneggio 
mandarono incontanente i due fletti Deputati all’ AC— 
femblea generale degii Achèi , per dar loro ragguaglio 
della buona difpofizione di Antigono , e per fo.iecitar- 
li a chiamarlo quanto prima , affine di mettere i loro 
inter etti nelle fue mani » 

Arato compiacevafi tra sè di avere sì felicemente 
condotto il fuo difegno , e di vedere , che Antigono 
non pareva mal’ intenzionato verfo di lui , com’ egli 
aveva motivo di temere . Deficlerava internamente di 
non aver bifognodel fuo foccorfo , ina fe la neceflìtà 
l’ obbligavi', non Voleva, chefipotefse attribuirgli 
quefta rifoluzione , ma che parefse venire dagli Achèi 
fretti , fenzach’ egli vi avefse parte alcuna . 

Quando i Deputati di Megalopoli giunfero n*Il* 
Affemblea Ietterò la lettera di Antigono , e rendendo 
conto della maniera cortefe , colla quale avevali rice- 
vuti > de contrafiegni di Aima , e di affetto , che ave- 
va moftrato verfo gli Achei , e delle offerte vantag— 
giofe •, che aveva lor fatte , finirono col chiedere , e 
ciò a nome della loro città , che gli Achèi fi compiaceli 
fero d’ invitare Antigono a Venire quanto prima nella 
loro Affemblea ; e parve , che ognuno inclinaffe a que- 
llo fentimento . Arato allora fi alzò , e imprefe a par- 
lare . Dopo aver grandemente decantata la buona vo- 
lontà dei Re, e lodato il fentimento dell’ Affemblea , 
rapprefentò non efservi peranche mocivì si gagliardi 
di prenderli tanta fretta , che il decoro della Repubbli- 
ca efigeva , che fi procuraffe di foftenere , e di termi- 
nare lenza 1’ altrui foccorfo le fue guerre : che se per 

qual- 


Digitized Googfc 



dei Success. di Aless. Ltb. XVI. 139 
qualche finiftro accidente ella fofse incapace di ciò fare ' 
fareobe aiiora tempo di ricorrere a’ fuoi amici . Fu ge- 
ni. Talmente approvata quella oppinione , e fu fiabilito 
die gli Achèi impiegafscro le loro fole forze per fofte- 
ner la guerra prefehte ; 

Elsa riefci loro afsai finifiramente ; Cleomene $’ 
impadronì d’ un gran numero di città del Peloponnefo, 
deue quali Argo era la più confiderabile ; e finalmente 
s’ impadronì andie di Corinto , ma non della Cittadel- 
la . Adora non vi fu più motivo di confultare nel Con- 
fig io degli Achèi . Antigonofu chiamato •, e fufiabiii- 
to di dargli la cittadella di Corinto , fenza di che egli 
non fi farebbe giammai impegnato in quefta fpedizione 
perchè erag.i necefearia una piazza di ficurezza , e noti 
ve n* era alcuna , che più gli convenifse , quanto que- 
fta , si a cagione del fuo felice fito tra i due mari , come 
per le fortificazion i della fua Cittadella , che la rende- 
vano quafi inefpugnabile . Arato mandò cogli altri 
oftaggi anche fuo figliuolo ad Antigono ; Quello Prin- 
cipe ienza perder tempo fi avanzò a gran giornate col 
fuo efercito , eh’ era di venti mila fanti , e di mille 
quattrocento cavalli . Arato co’ primi Uffiziali della 
lega andò per mare incontro ad Antigono fino alla cit- 
tà di Pega , fenza faputa de nemici . Antigono quan- 
do fu avvertito , ch'egli arrivava in perfona , fi avanzò 
e gii refe tutti gli onori pofiìbili , come ad un Capita- 
no d’ un pofio , e d’ un merito diftinto . 

Cleomene non giudicò ben fatto fermarli a difèn- 
dere il ’paffo dell’ Iftmo , e credette , che fofse più fpe- 
diente fortificare con buone trincee , e con grofse mu- 
ta i palli dei monti (1) Oniani -, e molefia e i nemici 
con frequenti attacchi , piuttofroche venire a battaglia 
con truppe sì efercitate v e agguerrite . Con quella 
condotta ei ridufse Antigono ad una grande anguftia » 
perchè non aveva fatta molta proviiione di vivtri , e 

non 

(t) Quelli nomi fi dilatavano dalla rupe Scironia fulla 
flr>da d .-II* Attica fino alla Beozia » e al monta Citerone . 
Strab. i. 8 . 
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non era facile sforzare quei palli difeli da Cleomene : 
In tale imbarazzo Antigono non trovò altro fpediente?» 
che portarfi al promontorio di Erèa , e far pafsare di là 
il fuo efercito per mare a Sicione , il che efigeva molto 
tempo , e gran preparamenti difficili da farfi . 

Mentr’era cosi perplefso arrivarono la fera alcuni 
amici di Arato , che venivano da Argo per Mare , per 
awifarlo » che gli Argivi eranfi ribellati contro Cleo- 
mene , e che di già afsediavano la Cittadella . Arato» 
prendendo da Antigono mille cinquecento foldati, fi 
portò per mare ad Epidauro . 

Cleomene ricevette quefte. novelle verfo le nove « 
o le dieci ore della fera. Mandò toflo Megiltone con 
due mila foldati ad Argo in foccorfo de’ fuoi , Egli in- 
tanto ftetteofservando le mofse di Antigono , e afficu- 
rò i Corinti , facendo loro intendere , che in Argo era 
accaduta qualche leggiera turbolenza cagionata da po- 
chi fediziofi , che farebbero domati fenza ftento . Ma 
dopoché Megiltone entrato in Argo fu uccifo combat- 
tendo , e dopoché la guarnigione Spartana non poten- 
do più refiftere gli mandò diverfi corrieri per chiedergli 
un pronto foccorfo» allora temendo , che i nemici, 
facendoli padroni di Argo , e chiudendogli i palli , 
faccheggiafsero la Laconia fenza pericolo , e mettesse- 
ro l’afsedio a Sparta medelima , che troverebbero vuo- 
ta , e fen2a difefa , levò il fuo campo , e partì con tut- 
to l’efercito da Corinto . 

Non fu appena allontanato da quefta piazza » che 
vi entrò Antigono , e vi pofeun forte prelidio » Cleo- 
jnene giunfe ad Argo primache vi folfe alcun fofpetto 
del fuo arrivo , s' impadronì colle fcale di alcuni 
quartieri , e pofe tolto in fuga alcune truppe de' nemi- 
ci» Ma efsendovi entrato da una parte Arato, ed ef- 
fendo comparfo dall’ altra il Re Ant igono con tutte le 
lue forze , Cleomene li ritirò a Mantinèa . 

Mentr’ era in cammino ricevette la fera Itefsa a 
Tegèa i corrieri di Sparta , che recavano una novella, 
la quale non gli riesci meno fenfibile di tutte le altre 
fue difav venture . Gli annunziarono la morte di fua 
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moglie Agiati , dalla quale non poteva ftarftne lonta- 
no un’ intera campagna , anche in tempo delle fuepiù 
felici fpedizioni, ma faceva fovente dei viaggi a Spar- 
ta, per vederla a cagione dell' amore , e della ftiina , 
che aveva per lei . Il giorno dopo fallo fpuntare del di 
prefe il cammino di Sparta , dove arrivò per tempo , e 
dopo aver dati alcuni momenti al fuo dolore nella pro- 
pria cafa con fua madre , e co’ fuoi figliuoli , ripigliò 
incontanente la cura dei pubblici affari . 

In quel tempo Tobmmeo , che promettevagli 
Ogni foccorfo , mandò a chiedergli per ortaggi fua ma- 
dre , e i fuoi figliuoli . Cleomene flette qualche tempo 
fenza aver coraggio di dichiarare a fua madre, quella 
domanda del Re di Egitto : ed efsendo andato fovente 
per parlarlene , quand’ era per aprire la bocca non po- 
teva rifolverfi , e taceva . Sua madre vedendo il fuo 
imbarazzo entrò in qualche fofpetto 1 perchè le madri 
fono di acuta vifta fopra i loro figliuoli . Ella domandò 
a quelli , che avevano con lui la più intima confidenza, 
fe fuo figliuolo bramafse da lei qualche cofa , eh’ ei non 
ardifse richiedere , Finalmente efsendofi Cleomene 
fatto coraggio , e avendole detta la cofa com’ era , ella 
fi pofe a ridere . „ E’ dunque querto „ gli difse „ quel- 
„ lo., che non ardite feoprirmi ? E perchè non imbar- 
carmi piuttoflo in una nave , e non mandarmi fen- 
„ za differire per tutto , dove credete , che il mio cor- 
,, po pofsa efsere utile a Sparta , primache la vecchiez-. 
„ za lo dlftrugga , e lo confumi nell’ozio 7 „ Allertita 
ogni cosa pel viaggio Crateficlea ( tal era il nome della 
madre di Cleomene ) quando fu per falire la nave, trasse 
fuo figliuolo in difparte , e lo condufse folo nel Tempio 
di Nettuno . Là lo tenne lungamente abbracciato , e 
baciandolo teneramente col volto bagnato di lagrime , 
gli raccomand-’ la libertà, e l’onore della fua patria . 
Veggendolo tanto morto , e intenerito , che dirtrugge- 
vafi in lagrime : „ Andiamo „ gli difse „ Re di Sparta, 
„ rafeiughiamo le noflre lagrime , acciocché nell’efci- 
„ re dal Tempio niunq vi vegga piagnere , nè fare co- 
,, f{t indegna di Sparta . Imperciocché ciò folo è in 110-* 
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,, ftro potere , e gli avvenimenti Tòno nelle mani degli 
,, Dei . „ Dopo aver cosi parlato rafciugò il Tuo vo.to , 
e fe n'anclò alia nave , tenendo per mano fuo nipote , e 
comandò al piloto , chepartifse fenza dilazione . 

Arrivando in Egitto ella intefe , che Toiommeo 
riceveva gli Ambafciatori di Antigono, e che ascoltava 
le fue propofizioni ; e dall’ altro lato ebbe novella , che 
Ilio figliuolo Cleomene foilecitato dagli Achei a conclu- 
dere con effi un trattato , non ofava terminare quella 
guerra fenza il confenfo di Toiommeo a cagione di fua 
madre , ch’era in fuo potere , Ella gii fece intendere , 
che facefse arditamente , e fenza efitanza tutto ciò , 
che gli parefse utile , e gloriofo per Ifparta , di non te- 
mer Toiommeo perlina vecchia, e per un fanciullo . 
Ecco i fen ti menti , di cui vantavanfi le donne ltefse di 
Sparta ; 

Intanto efsendofi Antigono fatto padrone di Te- 
gèa , di Mantipèa di Orcomene , e di molte altre cit- 
tà , Cleomene ridotto a difendere la Laconia , refe li- 

v» » ' % » , • * . * * 

beri tutti gl’ Iloti , che furono in iltato di dar cinque 
mine , cioèdugento cinquanta lire . Da quefìa contri- 
Cinque- buzione raccolfe cinquecento talenti , * armò nella Ma- 
cedonia due iRihtdrqaefti Iloti per opporli al corpo de’ 
|a cu i . JLeucafpidi di Antigono . Egli formò pofcia un’imprela 
che certamente non fe 1* avrebbe immagginata chic-. 
cheffia . La città di Megelopoli era in quel tempo, con- 
fiderabiliffima , e non la cedeva a Sparta medefima nè 
in grandezza , nè in potere . Egli pensò di sforzare la 
piazza , e di prenderla al primo afsalto . Antigono ave- 
va mandato la maggior parte delle fue truppe a’ quar- 
tieri d'inverno nella Macedonia , ed era reftato ad 
Egio nell’ Àffemblea degli Achei , affine di prendere 
ivi con effi le fue mifure per la proffima campagna . 
Cleomene fupponeva , e non fenza fondamento , che 
la guarnigione della città non foffe forte abbaftanza # 
onde poter refifìere contro le fue guardie , non temen- 
do alcun infulto da un nemico sì debole , e che per poca 
diligenza, eh’ ei facefse , metterebbe Antigono , che 
n’ era attualmente lontano tre giornate di cammino • 
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nella impofiìbilità di {occorrerla . La cofa venne come 
fe 1* erapropoùa. Effendo arrivato di notte , fcalòle 
mura , e fi fece padrone della città quali fenza refiften- 
za . La maggior parte degli abitanti fi ritirarono a 
JVIefsene colle lor mogli , e coi loro figliuoli , primache 
alcuno fi penfalfe di feguirli . Antigono feppe que- 
fio accidente , quando non era più poffibile recarvi ri- 
medio . 

Cleomene con una generofità , che ha pochi ^fem- 
pj , mandò un Araldo a Mefsene per dichiarare a’ Me- 
galopolitani , eh’ egli darebbe ad elfi la loro città, con 
patto , ch’eglino rinunziaffero alla Lega degli Achei, e 
che diveniffero. amici confederati di Sparta . Per quan- 
to folfe vantaggiofa quefta offerta non poterono rifol- 
verfi ad acccettarla , e vollero piuttofto, effere privati 
delle loro terre , de’ fepolcri de’ loro padri , de’ loro 
Teinpj , in una parola , di tutte le cofe più care , e piu 
preziofe , che violare la fede , che avevano giurata a’ 
loro alleati ^ Il famofo Filopemene , di cui pofeia par- 
leremo, che trovavafi attualmente a Meffene, contribuì 
non poco a far loro prendere una sì generofa rifoluzio- 
ne . Si crederebbe egli mai di trovare una tal grandez- 
za d’animo , e una tale nobiltà di fentimenti nella fec- 
cia della Grecia ? Imperciocché fi può chiamare con tal 
nome quel tempo , di cui qui parliamo , paragonando- 
lo a querelici fecoli della Grecia unita, e trionfante , in 
cui lo fplendore delle fue vittorie era fpento da quello 
delle fue virtù , 

Il ritiuto de’Megalopolitani pofe Cleomenein furore. 
Sino al momento della rifpofia non fidamente egli non 
aveva toccata la città, ma avevaia confervata con tan. 
ta cura , che alcun foldato non. aveva ardito di farvi il 
menomo difordine . Ma entrò allora in tale trafporto , 
che abbandonolla al bottino, mandò a Sparta le ftatue, 
e le pitture , e dopo aver diftrutto , e fpianato la mag- 
gior parte delle mura , e de’ quartieri più forti , fe ne 
ritornò a Sparta colle fue truppe . La delòlazione dì 
quefta città cagionò un eftremo dolore agli Achei , e ac- 
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cufavano sè fteflì come d’ un grave delitto » per non 
aver potuto {occorrere si fèdeli Alleati . 

Riconobbero ben prefto , ’che chiamando Antigo- 
no s’erano creati un padrone , e un padrone imperiofo, 
che faceva comprar loro a prezzo della loro liberta il 
foccorlò che ad elfi porgeva. Fece loro pattare un 
Decretò if quale diceva, che non fi fcriverebbe ad al- 
cun Re , e che non fi manderebbe alcuna Ambafciata 
fenza fua permiffione . Obbligolli a mentenere, e fti- 
pendiarela guarnigione, ch’ei teneva nella Cittadel-, 
la di Corinto , cioè , che pagaffero eglino ftelfi i lor 
propri legami , giacché quella ftelfa Cittadella era, 
quella, che tenevali in freno . Eglino fi abbandonaro- 
no si vilmente alla fervitù.che giunfero fino a far de’fa- 
grifizj , de’ libami , e de’ giuochi in onore di Antigono, 
Arato fiefiò non ne andò efente , Antigono rialzò in 
Argo tntte le fiatue de’ tiranni , che furono atterrate 
da Arato , ed abbattè quelle , ch’erano fiate eret te a 
quelli , che avevano forprefa la Cittadella di Corinto: 
trattone una fola, ch'era dello fieffo Arato; e per 
quanto quefti fupplicalfe il Re , non potè giammai pie- 
garlo . Ei vedeva con eftremo dolore tutto ciò , che 
avveniva , ma non era più padrone ^ e pagava la 
giufia pena di averne dato uno alla lua patria , e a sè 
medefimo . Dopoché Antigono ebbe prefa Mantinea , 
e con barbara crudeltà ebbe uccifi, o venduti tutti i 
cittadini , abbandonò quella città agli Argivi per ri- 
popolarla, e diede quefta commilfione ad Arato , che fu 
si vile , che diede alla città novellamente ripopolata il 
nome di quello , che fe n’ era moftrato il più crudele 
nemico . Funefto , ma falutare efempio , il quale mofira 
che qualora gir uomini fono ridotti alla fervitù , fi veg- 
gono ogni ‘ giorno sforzati e fempre più avvilirli fenza 
fapér*òve fermarli . 

i’-E’un delitto da non perdonarli ad Arato , e 
che non" può elfere • coperto da qualfivoglia altra 
qualità, •’ e gloriofa azione , *1’ aver procurate egli ftes- 
fo di mettere la fua Repubblica in ferri per gelosìa di 
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Cleomene filo rivale, di cui {offrir non potè la gloria , e 
la fuperiorità , che a quefio giovane Principe dava il fe- 
lice fucceffo delle fue armi. Perchè finalmente , dice 
Plutarco , che domandava Cleomene agli Achei per 
accordar loro la pace,fe non di efper eletto lor Genera- 
le ? Ora, continua Plutarco , s’ era di neceffità fceglie- 
re tra Cleomene , ed Antigono , cioè tra un Greco , ed 
un Barbaro ( perchè i Macedoni erano tenuti , e trat- 
tati come barbari), padrone per padrone, l’ infimo 
cittadino di Sparta non era da anteporli al primo de’Ma- 
cedoni , almeno prefso quelli , che fanno far conto dell’ 
onore, e della nobiltà de’ Greci? La gelofia fpenfe 
tutti quefti fentimenti in Arato . Tanto è difficile il ve- 
dere con occhio tranquillo un merito fuperiore ! 

Per non inoltrar di ceder a Cleomene , e per non 
acconfentire , che un clifcendente di Ercole , un Redi 
Sparta , e un Re , che aveva di frefco rifiabilita l’ anti- 
ca difciplina portafse tra fuoi titoli quello di Capitan 
generale degli Achei , chiamò un forefiiero , di cui egli 
erafi una volta dichiarato nemico mortale ; riempì i! 
Peloponnefo dei medefimi Macedoni , che gloriavall 
aver fcacciati nella fu a giovanezza; fi getta ai loro pie- 
di , e con lui tutta 1* Ac'aj'a , per elbguire gli ordini dei 
loro Satrapi ; e finalmente d’ uomo libero divenuto un 
fervile adulatore offerifce fagrifiz; ad Antigono , e' 
comparendo alla tetta d’una proceflìone coronato di 
fiori canta inni in fuo onore , trattando da Dio un uo- 
mo , non fidamente mortale , ma che portava la morte 
nel feno , e che di già putrefaceva, efsenclo vicino a 
morire di tifichezza . Nondimeno Arato aveva per al- 
tro molto merito , ed erafi mottrato un gran perfonag- 
gio , e affai degno della Grecia . Qui fi vide, dice Plu- 
tarco , un deplorabile effetto della umana fragilità >, 
che tra tante rare , ed eccellenti qualità, non può 
formare il modello d* una virtù ", che fia efente da ogni 
biafimo . • r- :*•**<• - t. 

Noi abbiamo di già oftervato , che Antigono ave- 
va mandate le fue truppe nella Macedonia a {vernare •. 
Venuta la primavera Cleomene forato una- imprefa 
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piena di temerità , c di foHia per giudizio cW volgo, m* 
dice Polibio buon giudice in quefte materie , ben in te-? 
fa , e piena di faviezza , Sapendo, che i Macedoni era- 
no difperii nei loro quartieri , e che Antigono palfava il 
verno in Argo co’ fuoi amici , e non aveva fe«> , fe non 
un p c colo numero di foldati ftranieri , fece una irru- 
zione nelle Terre di Argo, per depredarle , penfava | 
ti a fe , che ac c adarebbe una delle due ? o che fe Anti- 
gono limolato dalla vergo gnavenifse a battaglia , fa- 
rebbe certamente vinto ; 0 che * fe ricufaife di com- 
battere, perderebbe la fua riputazione predo gli Achei* 
e all' oppofio le truppe Spartane diverrebbero più bere* 
ed ardile ; il che avvenne . Imperocché decome dava 
egli il guado a tutto il paefe , gli Argivi annoiati , per- 
dendo la pazienza , fi adunavano alla porta del Re con 
lamenti * e con mormorio , follecitandolo o a combat- 
tere * o ^cedere il comando a’ più valorofi di lui . Ma 
Antigono da faggio, e prudente Capitano , perfuafov* 
che la vergogna confidava non in fcntirfi dire delle in- 
giurie * ma in efporfi temerariamente , e fenza ragio- 
ne , e in abbandonare il partito più ficuro ; per met- 
terli in mano del cafo , ricusò di escire , e dette fodo 
nella fua prima rifoluzione di non combattere , Cieo- 
mene menò dunque le die truppe duo appiè delle mura 
di Argo » e dopo aver impunemente , e fenza alcun ti- 
more faccheggiata , e rovinata tutta la pianura , ripi- 
gliò il cammino. di Sparta * 

Queda fpedizione ; gli fece un grande onore * c 
obbligò i fuoi nemici a, confedare di lor propria bocca • 

. cheClromene era uq eccellente Generale , degno-., e 
capace di condurre gli affari più rilevanti»* più diifìciii. 
Infatti l* aver fatta refidenza colle forze # Una fola cit- 
ta a tutta la potenza de 7 Macedoni t e a tutto il Pelo- 
ponnefo; , jnalgrado le fouime immenfe , eh 1 erano loro 
femrniniftrate dal Re , .eJ’^yer non {blamente coafer- 
vata la Laconia intatta , e libera da ogn’ indulto * ma 
ancora T edere entrato nelle.terre de’ nemici. » l' averle 
Taccheggiate , <e 1* aver prede loro gì grandi città non è 
affetto d’una.meiiptire abilità nell’arte, militare ♦ nè 
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d’una ordinaria magnanimità. Ma una difgrazia gl’ im- 
pedì il riftabilire Sparta nell’antico fuo potere, come 
in progreffo faremo vedere , • t . 

Venuta la fiate i Macedoni , egli Achèi efciron» CeIe . „ 
dai loro quartieri., e Antigono fi pofe alla tefia del fuo baia ri?» 
efferato, e fi avanzò verfo la Laconia . Le fue truppe di Selafi* 
alcendeyano a venti otto mila fanti , e a mille dugento guadagna- 
cavalli , Quelle di Cleomene erano in tutte ventimila.- ta da Anti 
Afpettandofi gip quella irruzione aveva fortificati tut-.g° no .c°n- 
tn paifi con corpi feparati , con folli, e tronchi d’ al- cro Gle °- 
ben , ed eraffi accampato a Selafia . Egli congettura-' 1 ^”® * 
va , fondatp fopra buone ragioni , che ivi i nemici ten- 
derebbero di entrare nel paefe ; nel che non s’ingan- 
no Due monti formano quello firetto , l’uno appel-T 
r f ltr0 Oliiup 0 . Tra elfi fcorre il fiume End 
e^fullafpondav’è Ja lìrada , che conduce a Sparta. 


alle due rive diftribni un corpo di cavalleria t con una 
parte delle truppe foreffiere , 

Antigoqo vide al fuo arrivo , che tutti i palli era- 
no fortificati , e che Cleomene nel prendere i podi nul- 
la aveva trafcurato, permetterli egualmenteinifia- 
to e di aualire , e di difenderli ; e che finalmente la di- 
Ipouzione del fuo campo era tanto vantaggiofa , quan. 
to n era difficile I’ accefso . Tutte quelle cole gli fece- 
ro perdere la voglia di tentare un alfalto , e dì venire 
si prefio alle mani . Egli fi accampò in poca diftanza , 
e u lece feudo con un piccolo fiume*. Stette ivi per 
a cum giorni a riconofcere la fituazione dei differenti ji Gorsilo 
P° 1 ’ 5 e ddpofizioni dei popoli, che componevano 
1 efercito nemico . Talvolta faceva fembiante di aver 
certi difegni , e teneva fofpefi i nemici fopra tciò , che 
doveva elfeguire . Ma lìavano dappertutto in guardia, 
e erano da ogni Iato fuori di pericolo . Finalmente e 
1 uno, e l’ altro rifoivono di venire ad una battaglia 
decifiva . & 

K 2 Non 


, aventi latta appiè di quei monti un a forte 
trincea , pofe fufi jonte Èva fuo fratello Euclida alla 
tefia degli alle ^ • ed egli fi mife fui monte Olimpio 
cogli Spartani , K cogli efteri . Al ciano Innoo il fim-n* 
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Non fi comprende come Cleomene , eh* era Io 
Vantaggio di (ito , inferiore d’ un terzo a’ nemici pel 
numero delle truppe , avendo dietro a fe una libera 
comunicazione con Ifparta , che poteva mandargli dei 
viveri, fi determinale fenza neceflìtà a dare una bat- 
taglia , che doveva decidere della forte di Sparta . . 

Ma Polibio ne accenna la cagione . Egli ofierva , 
che Tolomineo aveva fatto dire a Cleomene , che non 
g. manderebbe piùfoccorfo di denaro , e che io aveva 
efficacemente efortato ad accomodarli con Antigono , 
Ora Cleomene non aveva più alcun capitale per que- 
fra guerra , Era debitore di molte paghe alle truppe 
firaniere : e aveva molta difficoltà a mantenere le fue 
proprie , Quefto fenza dubio fu il motivo , che lo fid- 
inolo 0 - venire a battaglia . 

Dato da una parte , e dall' altra il fegno Antigo- 
no fece andare contro quelli , eh’ e^no al monte Èva 
! Macedoni , e gl’ Illirj mefcolati aly. nativamente di- 
fpofti in battaglioni , La feconda era di Acarna- 
niefi , ediCretefi , Dietro ad elfi' v* erano due mila 
Achèi , che formavano come un corpo di riferva . 
Schierò la cavalleria fulla riva per opporla alla caval- 
leria nemica , e feccia fofienere da mille pedoni Achèi, 
C^da altrettanti Megalppolitani , Egli poi prendendo 
gli efteri leggiermente armati, e i Macedoni andò ver- 
fo il monte Olimpo per attaccar Cleomene . I forefiie- 
ri erano nella prima linea, Dietro ad eflì la Falange 
Macedone divifa in due , una parte fopra 1’ altra , per- 
chè il terreno non permettevate di dilatarli con mag-. 
jgior fronte , 

La zulfa cominciò fui monte Èva . Gli armati alla 
leggiera , che da principio erano fiati deltinati per 
coprire, e fofienere la cavalleria di Cleomene, veg- 
gendo, che le Coorti degli Achèi erano fenza retro- 
guardia , 1< aflalirono per coda, Quelli , che fi sforza- 
vano di guadagnare le falde del monte : fi videro allo- 
ra molto alle firette , e in un gran pericolo , minac- 
ciati nello fiefl’o tempo per fronte da Euclida eh’ era 
nella parte fi iperio re , e caricati per coda dagli «fieri , 
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da’ quali erano fdriofamente battuti . Filópemene era 
co’ fuoi cittadini nella cavalleria di Antigono , fofieml* 
ta dagl’ Illirj 4 Eglino avevano ordine di reftare nel 
loro pofto fenza muoverli , finché folfe loro dato un 
certo fegno 4 Filópemene vedeva , che non era cofa 
difficile 1’ andare contro quella infanteria leggiera, e 
rovefciarla * e che quello era il tempo di farlo . ti difte 
tolto la fua opinione agli Uffizialidel Re , che cornane 
davano la cavalleria . Ma quefii neppur lì degnarono 
di afcoltarlo , perchè non aveva mai comandato , ed 
era alfai giovane , e lo trattarono da vilìonario 4 Egli 
non fi raffreddò 4 e foto co’ fuoi cittadini andò ad at- 
laccare quefta infanteria , e la fece piegare , la pofc 
jn fuga , e ne fece una grande firage , 

Con quello mezzo i Macedoni , e gl* Illirj , libera* 
’tì da quefto impedimento , falirono arditamente , e 
con franchezza . Euclida doveva combattere contro 
lina Falange , tutta la di cui forza confifteva nella 
firetta unione delle fue parti , nell’ impeto eguale delle 
fue picche intrecciate , e moltiplicate , nell’ urto uni* 
forme di quello corpo malficcio , che col fuo pefo roven- 
taci » ed opprime tutto ciò , che gli fi oppone all’ in* 
contro . 

Per prevenire quello inconvehiente , Uh perito 
Capitano farebbe difcefo colle fue truppe men pefan- 
ti , e più fciolte , afsai di lontano dinanzi aqueftaFa- 
lange » Egli l’averebbe attaccata , mentre comincia- 
va a falire , e l* averebbe circondata da tutte le parti s 
e ajutato dalle inegualità del monte , e dalla difficoltà 
del falire così .alla Coperta, avrebbe procurato difar- 
vi qualche apertura , per turbare la marcia , per con- 
fonderne le file > per romperne l’ordine di battaglia ; e 
nel tempo ftefso , avrebbe appoco appoco rinculato , e 
riacquiltato l’alto del monte a mifura , che la Falange 
avanzafse . Dopo averle fatto perdere in tal guifa l’u- 
nico vantaggio , eh’ ella afpettava dalla qualità delle 
fue armi , e dall a difpcfizione delle fue truppe , profit- 
tando della comodità del pofio , che occupava , avreb- 
ìèVlti &CCYQÌ|£CntS XU fpgft % 
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Ma egli all’ oppofto lufingandofi * che non potei 4 - 
fe mancargli la vittoria , e credendo di poter lafciar 
falire fenza difficoltà iil alto i nemici * affine di farli po- 
scia fuggire cori una difcefa più impetuofa , reftò lui la 
cima . Ala non efsendofi riferbato tanto fpazió per fa- i 
re un giro ali" Indietro * e per ifcanfare V urto formida- I 
bile della Falange, che fcagliàvafi contro di lui in buon 
ordine * egli fi vide si angustiato , che gli fu forza com- 
battere fullà cima del morite t Le file truppe non lo- 
fiennero a lungo il peto cleirarmatura * e dell'ordine di 
battaglia di quefia infanteria * ch'erafi tofio beri difpo 
fia full 1 altezza < e mefsafì in iftato eli combattere , ed 


Euclida non aveva terreno nè per rinculare 4 neper 
cambiar pofrd , fu ben prefio fovefciato * 

Intanto la cavalleria era alle mani < Quella degli 
Achei bàttevafi gagliardamente , e fopra tutto Fi- 
lopemene , perchè quefia battaglia doveva decidere 
della libertà della loro Repubblica . Egli combàtten- 
do a piedi j efsendogli fiato ucc ilo il cavallo i ricevet- 
te un gran colpo nelle cofcie * ma la ferita non fu mor- 
tale , riè di confeguenza < 

Al monte Olimpo i due Re fecero cominciare la 
battaglia alle truppe leggiermente armate , e alle fore- 
stiere , di cui ciafcheduno di effi ne aveva intorno à cin- 
que mila . Facendo la battaglia fu gli occhi de’ due Re * 
quefie truppe vi fi fegnalarono , e nel combàttere fe- 
paratamente j e nella mifchia univerfale « Baitevanfi 
cori efiremo vigore da corpo a corpo » e fila contro fila, 
Cleomene veggenclo fuo fratello mefso in fuga * e che 
la cavalleria * ch’era nel piano cominciava a piegare * 
entrò in timore , che l’elercito nemico fifcàgliafse Con- 
tro di lui da tutte le parti, quindi fiimò bene rovefeiare 
tutte le trincee del fuo campo, e farne efciredà tiri lato 
tutte le truppe delle prime file - Avendo le trombe da- 
to il fegno a’foldati leggiermente armati , che fi riti- 
rafsero dallo fpazio che v’er a tra' due campi * le Falan- 
ge fi avvicinano da una parte , e dall'altra cambiando 
di mano le loro picche , e cominciando a dar la carica • 
L’azione fu fiera . Ora i Macedoni piegavano opprefH 
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dal valore degli Spartani * ora quelli trailo rifpinti dall* 
Impeto della Falange Macedone . Finalmente le trup- 
pe di Antigono avanzandoli colle picche ferrate *e fa- 
gliandoli contro gli Spartani con quella violenza > che 
può avere la forza della Falange doppia * li {cacciaro- 
no dalle loro trincee * La rotta fu univerfale « Una 
gran parte degli Spartani recarono uccifi fui campo ; 
gli altri prefero con gran difordine la fuga * Intorno a 
Cleomede vi reftaroilo alcuni Cavalieri , co* quali riti- 
rolfi a Sparta, Plutarco dice che in quefia battaglia 
perirono quali tutte le truppe foreftiere * e che di fei 
mila Spartani fe ne falvaronofolamenre dugento * 

Si può dire , che Antigono in un certo fenfofìi de- 
bitore di quefta vittoria al coraggio % e alla prudenza 
del giovane Filopemene » La rifoluzione ardita * eh* ei 
prele di attaccare l'infanteria leggiera de' nemici * fu 
la cagione della rotta dell’ala comandata da Euclida , e 
quefta li tirò dietro la fcortfitta di tutto l’efercito * L’a- 
nione intràprefadaun femplice Capitano di cavalleria, 
non folamente fenza ordine » ma contro il fentimento 
Slegli Uffiziaiifuperiori, pare contraria alle regole * Ma 
**e n’è una fu pe rio re atutte > che è la falute deil’eferri- 
to » Se il Generale folfe Itato prefente avrebbe egli 
fielfo ordinata quefta molfa . Un momento di dilazio- 
ne poteva farne mancar l’efito * Infatti Antigorio fteflo 
approvò queft’àzione . Imperciocché dopo la battaglia, 
facendo fembiante elfere fdegnato * domandò ad Ales- 
sandro * che comandava lafua cavalleria » perchè aves- 
fe data la carica prima del fegno * contro il filo ordine ? 
Avendogli rifpofto Alefìàndro * che non egli * ma un 
giovane Uftiziaie di Megalopoli aveva cominciato con- 
tro i fuoi ordini , Antigono gli dilfe ; „ Quefto gio- 
„ vane cogliendo l’occafione Ci è condotto da gran 
,, Capitano : e voi Capitano vi Cete condotto da 
„ giovane . „ 

Sparta in quefto difaftro fece comparire quell' an- 
tica fua coftanza , e quell’antico fuo coraggio , che mo- 
fira.no avere un non fo che di feróce , e che in tutti i 
tempi aauio difiioti i fuo i cittadini : Ne litui a moglie 
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plafìfe la morte di fuo marito . I vecchi lodavano là 
morte de’ fuoi figliuoli : e i figliuoli fi rallegravano de’ 
loro padri , eh’ erano morti in battaglia - Tutti piange— 
vano la lor propria forte di non aver potuto fagrifiea- 
re la vita alla liberta della patria - Aprivano le lor cafe 
a quelli , che ritornavano dall* efercito coperti di feri- 
te , e ne prendevano una cura particolare , fornitimi— 
Tirando loro amorofamente tutto il bifognevole * Non 
vi fu nella €itta alcuna turbolenza , nè alcuna confufìo- 
ne * Ognuno era più occupato in piangere le pubbliche 
difgrazie , che le proprie * 

Cleomene arrivato a Sparta configliò a’ fuoi ch> 
Cleo mene tac ^ n ] a ricevere Antigono , e diife loro , che in qua- 
li ^ in ^ unc l ue fi at0 e * fi trovaffe , quando potefse fare qualche 
°* cofa, che fofse utile a Sparta, la farebbe con sommo 
piacere % Entrato pofeia nella fua cafa non volle nè be- 
re , benché ave{fe*gran fete , nè federe benché tofse as- 
fai fianco , ma appoggiando armato fopfauna colonna 
ileapo, dopo aver riandati per qualche tempo trasè 
i diverfi partiti , che poteva prendere , esci ad un trat- 
to , e andò co’ fuoi amici al porto di Gizio , ed efsen- 
dofi imbarcato fopra alcuni vafcelli * che aveva fatti 
preparare , fece Vela verfo l’ Egitto . 

Avendogli un Spartano rappresentati Vivamente 
gli effetti funefii del viaggio * che meditava in Egitto * 
e il difonóre , che vi farebbe per un Re di Sparta an- 
daildafi ad abbafsare vilmente ad un Principe foreftie- 
ro * efortollo efficacemente a prevenire quefii giufii 
rimproveri con una morte volontaria , e gloriofa , e a 
ginfiificarfi con ciò prefso quelli , ch’erano morti nella 
campagna di Selafia per la libertà di Sparta < Tu t’ in- 
„ gannì , gli rifpofe Cleomene , in credere , che fia 
fortezza*, e coraggio l’affrontare la morte pel timo- 
„ re d’un fallo difonore , o pel defiderk) d’una vana lo- 
„ de ; dì piuttofio , che è debolezza , e viltà . Bifb- 
,» gna, chela morte , chefifceglie, non fia la fuga 
„ d’un azione , ma un’azione ; e non efsendovi cofa 
„ più vergognofa , quanto il vivere , e il morire da se 
»« medefimi . Quanto a me io procurerò di efsere utile 
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„ alla mia patria fino all’ ultimo fofpiro . Quando ci 
„ mancherà quelta fperanza , allora Ci farà facile mori-* 

„ re, fe ne abbiam tanta voglia . 

Appena Cleomene era partito , che Antigono ar- Antìgor. o 
rivo in Ifparta , e fe ne fece padrone . La trattò non f» f a padro 
da vincitore * ma eia amico ( dichiarando , che egli ne 
aveva fatta la guerra non agli Spartani, ma a Cleome* ta ’ e a 
ne , la di cui fuga aveva foddisfatto , e difannato il fuo con 

fdegno . Aggiunfe , che farebbe cofa gloriofa pel fuo 
nome , che fi dicefse prefso la pofterità , che Sparta era 
fiata fhlvata dal Principe , che folo aveva avuta la for- 
tuna di prenderla* Egli intendeva di aver falvata Spar* 
ta coll’aver abolito tutto ciò , che lo zelo di Cleomene 
fatto aveva pel rifiabilimento dell’ antiche leggi di Li-* 
curgo » il che cagionò la fua rovina . Sparta perde tut- 
to colla fconfitta , e colla partenza sforzata di Cleome* 
ne* Una giornata rovinò que’ felici principi di potere 
e di gloria , e le levò anche la fperanza di poter giam- 
mai riftabilirfi nel filo antico fplendore , e nella fua pri* 
mieta autorità , che fuffifiere non potevano, dacché 
lefofse interdetto 1’ ufo degli antichi fuoi cofìumi , e 
delle fue leggi , che n’ erano fiate il fondamento . La 
corruttela ripigliò il fuo corfo , e fortifico!!! semprepiù 
fino alla sua intera decadenza , che non tardò molto a 
{Eccedere . Si può dire , che le mire , e l’ impi efe ardi- 
te di Cleomene furono gli ultimi sforzi d’ una libertà 
Ipirante . 

Tte giorni dopo, che Antigono fu entrato in jy^ ortfl 
Ifparta , nè parti fulla notizia , ch’ei ricevette , di ef- q ue ft 0 
ferii accefa nella Macedonia la guerra , e che i Barbari principe, 
facevano un guafio orribile in tutto il pàefe - Sequefta a cui i'uc- 
novella fofse arrivata tre giorni prima , Cleome- cede Filip 
ne farebbefi falvato. Antigono era digià afsalito da una po figliuo- 
gran malattia , che degenerò finalmente in una tifi- 1° De- 
chezza tonale con un catarro generale in tuttofi cor- mecn0 • 
po , che due, otre anni dopo gli levò la vita . Non fi 
lafciò nondimeno abbattere dal male , e trovò ancora- 
insè forze tali , onde provedere alle nuove battaglie 
nel fuo proprio Regno - Dr.tfi , che dopo la vittoria, 

» eh’ 
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ch’ei riportò fopra gl 4 Illirj , trafportafo da! agiubilo ri. 
petefse più volte * * „ O la bella * e felice giornata ! „ 
c che dicefse quefre parole con sì grande sforzo , 
che gli fi ruppe una vena * e perde molto (angue . 
Quefto fintomo fu feguitó da una febbre continua 
violentiilìma , di cui morì * Egli aveva nominato 
prima per fuo fuccefsore Filipjft) figliuolo di Deme- 
trio i in età allora di quattordici anni i o per dir me- 
glio i gli reftituì lo fcettro , di cui non tra. * che de- 
pofitario . 

Jvìortè di Intanto Cleomené arrivò in Alefsandria* Quand* 
Tolomeo egli falutò la prima volta il Re * che fu accolto dallo 
Evergete ftefso afsai freddamente * e fenz’alcuaadi/tiilzione. Ma 
a cui fuc- quando diede faggi del fuo gran fenno > ed ebbe fatto 
cede Tolo -vedere nella fua familiare converfazione la franchez- 
ze Filo-^ a 4 e la femplicità Laconica , tutta piena di grazia * 
patore . -fenza bafsezza * e accompagnata da un nobile ardi- 
le * qual conveniva alla n alata * e alla fua dignità, 
allora Tolommeo conobbe tutto il fuo pregio * e Io fu- 
mò infinitamente più che tutti i Cortigiani, i quali cer- 
cavano folo di piacergli con vili adulazioni , Egli fi 
pentì ancora di aver trafeurato un sì grand’uomo , c di 
averlo abbandonato ad Antigono, che colla fua Confit- 
ta aveva acquiftato uil gran credito ♦ ed accrefciuto 
molto il fuo potere . Procurò dunque di confidare , e di 
follevare Cleomene con ogni forta di onore * e lo ani- 
mò * promettendogli di rimandarlo in Grecia ♦ con 
una flotta 4 e con del denaro e di riflabilirlo fui Tro- 
no * Gli affegnò una penfione di ventiquattro talenti 
annuì * co 4 quali mantenne sè * e i fuoi amici con fomma 
femplicità * rifparmiando tutto il rimanente per impie- 
garlo in fowenire alle neceflìtà di quelli , che fi ritira- 
vano dalla Grecia in Egitto . Ma Tolommeo morì pri- 
ma di aver potuto adempire la promefia fattagli di ri-* 
mandarlo nella fua patria « Quello Principe aveva re- 
gnato venticinque anni * Egli è 1’ ultimo di quella ftir- 
pe , che abbia avuto della moderazione , e qualche 
Virtù Quali tutti quelli , che vennero dopo di lui , fu- 

, .fono molta di dilsolutezza , e di fcelleraggine * Dopa 

la 
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, la pace colla Siria erafi principalmente applicato a 
dilatare il fuo Dominio dalla parte del Mezzodi . Lo 
ampliò altresì nel Mar Rofso tanto dalla parte dell’Ara- 
bia , quanto da quello dell’ Etiopia fino allo fretto , 
che l’unifce ali’ Oceano Meridionale . Gli fuccedette 
fuo figliuolo Tol ommeo Filopatore . 

(gualche tempo prima era avveduto a Rodi un Gran tre- 
gran tremuoto , che vi cagionò danni confiderabili . muoto in 
Tutte le mura , tutti gli arfenali, tutti i luoghi del por- Rodi . Ma- 
ro i ile’ quali fi ricovravano le navi, furono in gran gnifica ge- 
parte rovinati ; Ilfamofo Coloffo, che palfava per una nerofiti^ 
delle maraviglie del mondo 4 fu atterato , e toialmen- ^*’ Pr 'nci- 
te diftrutto . Si può giudicare , che quefto tremuoto PJ ’ ? c * e ^ e 
don perdonaffe nè alle cafe particolari , nè agli Edifizj 
pubblici 4 nè ài Tempj , La perdita montava a fomme j e perdite 
immenfe . In quello comune difaftro i Rodiani ridotti! c j,> avev £ 
alla ultime anguftie mandarono deputati prefso tutti 1 fofferte . 
Principi vicini, per implorare il loro foccorfo- Vi fu 
tra elfi 4 per confidare , e follevare quella defolata cit- 
tà 4 una emulazione degna di fomma lode , e fenza 
efempio . Tra tutti gli altri fi fegUalarono Gerorte , e 
Gelone in Sicilia , e Tolómmeo in Egitto . I primi die- 
dero più di cento talenti ( cento mila fetidi ) , e pofero 
nella piazza due fiatueuna del popolo Rodiano , l’altra 
del Sir acufano , il primo de* quali era Coronato dal fe- 
condo 4 per moftrare , dice Polibio 4 che i Siracufant 
giudicavano aver eglino fieffi ricevuta una grazia , e 
un benefizio 4 per aver potuto procurate qualche fol- 
lievo a quelli di Rodi. Tolommeo, fenza parlare di 
molte altre fpefe , che montavano a fomme cortfidera- 
biii , fomminifirò trecento talenti , ( trecento mila 
feudi ) un miliione di mifùre di frumento j della materia 
per fabbricare dieci Galere a cinque ordini di remi , e 
altrettante a tre ordini ; una quantità prodigiolà di Le- 
gnami per altri Bafiimenti ; ed in particolare , perri- 
fiabilire il Colofso , tre mila talenti , cioè nove milioni. 

Antigono , Seleuco Prufia , Mitridate , e tutti gli altri 
Principi , come pure tutte le città fegnalarono la loro 
liberalità. I particolari volle, o anch’eglino entrare a 

par- 
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parte di quella gloria * e dicefi d’una Matrona appella- 
ta Chrifeide, veramente degna del fuo nome , che fo- 
la fomminifirò cento mila mifure di frumento . I Prin- 
cipi d’ oggidì » dice Polibio , i quali credono di aver 
fatto affai , quando anno dato quattro » o cinque mila 
feudi, comprendano quanto fieno lontani da quelli* 
de’ quali abbiamo ora parlato . In pochi anni Rodi fu 
rifiabilita in uno fiato più opulento » e più grandiolo di 
quello , eh’ era fiata per lo pafsato , toltone il Coloffo. 

Quello Coloffo era una fiatua di metallo d’una 
prodigiofa grandezza * come di fopra abbiamo detto . 
Si pretende, che il denaro raccolto dalla mentovata con-, 
tribuzione montafle a cinque volte più della perdita • 
I Rodiani in luogo d'impiegare quella fomma, com’ 
era la principale intenzione di quelli , che I' avevano 
data, in rialzare il Colofso , pretefero, che l’oracolo 
di Delfo lo avefse loro proibito , ed eglino fe ne arric- 
chirono . Il Colofso refiò abbattuto com’era per 894, an- 
ni , in capo a’ quali ( l'anno di Gesù Crifto 672. ) 

Moavvia il fello Califo,o Imperatore de’Saracenijaven- 

do prefo Rodi, Io vendè ad tin mercante Ebreo, che 
nè caricò novecento Cammelli* cioè, tanto fu , che 
computando otto cento libbre pei* ogni carico , il me- 
tallo del Colofso , oltre a quello confumato dalla ruggi- 
ne , e quello, che probabilmente sarà fiato involato, 
montava ancora a fettecento venti mila libbr! , ©fila 4 
fette mila dugtnto quintali » 
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dei Success, di Aless. Lib. XVII. 

LIBRO DECIMOSETTIMO . 

Articolo Primo.. 

N EL libro precedente ofservai , che in Egitto To- Tolomeo 
lommeq Filopatore era {acceduto a Tolommeo Filopato « 
Evergete fuo padre . Da un altro canto Seleuco Calli- re regna 
nicoera morto apprefso i Parti . Egli aveva lafcia- in Egitto, 
ti due figliuoli Seleuco , ed Antioco , il primo, ch’era Breve re - 
il maggiore , gli fuccedette , e prefe il foprannome di S nQ di Se- 
Cerauno , o il fulmine , che inaliflìmo convengagli , ieuco 
Imperciocché era un Principe deboliffimo di corpo , e rawo 1 
di mente, nè fece mai cofa , che corrifpondefse all’idea 
che dà qnefro nome.Brevifsimo fu il fuo regno.e la fua 
autorità fu poco temuta neU’efercito , e nelle provine 
eie , La cagione , per cui non la perdette affatto , fi fu, - ' 
perchè Acheo fuo cugino figliuolo di Andromaco fratel- 
lo di fua madre , uomo di coraggio , e di mente prefe 
il maneggio degli affari ridotti ad uno fiato peffimo dal. 
la mala condotta di fuo padre . Aqdromaco poi fu pre- 
fo da ToJommeo nelle guerre , che ebbe con Callinico , 
e tenuto prigione in Alefsandria, finché durò tutto il 
fuo regno , e una parte del feguente . 

Efsendofi Attalo Re di Pergamo fatto padrone di 
tutta 1’ Afia minore dal monte Tauro fino all’Ellefpon- 
to , Seleuco marciò contro diluì , e lasciò il governo 
della Siria ad Ermia Cario < Achèo accompagnollo in 
quefia fpedizione , e gli rendette tutti que’fervigj, 
che gli permetteva lo fiato infelice de’ fuoi affari . 

Non efsendovi denaro per pagare l’ efercito » e di- 
fprezzandoi faldati del Re a cagione della fua debolez- 
za, Nicarone , e Apaturio , due de’ primi Uffiziali fe- 
cero una congiura contro di lui , mentr’ era nella Fri- 
gia , e lo avvelenarono . Acheo vendicò la fua morte, 

Fece morirei due princ pali autori, e tutti quelli , che 
n’ erano fiati complici, egli direfse pofeia l’ efercito 
con tanta prudenza , e coraggio , che lo tenne in do- 

' .■•••! ve*- 
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vere, e Impedì adAttalo il profittare dei vantaggi , 
che recavagli quefto accidente , il quale , fenza lafua 
buona condotta, avrebbe fatto perdere all’Imperio 
della Siria tutto il paefe , che refiavagli da quella parte. 

Morto Seleuco fenza figliuoli , l’ Efercito offerì la 
corona ad Achèo , e lo ftefso fecero molte provincie . 
Egli fu sigenerofò, che allora ricufolla, benché dap- 
poi fu cofiretto a fare altrimente. Nelle prefenti cir- 
coftanze , non folo non accettò la corona , ma confer- 
volla con somma gelofia al legittimo erede Antioco 
fratello del morto Re , in età di quindici anni , Seleuco 
partendo per 1’ Afia avevaio mandato in Babilonia (i> 
per la fua educazione , ed era ivi quando morì fuo fra-, 
tello . Di là fu fatto venire in Antiochia , dove fall fui 
trono, e l’occupò per trentafei anni . A cagione delle 
fuealteimprefe gli fu dato il loprannome di Grande . 
Acheo per aflìcurargli la fucceflìone , fece uno fiacca- 
mento dall’ efercito , che gli mandò in Siria con Epige- 
no uno de’ più periti Generali del morto Re. Ritenne 
il reftanteper le occorrenze dello fiato nel paefe , dov* 
egli trovavafi . 

Quando Antigono ebbe prefo il pofsefso della co- 
rona , mandò in Oriente due fratelli Molone , e Alef- 
fandro , il primo per governare la Media , e il fecondo 
Ja Perfia . Achèo ebbe il governo delle provincie dell’ 
Afia Minore . Epigeno ricevette il comando delle 
truppe , che furono tenute apprefso la persona del Re; 
ed Ermia il Caria fu dichiarato fuo primo minifiro , co- 
me l’era fiato fòtto fuo fratello . Achèo ripigliò in bre- 
ve tutto ciò , che Attalo tolto aveva all’ Impero di Si- 
ria , e obbligoUo a ritirarli nel fuo regno di Pergamo . 
Alefsandro , e Melone , difprezzando la giovenezza 
del Re , appena fiabiliti nei loro governi non vollero 
più riconofcerio , e ciafchedunodr eflì fi fece Sovrano 
nella Provincia , ch’eragli fiata confegnata . Promef- 

fe- 

\ 

- ( 1 ) In Seleucia , eh’ era in quella provincia , e la ca- 

eapicale dell’ Oriente iiv Luogo di Babilonia , la quale non 
-fùffiileva più , o almeno era deferta . 
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fero non poco la lor ribellione ; i motivi eli difgufìo , oh* 

Ermia aveva loro dati « 

Quello miniftro era. di poca mente , ma feroce , 
pieno di sè , attaccato al fuo fentimento , e che avrei*» Ermia fuo 
he credutadifonorarfi , fe avefse domandato , o fegui- primo mi ? 
to l’ altrui configlio , Non poteva tollerare , che alci*- niftro e- 
jio dr*idefse con se il credito , e 1' autorità » Ogni me- delude Epx 
njko eragli fofpetto » o per meglio dire odiofo . Aveva S eno Upm 
prefo di mira fpecialmente Epigeno , ch’era tenuto P erit0 Ge ~ 
per un capitano de’ più fperimentati del fuo tempo * e j^ a e * c 
In cui le truppe -avevano una intera fiducia , Quella }°j a a p °"* 
ftefsa riputazione faceva ombra al Minifiro ,nè egli difi r<; ^ mori ' r 
fimular poteva il fuo mal talènto verfo di lui . 

Antioco aveva adunato il fuo configiio a cagione 
del rivolta mento di Melone » per deliberare qual paro- 
tite dovefse prendere > e fe fofse necefsario,che andafi* 
fa egli fieiifo contra quefio ribelle , o fe dovefse indriz- 
zarli v^rfo la Celefiriaper formare il cor q aìle.imprefe 
di Tolommeo , Epigeno fu il primo a parlare , e cliffe * 
che non v’ era tempo da perdere ,* che il Re doveva to- 
fto portarli di perfona in Oriente , alfine di profittare 
de’ momenti , e delle occafioni favorevoli per opporli 
a’ ribelli ? che qualora egli vi fofse arrivato , o Molo-? 
ne non avrebbe 1* ardire di muoverli fotta gli occhi del 
fuo Principe, e d’ uaefercito ♦ 0 fe perfiftefse nel fuo 
difegno , i popoli moflrdalla prefenza del loro Principe, 
e Svegliandoli il loro ze'o , e il loro affetto , non man- 
cherebbero di darglielo ben prefio nelle mani ; ma che 
Importava molto il non dargli tempo di fortificarli, 

Ermia non potè trattenerli dall’ interromperlo > e con 
un tuono afpro. , ed altero difse , che il far marciare il 
Re contro Molone con sì poche truppe era un cenfe»- 
gnarlo nelle mani de’ rubelli , ,La fua vera cagione era 
il timore di efporfi a’pericoli di qnefia.fpedizione , To- 
lommeo era molto per lui men formidabile,Potevafi feti* 
za verun timore attaccare un Principe occupato fola- 
mente ne’ piaceri . PrevalfHl parere di Ermia . Ei fe- 
ce dare la condotta della guerra contro Molone , e d’ 
una parte delle truppe a Senone , eaTeodoto; e il 

’ Re 
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Re andò con l’altra parte dell’ efercito nella Celefiria. 

Al fuo arrivo in Seleucia preffo a Zeuma vi trovò 
Laodice figliuola di Mitridate Re di Ponto , che gli era 
condotta, perchè la prendeffe in ifpofa . Eglivififer. 
mò qualche tempo per celebrare il matrimonio , la di 
cui allegrezza fu ben prefto turbata dalla novella , eh* 
ebbefi dall’ Oriente , che i fuoi Generali affai deboli 
per refifiere a Molone , e ad Alelsandro , eh’ eranfi 
uniti , erano fiati cotìretti a ritirarli , e a lafciarli pa- 
droni del campo di battaglia , Antioco vide allora il 
fuo errore di non aver feguitato il configlio di Epigeno, 
e voleva abbandonare la Celefiria , per andare con tut- ^ 
te le fue forze contro i ribelli . Ermia per fifiette con 
oftinazione nel fuo primo fentimento . Ei credette dir 
maraviglie , pronunziando in un tuono enfatico , e fen- 
tenziofo : „ Che i Re andar dovevano in perfona con. 

„ tro i Re , e mandare i loro Luogotenenti contro i ri- 
,, belli . „ Il Re fu di nuovo si debole , che piegolfi al 
parere di Ermia , 

Si può appena comprendere , quanto inutili fieno 
tutte le fperienze ad un Principe difapplicato , e che 
vive fenza riflefiìone . Quefio fcaltro , infinuante , e 
artifiziofo minifiro , che fapeva accomodarli a tutti 
! gufiti , e a tutte le inclinazioni del fuo Sovrano , fe- 
condo , e indufiriofo per trovar nuovi mezzi di allet- 
tarlo , aveva avuta 1’ arte di renderli necefsario , fgra. 
vandolo dal pefo degli affari ; dimodo che Antioco non 
credeva di poterfene ftar fenza di lui : e benché feor- 
gefse nella fua condotta , e ne’ fuoi configli molte cofe 
che glidifpiacevano , non voleva prenderli l' impac- 
cio di fcrutinarle , nè aveva il coraggio di ritorgli l’au- 
torità , che avevagli abbandonata . Quindi cedendo 
anche qui al fuo parere , non perchè folse perfualò , ma 
per debolezza , e per ftupidezza , fi contentò di fpedire 
un Generale < e alcune truppe nell’ Oriente , e ripigliò 
la fpediziene della Celefiria . ■„ 

Il Generale da luMpedito fu Seneta Achèo con or- 
dine , che i due primi Generali gli defsere le truppe , e 
fervifsero fiotto di lui . Egli non aveva mai avuto il co- 

* man- 
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mando fupremo , e tutto il fuo merito era , I’ effere 
amico , e creatura del Miniftro . Prevenuto ad un po- 
lio , al quale egli non aveva giammai ofato afpirare , 
divenne altero verfo gli altri Uffiziali , e pieno di auda- 
cia , e di temerità cogli amici , Il fuccefso fu tale, qual* 
era da afpettarfi da una fcelta sì imprudente . Passan- 
do il Tigri diede iq una bofcata , ove fu tratto dai ne-, 
jnico con un firattagema , e vi perì con tutto il fuo 
eftrcito . Quefta vittoria aprì a’ ribelli la provincia di 
Si Babilonia, e tutta la Mefopotamia , di cui fi .videro 
per quefta via padroni fenza verun oftacolo . 

Antioco intantoerafi avanzato nella Celefiriafino 
alla valle fituata traile due catene di monti del Libano, 
e dell’ Antilibano , Trovò i palli di quelli monti sì ben 
djfeft da Teodoto Etolio , a cui Tolommeo dato aveva 
il Governo di quella provincia , cbe fu coftretto a ritor, 
narfene indietro fenza poter avanzarli . La novella , 
che ricevette della rotta delle fue truppemell’ Qrieqte , 

. affrettò ancor più la fua ritirata . Adunò il fuo Gonfi-, 
* glio , e pofe di nuovo in deliberazione 1’ affare de’ ri- 
belli , Epigeno , dopo aver detto modefiamente , che 
il partito più faggio farebbe fiato 1’ andare filile prime 
coatta elfi , per non lafciar loro il mezzo di fortificarli 
come avevano fatto ; aggiunfe , che vi era adelfouna 
nuova ragione di non perder più tempo , e di dare tut- 
ta l’applicazioqe ad una guerra , che poteva trar feco , 
fe fqfse trafelata , la rovina dell’ Imperio . Ermia , 

. che li credette offefo da quello difeorfo , cominciò ad 
inveire violentemente contra Epigeno , caricandolo 
di rimproveri , e cl’ ingiurie , e feongiurò il Re non ab- 
bandonare l’ imprefa della Celefiria , eh’ ei lafciar non 
poteva fenza moftrare della leggerezza , e della inco- 
stanza ; il che non conveniva ad un Principe sì faggio , 
c si illuminato com’ egli . Tuttofi Configlio abballava 
gli occhi per vergognai Antioco ftefsa foffriva molto. 
Fu conchiufo di comun parere , che andar fi dovelfe a 
gran giornate contro i ribelli , Allora Ermia , il quale 
ben vide , che farebbe inutile la refiftenza , cambiato 
d’ iuiprovifo in un altro uomo , abbracciò il fentimen- 
St. Antica T.Vlll. L to 
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to comune con una fpecie d’ impazienza , e fi moftrò 
più infervorato d' ogni altro in follecitarne l’ efecuzio- 
ne. Le truppe andaron dunque in Apamea , luogo af- 
fegn to per la riduzione , 

Appena n’ era efcito l’ eftrcito , che follevoflì una 
fedizione nelle truppe a cagione d’ un avanzo di paga , 

, ch’era loro dovuta . Un accidente sipericolofo pofeil 
Rt inunafomma cofiernazione , e in una mortale in- 
quietudine. Infatti il pericolo era grave . Ermia , tro- 
vando il Re in tale imbarazzo , lo racconfolò , e gl! 
promife di pagar tofto quanto era dovuto all’efercito ; 
ma gli domandò per grazia, che non conducefse feco 
lui Epigeno in quella fpedizione , perchè , dopo efserfi 
fatta pubblica la loro difcordia , non potevafi piùfpe- 
rare di operar con armonia ne’ difegni della guerra , 
com’ efigeva il bene dello fiato . Era fua mira di raf- 
freddar prima la ftima , e l’ affetto di Antioco verfo 
Epigeno colla fila afsenza , fapendo , che i Principi 
agevolmente fi dimenticano della virtù , e de’ meriti 
d’ un uomo lontano . 

Quella propofìzione recò una pena eflrema al Re , 
checonofceva chiaramente il bifogno , ch’egli aveva 
di tenere prefso di sè in una si importante fpedizione un 
Generale di tanto valore, e di tanta fperienza qual’ era 
Epigeno. Ma avendo Ermia meditato di alsediarlo , e 
d’ impadronirli di lui con ogni forta di mezzi , fugge- 
rendogli rifleflì eli economia , non difeoftoffi mai dal fuo 
lato, guadagnandolo colle fue compiacenze , e colle 
fue lufinghe , Queflo povero Principe non era più pa- 
drone di sè medefimo . Il Re acconfentì dunque , ben- 
ché con molta ripugnanza, alla domanda, che gli fu 
fatta , ed Epigeno ebbe ordine di ritirarli in Apamea . 

Queflo avvenimento forprefe , efpaventó tutti! 
cortigiani , che temettero per sè medefimi una egual 
forte ; ma l’ efercito , che aveva ricevuta la fua paga , 
fe ne confidò , e fi credette di molto obbligato al mini- 
ftro , che glie l’aveva fatta pagare , In tal guifh effen- 
dofl aflìcurato de’ grandi col timore , e delle truppe con 
queflo pagamento , fi pofe in cammino col Re , 
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La disgrazia di Epigeno riftretta ad un femplice 
efilio , oltreché non foddisfaceya pienamente la ven- 
detta di Epnjia, non calmava lefue inquietitudini quan- 
to all’avvenire , e facevagli temere il ritorno del Re . 
Procurò efficacemente di prevenirlo . Aleffio Governa- 
tore della cittadella di Apamea era totalmente confa- 
grato a’ fuoi voleri : e chi non Io farebbe ad un minierò 
che può tutto , ed è padrone di tutte le grazie ? Gli 
commette la rovina di Epigeno , e gliene prefcrive i 
mezzi . Quindi Aleffio guadagna un domefiico di Epi- 
geno , e a forza di doni , e di promefse lo impegna a 
porre tra le carte del fuo padrone una lettera da lui da- 
tagli . Quefta era ferina , e fuggellata , per quanto 
appariva, da Molone uno de* capi de’ ribelli, che rin- 
graziava Epigeno della congiura da lui formata contro 
il R e , e gli comunicava i mezzi ficuri per efeguirla . 
Qualche giorno dopo Aleflìo andò a trovarlo , e gli do- 
mandò , fe aveife ricevuta qualche lettera da Molone , 
Epigeno, forprefo adunatale domanda , moftròilfuo 
ftupore , enei tempo ftefso il fuo fdegno, L’altro ri* 
fpofe, che aveva ordine di farne la ricerca nelle fue 
carte , nelle quali fi trovò in fatti la pretefa lettera ; e 
fenz’ altro efimne , nè altra formalità Epigeno fu meflb 
a morte , il Re fulla femplice ifpezione della lettera 
credè il delitto ben avverato , e ben provato . La cor- 
te però non formò lo ftefso giudizio ; ma il timore tene- 
va muta , e legata ogni lingua . Quanto fono infelici i 
Principi , e quanto da compiagnerfi 1 

Benché la Ragione fofse già avanzata . Antioco 
pafsò 1’ Eufrate , raccolfe tutte le fue truppe , e per 
efsere più difpofio ad entrare per tempo in campagna 
nella primavera , le pofe ne’ quartieri d’ inverno nei 
contorni vicini , afpettando la buona Ragione , 
Arrivato il detto tempo le fece marciare verfo il Ti- 
gri. Passò quefto fiume, obbligò Molone alla battagliai 
riportò fopra di lui una vittoria sì perfetta , che il ri- 
beile veggeqdofi affatto perduto fi uecife da *è per di* 
Epurazione . Suo fratello Alefsandro era allora in Perfia 
cove Neolao , altro loro fratello , eh’ era fcappato da 
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quefia battaglia , gliene recò l’infaufla novella . Veg-< 
gendofi fenza rifugio , uctifero primieramente la loro 
madre , pofcia le loro mogli , e i loro figliuoli , e per 
ulti no sè medefimi , per non cadere nelle mani del 
vincitore . Ecco il fine di quella ribellione , che cagio- 
nò la totale rovina di coloro , che ne furono i complici. 
Degna ricompenfa di chiunque ardifce prendere le ar— 
m contro il fino Principe . 

Dopo quefta vittoria gli avanzi dell’ efercito vinto 
fi fottopofero al Re , che fi contentò di far loro una for- 
te riprenfìone , e perdonò ad efli il loro fallo. Egli li 
mandò nella Media fotto il comando di quelli , che ave- 
vano la cura degli affari di quella provincia ; e ritor- 
nando di là a Seleuciaful Tigri , vi pafsò qualche tem- 
po in dare g'i ordini neceflàrj , per rifiabilire lafua 
autorità nelle provincie , ove fi era formata la ribellio- 
ne , e reftituirvi l’ antico buon ordine , 

Ciò efeguitofi col mezzo di perfone da lui giudica- 
te acconcie per tal’ affare , marciò contro gli Atrop az j, 
che occupavano il paefe limato all’ Occidente della Me- 
dia , e che ora appellati la Georgia . |i loro Re noma- 
to Artabafano , era un vecchio decrepito , che fu si fpa- 
ventato all’ avvicinarli di Antioco con un efercito vit- 
toriofo , che mandò a render fommifiìoqe al vin citore 
e fece la pace con quelle condizioni , che furono giudi- 
cate convenienti d' imporgli , 

In quel tempo fi feppe la novella , ch’era nato un 
figliuolo al Re , il che cagionò una fomma allegrezza a 
tutta la corte , e a tutto l’ efercito , Ermia pensò fin da 
quel momento a disfarli del Re , colla fperanza di effer 
elet to dopo la fua morte tutore del giovane Principe , 
per efercitare fotto il fuo nome un Imperio affoluto . 
Egli era divenuto odiofo ad ognuno per la fua alterigia, 
e per la fua infolenza . I popoli gemevano fotto un go- 
verno , che l’ avarizia , e la crudeltà del primo mini- 
ftro rendevano loro infopportabile , Le loro querele 
non arrivavano al Trono , al quale era loro chiufo ogni 
adito . Niuno ardiva di far conofcere al Re l’ opprefiìo- 
ne de’ popoli . Sapevafi , ch’egli temeva divedere la 
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ferità , e che abbandonava alla crudeltà di Ermia tut- 
ti quelli , che intraprendevano a parlare contro di lui . 
Egli aveva ignorate fino allora le ingiufiizie , e le vio- 
lenze , ch'Crmia efiercitava fiotto il fiuo nome . Comin- 
ciò finalmente ad aprire gli occhi : ma temeva egli 
fiefiò quefto miniftro , di cui erafi renduto dipendente, 
e che aveva prefia fopra di lui un’autorità afsoluta , pro- 
fittando del carattere pigro di quefto Principe , che 
dapprincipio era contento di /gravarli della cura , e 
dell’ imbarazzo di tutti gli affari . 

Appollofane fino medico , nel quale aveva gran 
fiducia , e Che attefio il fiuo pollo aveva un libero acces- 
fò , colfe opportunamente il tempo per rapprefentargli 
il difigufto de’ popoli , e il pericolo , in cui era egli ftes- 
fo per parte d’ un tal miniftro , lo avvertì a ben guar- 
darli , che non gli avvenifse , come a fiuo fratello in 
Frigia, di efisere la vittima dell’ambizione di quelli, 
ne’ quali aveva maggior fiducia . Ch’era cola vifibile , 
eh’ Ermia formava qualche dific ,no > e che non v’era 
tempo da perdere fe voleva prevenirlo . Ecco i fervigj 
rilevanti , che un miniftro attaccato alla perfona del 
Principe,e veramente affezionato, può, e deve render- 
gli. Ecco l'ufo, che far fi deve del libero eccelso, che gli 
dà il fuo Sovrano , e della confidenza > di cui l’ onora . 

Antioco era circondato da cortigiani da lui colma- 
ti eli benefizi , niuno de’ quali ofava mettere a rifichio la 
fu a fortuna dicendogli la verità Si può ben dir con ra- 
gione , che una delle grazie più feglialate , che Dio 
pofsa fare a' Re , fi è il liberarli dalla lingua degli adu- 
latori , e dal filenzio delle perfone dabbene . 

II Re , come ho già detto cominciava a formare 
qualche fcfpetto fopra il fuo miniftro , ma non s’ era 
aperto con cicchelfia , perchè non fapeva di chi fidarli, 
fu afsai contento , che il fuo medico gli avefse dato 
quello avvifo , e concertò con efso lui i mezzi per libe- 
rarli d’ un miniftro sì generalmente odiato , e cotantp 
pericolofo . Egli fi allontanò un poco dall' efercito fiot- 
to pretefto di suafalute , e condufse Ermia , perchè gli 
feuefse compagnia, e in un pafsaggio , ov’ egli ave- 
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vaio tratto * afsai lontano da tutti quelli , che il Re ere- j 
deva , eh’ avrebbe potuto prendere il fuo partito , lo 
fece uccidere da quelli del fuo feguito * Quella morte 
cagionò un’ allegrézza uriiverfàle in tutto l’ Imperio * 
Quell' uomo crudele* efuperbo aveva governato con 
fierézza * nè aveva giammai potuto tollerare * che al- 
cuno dicefse un fehtimento contrario al fuo* o cheli 
opponefse a’ fuoi difegrti , rovinando tutti quelli* che 
avevano avuto il coraggio di farlo < Quindi li era fat to . 
generalmente odiare -, e queft’ odio comparve fpecial- I 
mente in Apamea , perchè appena ricevutali la novel- 
la della fua morte-, tutta la città corfe in furia a lapida- 
re fua móglie , e i fuoi figliuoli • . t , t À 

Si are-erte Antioco * dopo aver riabiliti si felicemente i 
a riacqui fuoi affari nell’ Oriente , e aver riempiuti i Gover- 
nare late ni delle proVirtcie di uomini di meiito, e ne quali 
lefiriacor aveva maggior fidanza * ricottdulfe di nuovo il fuo 
tro Tolo- ef erc jt 0 in Siria * dove le fece fverrtare* Pafsò il ri- 
me ' Filo- manerlt e dell’ anno irt Antiochia in tenere frequen- 
v * l r T f ’ e ti Configli co’ fuoi Miniftri fopra le operazioni della 

dro f L?/eb Verituracani P a g fta ’ - , * * 

le oiù for Quefio Principe doveva efeguire ancora due un- 

ti città, prefe affai pericolofe per totalmente fiabilire la ficu- 
rezza * e la gloria dell' Imperio della Siria i La pri- 
ma contro Tolommeo , per ricuperare la Celefiria ; 
el’altra contro Achèo * che aveva di frefeo ufarpata 
l’Afia minore * . .. 

Effe odo fi Tolommeo Evergete impadronito* co- 
me abbiamo detto di fopra , nel principio del regno di 
Seieuco Callinico di tutta la Celefiria , il Re di Egitto 
era ancora irt polfelfo d’una buona parte di quella pro- 
vincia * e Antioco trovava elfergli molto incomoda 
una tal vicinanza * _ 

Quanto ad Achèo , abbiamo di gi'a veduto * come 
aveva ricufata la Corona offertagli dopo la morte di 
Seieuco Cerauno * e l’aveva polla in Capo ad Antioco 
fucceffore leggittimo * il quale in premio de’ fuoi me- 
riti avevagli dato il governo di tutte le provincie dell 
-Alia minore , Il fuo valore , e la fuafaggia condotta le 
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avevano levate tutte ad Attalo Re di Pergamo * ch’eì 
fe n’era impadronito * e che vi G era di già ben fortifi- 
cato. Tanti felici fuccelìi eccitarono l'invidia de’Gran- 
di . Fu fparfa voce nella cotte , ch'ei penfava d’ ufur- 
pare la corona » e a quefio fine manteneva delle confe- 
renze fegrete con Tolommeo » Foffero » o nò ben 
fondati cpiefti fofpetti » egli ftimò bene di dover pre- 
venire ì malvaggi difegni de’ fuoi nemici . Prefe la 
corona, che aveva prima ricUfata» e fi fece dichia- 
rar Re , 

Ei divehne ben prefio uno dei più potenti Princi- 
pi dell'Afia » e ciafcheduno cercava con impazienza la 
l'uà alleanza ; il che conobbefì chiaramente in una 
guerra , che allora inforfe tra i Rodiani , e i Bizantini 
in occafione d’un tributo , che quefli impofio avevano 
fopra tutti ivafcelli , che pattavano dallo firetto : tri- 
buto, ch’era molto gravofo a' Rodiani a cagione del 
gran commercio » che facevano nel mar Nero . Achèo 
gagliardamente follecitato da’ Bizantini , aveva pro- 
inelfo di foccorrerli . Quella novella fconcertòi Rodia- 
ni, come anche Prùfia RediBitinia, che eglino trat- 
to avevano nel loro partito . Trovandoli in un tale im- 
barazzo,ritrovarono uno fpediente per iftaccare Achèo 
da’Bizantini,e Impegnarlo ne’Ioro intereflì. Andromaco 
fuo padre fratello di Laodice moglie di Seleuco era at- 
tualmente tenuto prigione in Aleffandria . Eglino 
mandarono Deputati Tolommeo per chiedergli in gra- 
zia la fua libertà . Il Re , ch'era anch’egli contento di 
affezionarli Achèp , dal quale trar poteva grandi van- 
taggi contro Antioco , con cui era in guerra , accordò 
Volentieri a’ Rodiani la lor domanda , e diede nelle lor 
mani Andromaco . Quefio fu un dono afsai grato ad 
Achèo , ma che fece perdere il coraggio a’ Bizantini . 
Eglino acconfentirono di rimettere le cofe full’ antico 
piede , e di levare il nuovo dritto , che aveva cagio- 
nata la guerra . Cosi fu fiabilita la pace tra’ due popo- 
li , e Achèo n’ebbe tutto l’onore . 

Antioco divifava rivolgere le lue armi contro di 
Acheo, e contro di Tolommeo. Ecco le due guerre ter- 
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libili, che doveva fofienere , e l’oggetto delle libera- 
zioni del configlio , efaminandofi qual delle due efset 
dovefse la prima . Dopo una matura confiderazione fu 
ftabilita di cominciare dalla marcia centra Tolcmmeo , 
prima di attaccare Achèo , ài quale per allora furono 
fatte folamehte grandi minacce: e tutte le trup- 
pe ebber ordine di portarli in Apameà , per efsere 
impiegate contro la Celefiria * 

In uh configlio tehutovifi , primaebe l’efercito fi 
mettefse in cammino , Apollofane medico del Re rap- 
prefentò, ebe facevafi un grand’ errore , fe fi avan- 
zale nella Celefiria , lafciahdofi addietro Sèleucia ti-a 
le mahidel nemico , e si vicina alla capitale dell’ Impe- 
ro . Ilfuo parere fu approvato da tutto il configlio , at- 
tefa l’evidenza delle ragioni, da cui era fòfìehuto, per- 
chè quefia citta era fu lo fiefso fiume di Antiochia,e fo- 
lamente cinque leghe al di foprà , prefso all’ imbocca- 
tura . Quando Tolommeo Evergete fece l'ihVafiorte di 
cui abbiamo parlato per fofienere i diritti di fua forel- 
la Berenice , egli aveva prefa quefia citta, evi avea 
pofta una buona guarnigione Egiziana, che aveva con- 
fervata quefia piazza importante ventifett’anni interi. 
Oltre agli altri incomodi, di’ ella recava agliAhtio- 
cheni troncava loro affatto la comunicazione col ma- 
re , e rovinava tutto il loro commerciò , perchè Seleu- 
cia , efsendo fituata prefso all’ imboccatura dell’Oro n- 
te , era il porto di Antiochia , e quefi’ ulrima città ve- 
niva a patir molto per quefia via- Tutte quelle ragio- 
ni chiaramente , e fortemente efpofie dà Apollofane 
piegarono il Re , e il Configlio a feguireil fuo difegno, 
e ad aprire la campagna coll’ afsedio di Seleucia . Vi fu 
condotto l’efercito . La piazza fu invefiita , e prefa per 
afsalto ,e ne furono cacciati tutti gliEgizj * 

Antioco marciò pofeia con follecitudine nella Ce- 
lefiria , dove Teodoto 1’ Etolio , che ne aveva il Go- 
verno da Tolommeo , promettevagli di metterlo ir» 
pofsefso di tutto il paefe . Abbiamo veduto com’egli 
Io aveva vigerofamente rifpinto l’anno addietro non- 
dimeno la corte di Egitto non era fiata contenta di ciò, 

eh’ 
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ch’egli aveva fatto in quell’ incontro , Quelli , che go- 
vernavano il regno , avevano afpettato di più dal fuo 
coraggio , ed eranfi immaginati , che avrebbe fatto 
qualche cofa di maggior confeguenza , qualora avesse 
v oluto . Fu fatto venir ih Alefsandria per render con- 
to della fua condotta , e trattava!! di farlo decapitare * 
Per verità quando furono udite le fue ragioni egli fu 
afsolùto , e rimandato al fuo governo , ma egli non per- 
donò loro i’ ingiuria , che gli avevano fattaai accufar- 
ló sì ingiufiaihente , e fu talmente fdegnato per que- 
fto affronto , che rifolfe di vendicartene . 

Accrefcex^ano vieppiù il fuo fdegno , e il rifehti- 
rilento la difsolutezza , e V effemihatezza , ch’egli ave- 
va veduta in tutta la corte. Non poteva tollerare di 
dovei* dipendere dal capriccio di gente sì vile , e sì di- 
ipregevole . Infatti non fi può penfar cofa più difsolu- 
ta , nè più abominevole della vita di Filopatore in tut- 
to il corso del fuo regno ; e la corte corrifpondeva per- 
fettamente agli efempj , ch'egli le dava . C redefi , che 
egli avvelenafse fuo padre : quindi ebbe per antifrafì 
il foprannome di (a) Filopatore . „ Fece morire aper- 
tamente fua madre Berenice , e Maga fuo unico fratel- 
lo . Quando fi fu liberato da tutti quelli , che poteva-* 
no dargli delli avvertimenti , o della gelofia , fi abban- 
bandonò a’ piaceri più infami , e ad altro non pensò * 
che a foddisfare il fuo lufso , la fua brutalità , e le pas- 
fioni più vergognofe . Il fuo primo miniftro era Sofi- 
bo uomo del tutto acconcio per fervire un padrone 
come egli, e che non penfava , fe non a mantenerli 
a qualfìvoglia prezzo nel fuo pofto . Si può agevolmen- 
te dedurre , che in una tal corte le donne fofsero 
Onnipotenti * 

Teodotouomo di onore non potè rifolverfi a di- 
pendere da fimil gente , e ftabilì di cercare un altro pa- 
drone più degno della fua fervitu . Appena ritornato 
ilei fuo governo fi affi curò della città di Tiro, e di quel- 
la di Tolemiade , e fi dichiarò a favore del Re Antioco, 

al 
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* al quale mandò tolto l’efprefso, di cui ho parlato per in* 
vitarlo a venirvi . 

Niccola uno de’ Generali di Tolommeo , benché 
dello fiefso paese di Teodoto , non volle feguirlo , e re- 
flò unito a Tolommeo , feguitando il fuo primo impe- 
gno . Quando Teodoto ebbe prefa Tolemaide , Nicco- 
la andò ad afsediarvelo , s’ impadronì de’ paflf del 
inonte Libano» per trattenere Antioco, che avan- 
zavate , e difese quei palli fino all'eftremo , ma fu fi- 
nalmente cofiretto dalla forza ad abbandonarli , e 
colla fua ritirata Ant ioco fi trovò padrone di Tiro, e di 
Tolemaide , dove Teodoto ricevette lelìie truppe . 

Egli trovò in quelle due piazze i magazzini , che 
Tolommeo vi aveva mefli pel fervigio della fua arma- 
ta , e ulta flotta di quaranta vele , Ei diede il coman- 
do di quefti vafcelli al fuo Ammiraglio Diognete , che 
ebbe ordine di portarli a Pelufio » dove il Re divifava 
di andare per terra» alfine di attaccare l'Egitto da 
quella parte » Ma efsendo fiato informato , che in 
quella ftagione inondava!! il paefe » aprendoli gli ar- 
gini del Nilo » e che perciò gli farebbe imponìbile l’a- 
vanzarli allora in Egitto , abbandohò quefi’ imprefa , 
e impiegò tutte le fue truppe in foggiogare il rimanen- 
te della Celefiria , Efpugnò molte piazze con la forza : 
altre li arrendettero volontarie ; e finalmente s’im- 
padronì di Damafco capitale della provincia * avendo 
ingannato con uno firattagemma Dinone , che n’ era 
Governatore . 

Dopo uha L’ ultimo fatto di quella campagna fu l'afsedio dì 
breve tre- Dora , piazza marittima vicina al monte Carmelo . 
gua rico- Q ue ft a pi azza f u s i forte di fito » e sì ben difefada Nic- 
Siri^U 1 ” C0 ^ a ' > C ^ 1C S^ 1 i'tipoflìbile il prenderla » Egli fu cofret- 
guerra . t0 accettare la propofiziohe , che gli fu fatta d' una 
tregua di quattro meli con Tolommeo ; e quello fu un 
pretefto onorevole per ricondurre la fua armata a Se- 
leuciafiiU’Orome.dove le afsegnò i quartieri d’ inver- 
no . Ei diede il governo di tutte le fue conquille a Teo- 
doto 1’ Etolio . 

Durante la tregua procura vali di formare un tratta- 
to 
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to tra le due corone ; ma i due partiti non cercavano , 
le non di acquifiartempo.Tolommeo ne avevabifogno, 
per impiegarlo ne’ preparativi della guerra , e Antio- 
co , per ridurre Achèo . Quelli non fi contentava deli* 
Alia Minore , che di già pofsedeva * voleva deporre 
rial trono Antioco, e lavargli tutti i fuoi fiati. Era dun- 
que di mefteri, per impedire i fuoi difegni , che Antioco 
hon fofse occupato fulla fron fiera* oimpegnato in con- 
quifte lontane è 

Iti quefio Trattato il punto principale a rifolverlì 
fu il fapere , a chi fodero fiate date la Celefiria , la Fe- 
nicia , la Samaria , e la Giudea nella divfifione dell’ Im- 
pero di Alefsandro , eh’ erafi fatta tra Tolommeo * Se- 
leuco , Cafsandro, e Lilimaco * dopo la morte di An- 
tigono uccifó nella battaglia d* Iflò * Tolommeo le pre- 
tendeva come alfegnate con quel trattato a Tolom- 
meo Sotero fuó bifiivolo . Antioco come alfegnate a 
Seleuco Nicatore , e perciò fpettanti a lui , corneali’ 
erede , e al fuccelfore di quello Re nell’Impero di Si- 
ria . Un’ altra difficoltà tratteneva i Commiffarj . To- 
lommeo voleva , che Achèo folfe comprefo nel tratta* 
to ; e Antioco vi fi opponeva affolutamente , dicendo 
effere cofa indegna , e detefiabile , che un Re come 
Tolommeo prendefse il partito d’ fin ribelle « e volefse 
follenerlo nella fua ribellione . 

Mentre facevanfi quefie liti , nelle quali niuno vo- 
leva cedere , fpirò il tempo della tregua , e non efsen- 
dofi convenuti irt alcun punto , convenne ricorrere dj 
nuovo alle armi , Niccola l’ Etoló aveva date tante pro- 
ve di valore , e di fedeltà nell’ ultima campagna j che 
Tolommeo gli diede il comando fupremo , e gli fii data 
fina fopraintendertza generale di tutto quello , che 
Ipettar potefse al fervizio del Re nelle provificie , che 
formavano il foggettó della guerra . L’ ammiraglio 
Perigene fi pofe in mare Colla fiotta per andare contro 
il nemico. Niccola feelfe Gaza per raccogliere le fue 
truppe . Vi erano fiate fpedite dalL’ Egitto tutte le 
prowifioni necefsarie . Di là condufse 1’ efercito al 
monte Libano , dove occupò tutti i palli tra quella ca- 
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iena di monti , e il mare , per cui doveva necefsaria- 
juente pafsare Antioco , risoluto di afpettarvelo , e di 
fermarlo , attefa la fuperiorità , che gli davano i pofrl 
Vantaggio!! , ch’egli occuppava . 

Antioco ihtanto non ifiava oziofo . Difpoheva 
Ogni cofa per mare , e per terra per un vigorofo attac- 
co . Diede il comando della fua flotta a Diognete fuo 
Ammiraglio , ed egli fi pofe alla tefta delle fue truppe 
kerreftri . Le flotte cofteggiavano gli eferciti da una 
parte , e dall’ altra , dimodoché le forze terrefiri , e 
marittime de'due partiti inccntraronfi nei palli giàoc- 
cuppati da Niccola . Mentre Antioco attaccava Nic- 
cola per terra , anche le flotte cominciarono a batterli. 
Segui dunque la zuffa nel tempo fiefso e per mare, e 
per terra . Sul mare le cofe furono in bilancia , ma in 
terra Antioco ebbe il vantaggio , e obbligò Niccola a 
ritirarli in Sidone , dopo aver perduti quattro mila uo- 
mini fra li uccifi , e i prigioni . Perigena ve lo feguitò 
colla flotta Egizia . Antioco l’ infeguì per terra , e per 
mare con difegno eli aflediarveli . Conobbe però , che 
quefta conquida farebbe troppo difficile a cagione del 
gran numero di truppe , eh’ erano nella piazza , dove 
ìavevano in abbondanza tutto il necefsario , e perciò 
non volle formare l’ alfedio . Mandò la fua flotta a Ti- 
ro , e andolfene in Galijea . Fattoli di efsa padrone col- 
la prelk di molte città , pafsò il Giordano , entrò nel 
paeledi Galaad , e prefe pofsefsodi tutto il paefe una 
Volta eredità delle Tribù di Ruben , e di Gad, e d'una 
metà di Manafse . 

Ta fiagione troppo avanzata vietava Io ftare più a 
a lungo in campagna . Egli ripafsò dunque il Giordano 
lafciòil governo della Samaria ad Ippoloco , e a Che- 
rea , che lafciato avevano il partito di Tolommeo per 
prendere il fuo , e diede loro cinque mila uomini per 
tenerla in freno . Ricondufse poi il rimanente delle 
Jtruppe a Tolemaide , ove le fece fvernare . 

Nella primavera fi refiitui in campagna . Tolom- 
tneo fece marciare verfo Pelufio fettenta mila fanti* 
cinque mila cavalli » e fettantatrè elefanti . Egli là 
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tnlfe alla loro tefta , li condufse per mezzo a’ deferti , 
che feparano l’ Egitto dalla Paleftina , e yenne ad 
accampare a Rafia tra Rinocorura , e Gaza . La in- 
contraronfi le armate nemiche . Quella di Antioco era 
alquanto più numerofa dell’ altra . Egli aveva fettan- 
tadue mila fanti . fei mila cavalli , e cento due elefan- 
ti . Egli accampò prima in diftanza di dieci fìadj * , e 
poco dopo in diftanza di cinque folamente dal nemico . 
Mentre furono sì vicini gli uni agli altri feguivano con- 
tinue fcaramuqce tra elfi per 1’ acqua , o per i foraggi, 
e tra alcuni privati , che volevano difiinguerfi . 

Teodoto 1’ Etolio , che aveva lungo tempo fervi- 
lo fatto gli Egizj , entrò una fera nel loro campo col fa- 
vore della notte per non efs.er conofciuto , accompa- 
gnato folamente da due . Fu creduto un Egizio . Pafsa 
fino alla tenda di Tolommeo con difegno di ucciderlo , 
e di terminare con un colpo sì ardito la guerra ; ma il 
Re non vi fi trovò » Uccife il fuo primo medico in vece 
di lui : ferì due altri , e tra lo ftrepito , e il disordine , 
che cagionò quefi’ azione » falvolfi , e ritornò al fuo. 
campo , 

Finalmente i due Re , rifoluti eli decider della Io* 
ro contefa , federarono in battaglia i loro eferciti . 
Andavano dinanzi le loro linee da un corpo all’altro, 
per animare le loro truppe . Arfinoe farella , e moglie 
di Tolommeo. non fi contentò di efortare i foldati prima 
delia battaglia , ma neppure abbandonò fuo marito nel 
calor della zuffa f L’efito della battaglia fu , che An- 
tioco alia tefia della fua ala dritta ruppe l’ala finiftra 
de’ nemici. Mentre però con un’ ardore inconfiderato 
gagliardamente infeguivala , Tolommeo , che aveva 
avuta la ftefsa forte nell’altra ala , caricò per fianco il 
centro di Antioco , che fi trovò feoperto , e lo ruppe , 
primache il Principe ritornar poteffe in fuo aju.to . Un 
vecchio Utfiziale , che vide ove fi agitava la polvere , 
conchiufe , che il centro era abbattuto , e lo moftrò 
ad Antioco. Benché in quello fiefso momento egli aves- 
fe fatto voltar faccia , arrivò tuttavia troppo tardi , 
nè potè riparare il fuo fallo , e trovò tutte le altre trup- 
pe, 
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} >e, rotte, e mefse in fuga . Gli convenne penfare al. 
a ritirata , e ricovroffi a Rafia , d’ onde pofeia giunfe 
a Gaza , dopo aver ptrduti in quefta battaglia diecimi- 
la uomini uccifi , e quattro mila prigioni • Veggendofi 
per quella via incapace diftare in campagna contro 
Tolommeo , abbandonò tutte le fue conquide , e ri- 
conduce in Antiochia gli avanzi , che potè raccorre , 
del fuo efercito . Quefta battaglia di Rafia feguì nel 
tempo ftefso , che avvenne quella , in cui Annibaie 
battè il Confolo Flaminio falla riva del Lago Trafimeno 
a Perugia , 

Dopo la ritirata di Antioco tutti i popoli di Celefi- 
ria, e di Paleftina non tardarono ad arrenderli a To- 
Jommeo , Elfendo fiati lungo tempo foggetti agli Egizj 
amavano meglio i loro antichi padroni , che Antioco , 
La corte del vincitore fu in breve piena di Deputati di 
tutte le città , che venivano a rendergli fommiftìone, 
e a recargli de’ doni . Tra gli altri ve n’erano della Giu- 
dea , e tutti furono ben accolti , 

Tolommeo volle fare un giro nelle provlncie , che 
aveva conquiftate. Gerufalemme fu una delle piazze , 
che vilìtò . Vide in elfa (1) il Tempio , dove offerì an- 
che de’fagrifiz) al Dio d' Ifraele , e vi fece delle obbla- 
zioni , e de’ doni confiderabili . Ma non contentandoli 
di vederlo nel cortile efteriore , di là dal quale non era 
permefso ad alcun gentile il paffare , voleva affoluta- 
mente entrare nel Santuario , e fino nel luogo Santo , 
dove non entrava , fe non il fommo Sacerdote una vol- 
ta all’anno nel gran giorno della Efpiazione . La voce, 
chefe ne fparfe , cagionò un grande fconvolgimento , 
Il fommo Sacerdote gli rapprefentò la Santità del luogo 

e la 

(1) Il terzo libro do’Maccabei , dal quale è tratta quefta 
ftoria , non è ricevuto dalla Chiefa nel numero de’ libri 
canonici , come non Jo è nemmeno il quarto , Quefti fono 
per l’ordine de’ tempi anteriori a’due primi r M. Prideaux, 
parlando del terzo, dice efser cofa indubitabile , che il fon- 
do della ftoria è vero , benché l’Autore ne abbia alterate 
alcune circoftanzc con racconti favolo!! . 
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e la Legge formale di Dio , che gliene vietava 1’ ln- 
greffo . I Sacerdoti , e i Leviti fi adunarono , per op- 
porvifi , e il popolo , per Scongiurarlo a non entrarvi. 
Dappertutto udivanfi lamenti , che venivano dall’idea 
della profanazione del Tempio , e tutti alzavano le ma-, 
nial Cielo, per pregare Dio , che laimpedifse . Tutte 
quelle oppofizioni , anziché trattenere il Re , ferviro- 
no ad accrefcere vieppiù il defiderio di foddisfare la fua 
curiofità . Egli penetrò fino nel fecondo cortile , e 
mentre voleva avanzare , per entrare nel Tempio ftes- 
fo , Dio lo colpi con un improvvifo terrore , che fcon» 
certollo in maniera , che fuduopo trafportarnelo mez-, 
zo morto , Egli lasciò la città col cuore pieno di fdegno 
contro tutta la nazione Ebrea , a cagione di ciò , che 
gli era accaduto , e minacciolla altamente di vendi- 
cartene . Infatti lo fece , e 1* anno feguente eccitò uria 
crudele periecuzione , l^erialmente contro gli Ebrei 
di Aleffandria , eh’ ei volle cofiringere ad adorare le 
falfe divinità . 

Quando Antioco dopo la battaglia di Rafia , fu Antioco 
arrivato in Antiochia , mandò Ambafciatori a Tolomrfa la pac* 
meo per domandargli la pace , Ei fi rifolft a far quello con Tolo- 
perchè diffidava de’ fuoi popoli , eftendofi avveduto , n»oo • 
ch’erafi di molto feemata la fua autorità , e anche il 
Tuo credito dopo 1’ ultima feonfitta , Dall’altro canto 
era ormai tempo di penfare ad Achèo , e d’ impedire i 
fuoi progredì , che di giorno in giorno credeva- 
no . Per prevenire il pericolo , che minacciavaio da 
quella , giudicò , che il miglior partito foffe il fare ad 
ogni patto la pace con Tolommeo, per non aver nel 
tempo fteflb a combattere con due nemici si pofsenti , 
i quali , attaccandolo da due parti , l’avrebbero final- 
mente opprefto . Diede dunque uno pieno potere a’ 
fuoi Ambafciatori di cedere a Tolommeo le provincie , 
che cagionavano la loro contefa , cioè , tutta la Cele- 
firia , e la Paleftina , La Celefiria comprendeva la 
parte della Siria , eh’ è fituata tra i monti del Libano , 
e quelli delPAntilibano , e la Paleftina , tuttofi paefe, 
ch’era una volta l’eredità de’ figliuoli d’Ifiraele, e la co- 
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fta di quelle due provinole era da’ Greci appellata la 
Fenicia . Antioco contentavafi di cedere tutto quel 
paefe al Re di Egitto , per comprare la pace in quefta 
congiuntura, volendo piuttofto cedere quella parte de’ 
fuoi flati , che correr rifchio di perdere il tutto , Fu 
dunque accordata una tregua per un anno, e primache 
fofse fpirato , fu fatta la pace colle accennate condizio- 
ni . Tolomtneo , che avrebbe potuto profittare della 
fua vittoria , e farè la conqnifìa di tutto l’ Impero del-r 
la Siria , defiderava anch’egli di terminare la guerra , 
per darli totalmante in preda , e fenza detrazione a’ 
fuoi piaceri I popoli , che conofcevano la fua effemi- 
natezza , e la fua viltà, non potevano comprendere, 
come egli avefse si felici fucceflì ; e nel tempo fiefso 
erano malconten i di vederlo concludere una pace , 
colla quale fi legava le mani . Il difpiacere , che fe ne 
Concepì , fu la principale forgenie de’ difordini , che 
andarono per ultimo a finire nell’ Egitto con una aper- 
ta ribellione ; dimodoché Tolommeo volendo fcanfare 
una guerra lontana* ne fufcitò una nel cuore de’ fuoi 
proprj flati . 

Antioco, fatta la pace con Tolommeo , fi appli- 
cò interamente alla guerra contro Achèo, e fece tutti 
i preparamenti per cominciarla . Pafsò finalmente i! 
monte Tauro neli’Afia Minore , per domarla . Là fece 
legz con AttaloRedi Pergamo, in virtù della quale 
unirono le loro forze contro il loro comune nemico . 
Eglino Io firinfero sì gagliardamente, che abbandonò 
loro la campagna , e fi rinchiufe in Sardi , Antioco ne 
formò l’afsedio , e Achèo lo fofienne più d’un anno . 
Ei faceva frequenti fortite , e seguirono molti fatti ap- 
piè delle mura della città . Finalmente per un’afiuzia 
di Ligora , uno dei comandanti di Antioco , la città fu 
prefa . Achèo fi trovò nel cafiello , e vi fi difendeva 
ancora , fenonche fu afsaflìnato da due traditori Cre- 
tefi , La fioria merita d’efser raccontata , e conferma 
la verità del proverbio , il quale diceva , che i „ Cretefi 
„ erano mentitori , e furbi . „ 

Tolommeo Filopatore aveva fatto un trattato con 

Achèo, 
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/\.chèo , e fentiva un fommo difpiacere in vederlo si 
ftrettanjente afsediato nel caftello di Sardi , Ei diede a 
Sofibo la cura di trarnelo a qualunque colio . Eravi al- 
lora alla corte di Tolommeo un aftutilfimo Cretefe no-, 
jnato Bolide , che aveva lungamente dimorato in Sar- 
di . Sofibo lo copfujtò , e domandò , fe avefse qualche 
Ipediente per riefcire in farifcappare Achèo . Il Crete- 
fé gli domandò tempo da penlarvi ; e quando ritor-. 
nò a Sofibo fi efibi di farlo , e gli fpiegò la ma- 
niera , colla quelle voleva condurre l’affare . Egli dif- 
fe , che aveva un amico intrinfeco , eh’ era anche 
fuo ftretto parente nomato Cambilo capitano nel- 
le truppe di Creta al fervizio di Antioco; che allora 
quelli co mandava iq un Forte dietro il caftello di Sardi; 
ch’egli l'obbligherebbe a lafciarfuggire Acheo da quel- 
la parte / Fu approvato il fuo difegno . Viene fpeditp 
con follecitudine a Sardi per efeguirlo , e gli fonò con- 
tati dieci talenti pe’ fuoi bifogni con pfopiefsa d’una 
fomma più confiderabile , se riefcifse . Dopo il fuo arri» 
vo egli comunica l’affare a Cambilo . Quefticlue fcelle- 
rati ftabilifcono , per trarne maggior guadagno, di 
palefaread Antioco il loro difegno . Efibirono a quello 
Principe , com’eglioo avevano rifoluto , in vece di far 
falvare Achèo di condurglielo , fe defse loro una font- 
ina confiderabile , che dividerebbero tra elfi , come die- 
ci talenti, che Bolide aveva già ricevuti , 

Antioco abbracciòdibuon grado quella occafione,e 
promife loro una ricompenfa'baftante per impegnarli a 
preftargli quello importante fervizio . Bolide col mez- 
zo di Cambilo entrò fenza difficoltà nel Caftello , dove 
le lettere , eh’ egli aveva di Sofibo , e di alcuni altri 
amici di Achèo,gli guadagnavano tutta la confidenza di 
quefto Principe sfortunato . Egli fi polfe nelle mani di 
quefti due fcellerati , i quali , appena egli fu fuori del 
Caftello , fi aflìcurarono di fua perlòna , e lo confegna- 
fono ad Antioco , che gli fece tofto troncare il capo , e 
terminò in tal guifa quella guerra d’ Alia . Impercioc- 
ché quando quelli , che ancora refiftevano nel Caftello 
feppero la morte di Achèo , fi arrefero , e poco tempo 
St. Antica T.Vlll. M dopo 
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dopo fecero Io flefìb tutte le altre piazze delle provine 
eie dell’ Afia * 

E’cofarara, che i ribelli abbiano un fine felice: 
e benché la perfidia di quefii traditori faccia orrore , 
ed ecciti lo {degno , noi ci fentiam molli a piangere la 
forte infelice di Achèo , benché fe ne fofse renduto 
indegno colla fua infedeltà verfo il fuo Principe . 

Quafi nel tempo ftefso apparì il difgufto degli Egizi 
contro Filopatore. Polibio dice , chequefto cagionò una 
guerra civile : ma nè egli , nè verun altro ce ne fanno 
il racconto . 

Leggefi altresì in Tito Livio , che i Romani alcu- 
ni anni dopo mandarono Deputati a Tolommeo, e a 
Cleopatra , ( la ftefsa fenza dubbio , che quella appel- 
lata prima Arfinoe ) per rinnovare coll’Egitto T anti- 
ca loro amicizia, ed alleanza . Eglino portarono in do- 
no al Re una vefte , e un manto di porpora con una * 
Sedia di avorio , e alla Regina una vefte ricamata , e 
una fafeia di porpora . Tali doni ci moftrano la felice 
femplicita , che regnava allora pedo i Romani . 

Filopatore ebbe allora da Arfinoe fua moglie, e forel- 
la un figliuolo , che fu nomato Tolommeo Epifane , e 
che glifuccedette in età di cinque anni . Tutto l'Impe- 
ro moftrò una fomma allegrezza per quefìa nafeita . 
La Siria fi diftinfe tra tutte le provincie , e i più confi- 
derabili del paefe portaronfi per quefto motivo con 
gran treno in Alefsandria . Giufeppe , di cui ho altro- 
ve parlato , eh' era Ricevitore generale di quelle pro- 
vincie , efsendo troppo attempato per fare quefto viag- 
gio , vi mandò in fua vece il fuo figliuolo più giovane 
nomato Ircano , che aveva molto ingegno, e molto 
garbo nelle maniere di trattare . Il Re , e la Regina lo 
ricevettero cortefìftìmamente , e gli fecero 1’ onore di 
ammetterlo alla lor menfa . Un giorno i convitati, che 
lo fprezzavano come un giovane privo di talenti , e di 
fperienza , gli pofero dinanzi le ofsa delle vivande che 
avevano mangiate . Un buffone , che faceva ridere il 
Re colle fue arguzie : „ Vedete , o Signore , gli di£ 
» fe, la quantità d' offa, che vi è dinanzi ad Ircano;e voi 
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potete da ciò comprendere in qual maniera Tuo pa- 
,, dre roda tutta la Siria . „ Quelle parole fecero ri- 
dere il Re, e domandò ad Ircano , donde veniva , che 
yi folfe dinanzi a lui una si gran quantità di offa .„Non 
4 , è da fiupirfene , o Sire , rifpofegli , perche i cani 
,, mangiano le ofsa colla carne , come voi vedete aver 
v fatto cofioro , che fono alla menfadi voftra Maeltà , 

9t ma gli uomini fi contentano di mangiar la carne , e 
„ lafciano , come ho fatt’ io , le ofsa . Gli fchernitori 
furono allora fcherniti , e refiarono muti , e confufi . 

Venuto il giorno , in cui dovevanfì prefentare i doni , 
avendo Ircano fparfa voce , eh’ egli non aveva , fe non - 

cinque * talenti da offerire , fi credea , eh 1 ei foffe per ^ 
effefe mal ricevuto dal Re , e ognuno ne mofirava un 
anticipato piacere , I maggiori doni , che fecero tutti 
gli altri , non mancarono a più di venti * talenti . Ma Venti mw 
Ircano offerì al Principe cento giovani da lui compera- la feudi 
ti di bell’ afpetto riccamente veftiti , che gli prefenta- 
rono un talento per ciafcheduno , Alla Regina cento 
donzelle vagamente adornate , ciafeheduna delle qua- 
li fece un egual dono a quefta Principefta . Tuttala 
Corte fu oltremodo forprefa ad una sì grande , e si 
firaorclinaria magnificenza . Il Re , e la Regina conge- 
darò no Ircano con mille contrafegni di amore , e di 
cortefia . ■ • ■ 

Filopatore dopo la celebre vittoria , che riportò a 
Rafia contro Antioco , erafi dato in preda ad ogni for-< 
ta di piaceri , e di (Risolutezze . Agatoclèa fua concu- 
bina , Agatocle fratello di efsa e la loro madre lo domi- 
navano affatto . Il giuoco , la crapula , e i difordinl 
più infami formavano tutta la fua occupazione . Paffa- 
va le notte in difsólutezze , e i giorni in tripudi , e in 
licenziofi conviti . Dimenticandoli affatto di elfer Re, 

5 n vece di applicarli al governo del fuo regno , vanta- 
vafi di regolare la mufica , di fuonare egli fteffo ftru- 
jnenti.Le femmine difponevano di ogni cofa. Elleno (1) 

* M 2 fole 

✓ 

(1 Djibunatus , prdfeduras * Se ducatus mulieres ordi- 
riabant , nec quifquam in regno fuo minus, quana ipfe rexj 
poterat . Juft . 
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f ole difpen favano i pofti , i comandi , i governi , nè 
alcuno aveva nel regno men potere del Re fletto . boli- 
bo vecchio Minifiro attuto , che aveva fervito fotto tre 
re ni regolava gli affari dello flato , ( ne’ quali la fua 
lunga fpenenza avevaio refo affai perito) non com’egli 
vo *va , ma come glielo permettevano i Favoriti ; ed 
era fcellerato quanto ballava perseguire ciecamente i 
voleri più ingiufti d’un Principe corrotto , e de’ fuor 
indegni favoriti malvagi . 

Arfinoe Sorella , e moglie del Re non aveva alcun 
potere nella Corte . I favoriti, e i Miniftri avevano 
per effa nè riguardi , nè convenienze , ed ella non 
aveva tanta pazienza , onde Soffrir tutto Senza lamen- 
tarsi . Stanca la corte di Sue continue querele , il Re , 
e quelli , che lo dominavano , ordinarono a Sofibo , 
che la faceffe morire . Egli lo fece , e fi fervi d’ uno 
appellato Filamone , il di cui barbaro , e crudele affaf- 
finio non fu probabilmente il primo . 

Queft’ultima azione unita a tante altre dispiacque 
talmente al popolo , che Sofibo fu costretto a lafciare 
il Suo impiego innanzi la morte del Re . Glifu dato per 
fuccefsore Tlepolemo giovane di qualità , eh’ erafi fe- 
gnalato nelle battaglie con azioni di valore , e di pru- 
denza , Egli ebbe tutti i voti in un gran Configlio , che 
fu tenuto per quefla elezione . Sofibo gli depofitò il fi- 
glilo del Re , ch’era la divifa del fuo uffizio . Tleopole- 
mo n’ efercitò le funzioni , e governò tutti gli affari 
del regno , finché vifse il Re . Àia benché quefto ter- 
mine non fofse lungo , ei fece chiaramente vedere, che 
non aveva i caratteri necefsarj per degnamente fotte- 
nere un si grande impiego . Egli non aveva nè la fpe- 
rienza , ne l’ abilità , nè 1* applicazione del Suo ante- 
ceflbre . Avendo il maneggio delle pubbliche rendite, 
e paffando per le Sue mani tutte le grazie del Re , e 
tutti i pagamenti , ognuno , come fi suole , procurava 
di corteggiarlo . Egli ufava generofità , ma fenza di- 
stinzione , e quali lèmpre a quelli , ch’erano compagni 
de’ Suoi divertimenti . Le lodi eccedenti degli adulato- 
ri , che gli Stavano continuamente d’ intorno , gli f e r 
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cero credere di avere un merito fuperiore a tutti gli al- 
tri . Divenne fuperbo , fallofo , e prodigo , e fi rendet- 
te finalmente infopportabile a tutti . 

Le guerre di Oriente mi anno fatto fofpendere il 
racconto de’ fatti avvenuti in quel tempo nella Grecia, 
ma ora lo ripiglio . 

Gli Etoli , fpecialmente nel tempo , di cui parlia- 
mo’, erano divenuti un popolo potentiifimo nella Eto ]- 
Grècia. Il loro primitivo dominio fiendevafi dal fiume fi dichiara 
Acheloo , fino allo firetto del 'golfo di Corinto , e no contro 
fino a’ Locrefi foprannomati Ozolj . Ma col decorfo del gii Achei . 
tempo eranfi impadroniti di molte città nell’Acarnania, 
in Teffaglia , e nell’ altre vicine contrade. Vivevano 
fulla terra , quafi come fanno i pirati fui mare , cioè-dl 
ruberie , e di rapine . Unicamente intenti al guadagno 
non ne trovavano alcuno di vergognofo , e d’illecito , 
e non conofcevano nè le leggi della pace , nè quelle 
della guerra . Erano inclinati alle fatiche , e intrepidi 
nelle battaglie. Si diftinfero particolarmente nella guer- 
ra contro i Galli, i quali fecero una irruzione nella Gre* 
eia , e mofiraronfi zelanti difenditori della libertà pub- 
blica contro i Macedoni . L’ ingrandimento dei loro po- 
tere avevali refifuperbi, e infoienti. Quell’ orgoglio 
fi fe conofcere nella rifpofia.che diedero a’Romani, allor- 
ché quelli mandarono ad elfi Ambafciatori, per ordinar 
loro, che lafciaffero in pace l’Acarnania . Eglino mo- 
ftrarono , fe crediamo a Trogo Pompeo , o aGiullino 
fuo compilatore , un fommo difprezzo per Roma , ver- 
gognofo ricetto nella fua origine C com’ elfi dicevano) 
di furbi , e di ladroni , fondata , e fabbricata con un 
fratricidio , e formata col mifcuglio di donne rapite 
per forza ai loro genitori . Aggiungevano , che gli 
Etolj eranfi fempre diftinti nella Grecia , e col loro va- 
. lore , e con la lor nobiltà , che non avevano temuto 
nè Filippo , nè Alefsandro fuo figliuolo ; e che mentre 
quelli tremar faceva tutta la terra , eglino avevano ar- 
dito ricufarei fuoi editti , ed i fuoi decreti . Che anche 
2 Romani fi guardaffero dal provocare quelle armi , che 
avevano fteruùeati i Galli , e deprezzati i Macedoni. 
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SI può quindi raccorre qualfofse il carattere degli Etolf, 
di cui pofcia avremo molto a parlare . 

Dopo che Cleomene di Sparta perduto aveva il 
Battaglia fuo regno , e dopo che Antioco colla vittoria , che ri- 
di Cofia portò a Selafia , aveva in certa maniera pacificata la 
perduta Grecia, i popoli del Peloponnefo , eh’ erano franchi 
da Arato . delle prime guerre , credevano , che lo fiato prefente 
degli affari fofse per durar fempre , onde avevano tra- 
forate del tutto le armi , e l’arte militare. Gli Etolj 
penfarono di profittare di quefta infingardaggine. Non 
potevano foffrire la pace , durante la quale , erano ob- 
bligati avivere a loro fpefe , effendo avvezzi avivere 
di rapine. Antigono avevali tenuti in rifpetto , e ave- 
va loro impedito l’ intraprendere cofa alcuna contro I 
loro vicini i ma dopo la fua morte difprezzarono la gio- 
vanezza di Filippo , entrarono a mano armata nel Pe- 
loponnefo , efaccheggiaronole terre de’Meffeni . Ara- 
to irritato da tale indolenza , e da si fatta perfidia , e 
veggendo, che Timofseno allora Capitano Generale 
degli Achei cercava di guadagnar tempo: perchè era 
per ifpirare il fuo anno , elfendo egli eletto perfucce- 
dergli 1’ anno feguente , anticipò di cinque giorni il fuo 
Generalato, per correre in ajuto de’Meffenj . Aven- 
do dunque raccolti gli Achei , il vigore , e le forze 
de’ quali erano fiate fnervate dal ripofo , e dall’ ozio , 
fu battuto prefso a Cafia in una gran battaglia , che 
vi léguì . 

Fu attribuita , e non fenza fondamento , la cagio- 
ne di quefta feonfitta ad Arato . Egli procurò di prova- 
re , che la perdita imputatagli non era accaduta per fua 
colpa . Nel rimanente s'egli avefse mancato in qualche 
cofa a’ doveri d’ un buon Capitano , ne chiedeva per- 
dono > e pregava , che fofsero efaminate le fue azioni 
con men di rigore , che d* indulgenza . Quella mode- 
rna cambiò l’animo di tutta I'affemblea.il di cui furore fi 
rivolfe contro gli accufatori.e pofcia furono fempre fe- 
guiti i fuoi configli in qualunque imprefa . Ma la me- 
moria della feonfitta , ch’egli aveva ricevuta rallentò 
di molto il fuo coraggio « Egli fi condufse piuttofto da 
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faggio cittadino , che da gran apitano ; e benché gl* 

Etolj gli deffero fovente forti motivi di prenderfela 
contro di elfi , egli non ne profittò , e lafciò loro gua- 
ftare quali impunemente tutto il paefe . 

Gli Achei fi videro dunque cofiretti a Rendere di Gli Achei 
nuovo le mani alla Macedonia , e chiamare in loro foc- ricorrono 
corfo il Re Filippo , fperando , che il fuo affetto verfo a *‘lirr°> 
Arato , e la fiducia , ch’egli aveva in lui , lo rendefse- j e . P ren " 
ro ad elfi favorevole . Infatti Antigono morendo ave-j^ e * a ° r ° 
va raccomandato fopra tutto a Filippo di collegarfi con 
Arato , e di governarli co’fuoi configli , quando egli 
avefsea trattare cogli Achei . Qualche tempo prima lo 
aveva mandato nel Peloponnefo , perchè quivi s’ifiruis- 
fe fotto i fuoi occhi , e co’fuoi avvilì . Arato lo accolfe 
con grande amore , e lo trattò con tutte le difiinzioni , 
che meritava il fuo pofio , e fi applicò ad infinuargli 
tutti i principi , e i Pentimenti , ondepotefse riefcir ca- 
pace di governare faggiamente un sì gran regno , come 
quello, a cui egli era defiinato . Quindi quefio giova- 
ne Principe era ritornato in Macedonia pieno di affet- 
to verlo Arato , e colle difpofizioni le più favorevoli 
per gl’interefli della Grecia . 

Ma i cortigiani , a’ quali tornava meglio l’efdude- Turbolen- 
te un uomo d’ una probità, come quella d’ Arato , affi- za inIi F ar 
ne di effere foli padroni dell’animo del giovane Princi- ta ’ 
pe , glielo rendettero fofpetto , e lo induffero a dichia- 
rarli apertamente contro di lui . Nondimeno , avendo 
poco dopo riconofciuto di effere fiato ingannato , punì 
lèveramente i malevoli , unico mezzo di tener per Tem- 
pre lontana da’ Principi la calunnia , in mano alla qua- 
le fono pofie le armi contro le perfone più dabbene dal- 
la impunità, e talvolta dalla ricompenfa . Filippo re- 
' fiitui ad Arato tutta la lùa confidenza , e fiabilì dila- 
niarli fempre condurre da’ fuoi configli. Se ne vide 
l’effetto in molte occafioni , mafpecialmente nell’af- 
fare di Sparta . Quefta infelice città era continuamen- 
te agitata da fedizioni . In una follevazione fu uccifo 
Un Eforo , e con lui molti altri cittadini , perchè tene- 
vano il partito di Filippo , Quando quefio Principe. fu 
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arrivato da Macedonia afcoltò i Deputati di Sparta à 
Tegèa , dove avevali fatti venire ; Nel configlio mol- 
ti erano di parere , eh' egli trattale qnefta città , come 
Alefsàhdro aveva trattata Tebe . Ei rigettò con orro- 
re quella propofizione , e contentoffi di far punire gli 
&utoi'l principali della fedizione . Fu ammirata tale mo- 
derazione , e tal faviezza in un giovane Ré di foli di- 
ciafsett’anni , nè fi dubitò efser quefto un effetto de' 
buoni configli di Arato . Ma egli noti ne fece Tempre lo 
frefso ufo » 

Èfsendo arrivato a Corinto ricevette i lamenti di 
molte città contro gli Etolj , e di comun parere fu loro 
dichiarata la guerra, che appellali la guerra degli allea- 
ti i Quefta cominciò quali nel tempo ftefso incuiAn-* 
nibale penfava all' afsedio di Sagunto j Fu fpedito a 
tutte le città il decreto ratificato nell’ Afsemblea Gene- 
rale degli Achei . Quelli di Etolia fi prepararono alla 
guerra , e mifero alla loro tefla Scopa i autor princi- 
pale delle turbolenze , che avevano fufeitate , e delle 
Violenze , che avevano commefse . Filippo ritornò col- 
le fue truppe in Macedonia < e ne’ quartieri cl’invèrno 
fi occupò feriamente ne’ preparativi della guerra; Pen- 
sò a fortificarli col foccorfo degli Alleati , pochi de’ 
^uali corrifpofero alle fue intenzioni , colorando cori 
falli pretefii il loro ritardo . Mandò altresì Deputati al 
ReTolommeo, pregandolo di non aiutare gli Etolj nè 
di truppe , nè di denaro . 

Morte fu - Cleomene era attualmente, in Egitto : ma perchè 
nella di in quella corte regnava una sfrenata licenza < e il Re 
Cleomene occupandoli fidamente irt piaceri , e in difsolutezze , 
Ih Egitto, egli vi conduceva una vita molto infelice . Nondimeno 
Tolommeo nel principio del fuo regno non lafciò di fer- 
Virfì di Cleomene ; imperocché temendo egli fuo fratel- 
lo Maga , che a cagione di fua Madre aveva molto cre- 
dito j e potere prefso gli uomini di guerra , diede un li- 
bero accefso a Cleomene , e Io ammife ne’fuoi piùfe- 
gi-eti configli, ne’ quali cercavai mezzi di trarli d' im- 
paccio da fuo fratello . Cleomene folo vi fi oppofe * 
rapprefeatando , che un Re non^potrebbe avere Mirii- 
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(tri più affezionati al fuo fervizio * e più obbligati ad 
ajutarlo a portare il grave pefo del Principato , quan- 
to i fuoi propri fratelli » Per allora prevalfe quello pa- 
rere , ma Tolommeo ritornò fra poco a’ fuoi timori , e 
alle fue diffidenze , e s’ immaginò di non poter liberar- 
ferie, fe non col levare la vita a quello, che n’ era la ca- 
gione. Allora egli fi credette in ficuro,lufingandofi di nort 
aver più nemici a temere nè dentro il regno , nè fuori , 
perchè Antigono , e Seleuco alla morte avevano lafcia- 
to per fucceftori Filippo , ed Antioco , eh’ erano da lui 
«sprezzati , attefa la loro età . Con quella Acutezza 
egli fi abbandonò interamente a’ piaceri ; Niuria cura * 
tiiuna applicazione nè interrompevano il corfo . Nei 
fuoi cortigiani -, nè quelli j che avevario uffizj nello 
Stato ardivano di avvicinarli ; Appena degnava ufare 
la menoma attenzione alle cofe -, che accadevano negli 
flati vicini al fuo regno * nel quale i fuoi antecefsori 
Vegliavano piucchè fopra gli affari fteffi dell’intrinfeco 
dello fiato . Padroni della Celefiria , e di Cipro tene- 
vano i Re di Siria in dovere e per terra * e per mare . 
Efsehdo loro fuddite le città più confiderabili j i polii , 
e i porti , che fono lurigò il Lido dalla Panfilia fino ali’ 
Ellefponto* i luoghi vicini alla Lifimàchia , dilàofser- 
Vavano le Potenze deU’Afia, el’Ifole ftefse i Nella 
Tracia * e nella Macedonia chi avrebbe potuto fufeitar 
turbolenze, mentri eglino comandavano in Ena j in 
Maronèa , e anche nelle città più rimote ? Con uri do- 
minio sì vallo , e con tante piazze , che fervivano loro 
di argini il lor proprio regno era in ficuro * Nori fenz a 
ragione dunque tenevano fempre gli occhi aperti fopra 
ciò , che avveniva al di fuori * Tolommeo all’ oppofto 
fdegnava di prenderli quello impaccio . La difsolutezza 
e il vino formavano tutte le fue delizie, e tutte le fue 
occupazioni . 

In tale difpofiriohe fi può agevolmente raccorre , 
quai conto ei faceffe diCleomene . Quando quefti eb- 
be notizia , che Antigono era morto , che gli Achèi 
erano impegnati in una gran guerra contro gli Etolj 
gli Spartani eranfi uniti co’ lecondi contro i popoli di 
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Acaja , e di Macedonia , e che ogni cofa pareva Io ri- 
chiamaflero nella fua patria , allora domandò con im- 
pazienza di efcire di Alefsandria . Supplicò il Re, che 
gli delie truppe , e munizioni baftevoli per ritornarfe- 
ne . Non potendo ottenere quella grazia , pregollo di 
lafciarlo almeno partire colla fua famiglia , e che gli 
permettelfe di profittare cieli' occafione favorevole, 
che prefentavafi , di rientrare nel fuo regno . Ma es- 
fendo Tolommeo di troppo occupato ne’fuoi piace- 
ri , non degnò di predare orecchio a quella preghiera 
di Cleomene . 

Sofibo , che allora aveva nel fuo regno una gran- 
de autorità , adunò i fuoi amici , e in quel Coniglio fu 
ftabilito di non dare a Cleomene nè flotta , nèprowi- 
fìoni . Eglino credevano inutile quefta fpefa , perchè 
dopo la morte di Antigono gli affari efterni del regno 
non parevano loro di alcuna importanza . Dall’altro 
canto quello Conliglio temeva , che non elfendovi più 
Antigono , nè chi potefse più refiftere a Cleomene , 
quefto Principe , dopo efserfi io poco tempo fottomefsa 
la Grecia , fofse per divenire all’ Egitto un nemico 
molefto, e formidabile ; tantopiù , ch'egli aveva ftu- 
diato minutamente lo flato del regno , che ne conofce- 
va il forte, e il debole, che aveva un fommo deprez- 
zo pel Re , e che vedeva molte parti del regno fepara- 
te , e afsai rimote , fopra le quali trovar poteva mille 
occalìoni di Ragliarli . Attefe quelle ragioni non lì giu- 
dicò fpediente 1’accordare a Cleomene la flotta, e il foc- 
corso , che domandava . Senzache lafciar partire , do- 
po un rifiuto fprezzante un Principe ardito , e valorofo 
come quefti , era farli un nemico , che prelto o tardi 
li rammenterebbe di tale infulto . Sofibo neppur cre- 
dette efser cofa ficura il lafciarlo libero in Alefsandria. 
Gli venne allora in mente una parola fcappata impru- 
dentemente di bocca a Cleomene . In un configlio nel 
quale trattava!? della perfona di Maga, ilMiniftro ave- 
va mofirato di temere , che quefto Principe non li fu- 
feitafse qualche tumulto col mezzo de’ foldati ftranieri ; 
» Io mi lo mallevadore per effi „ difse Cleomene par- 


DigitiZKTby Googfe 



dei Success, di Aless. Lib. XVII. 187 

landò di quelli del Peloponefo : „ e voi potete aflìcurar- 
„ vi , che ad un mio cenno prenderanno le armi per 
,, voi. „ Sofibo non efitò . Sopra un’accufa inventata 
a capriccio, e fondata (òpra ad una falfa lettera , che 
egli ftefso aveva fuppofta a quello infelice Principe 
perfuafe al Re , che lo facefse prendere , e che lo rin- 
ferafse in una cafa ficura, dove gli fomminilìrerebhe 
' fempre il filo mantinimento , e dove lafcerebbegli la li- 
bertà di vedere i fuoi amici , ma non quella di efcire . 

Quefto trattamento cagionò a Cleomene un ran- 
core mortale , e una profonda mefiizia » Non veg- 
gendo alcun fine , nè alcun efito a' fuoi mali , prefe 
co’liioi amici , che andavano a vifitarlo , una rifrazio- 
ne , che pocevagli efsere fuggerita dalla fola difpe- 
razione , ed era di rifpingere colle armi l’ ingiufti-' 
zia di Tolommeo, di follevare contro di lui il popo- 
lo , di morire in una maniera degna di Sparta , e 
di non afpettare , come le vittime impinguate , che ve- 
nissero ad immolarlo . 

Avendo i fuoi amici trovato il mezzo di trarlo dal- 
la prigione , corrono tutti infieme colle armi alla mano 
per tutte le ftrade , efortando , e chiamando il popolo 
alla libertà : ma niuno fi molfe . Uccidono il Governa- 
tore della città , che veniva loro incontro, ed alcuni 
altri Signori . S’incaminano alla cittadella per «forzar- 
ne le porte , e liberare i prigioni , male trovano ben 
chiufe , e difefe , Cleomene , perduta quella fperanza , 
andava errando quà , e là per tutta la città , fenzachè 
alcuno fi otferifle per feguirlo , nè per combattere, ma 
prendevano tutti la fuga prefi dallo fpavento . Allora 
reggendo , chela loro imprefa riefcir non poteva , la 
terminarono con un fine tragico , efanguinofo , ucci- 
dendoli tutti l’ un l’altro.perfottrarfi all’ ignominia del 
fupplizio . Tale fu il fine di Cleomene , dopo aver re- 
gnato fedici anni in Ifparta . Il Re fece porre il fuo cor- 
po in croce , e condannò a morte fila madre , e i fuoi fi 
gliuoli , e tutte le donne ; che l’ accompagnavano , 
Quando fu condotta quella infelice Principefsa al luogo 
del fupplizio non domandò altra grazia, fe noodi efser 
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fatta borire prima de’fuoi figliuoli. Ma effi furono 
i primi . Tormento per una madre più crudele della 
morte fiefla , Quindi ella prefentò la gola al carnefice 
col pronunziare quefte sole parole , „ Ah miei figliuoli, 
„ dove liete venuti . „ 

ìldifegno , che formarono Agide,e Cleomenedi 
riformare Sparta , e di riftabilirvi l’antica difciplina , 
era certamente lodevole in sè ftefso , ed ambedue , 
avevano ragione di credere , che in uno fiato total- 
mente infetto , e corrotto , com’era allora quello di 
Sparta , il voler correggere gli abufi , e togliere ap- 
poco appoco i difordini , fofse un troncare i capi dell’ 
Idra , e che conveniva levare ad un tratto la radi- 
ce del male . Ma io non fo, fe abbia qui luogo la 
maflìma di Platone , ed è di non intraprendere in 
una Repubblica libera , fe non ciò , che fi può far 
accettare a’ cittadini col mezzo della perfuafione,fenza 
mai ufar quello della violenza.Non vi fono talvolta del- 
le malattie difperate per modo , che i rimedj non pos- 
fono , fe non accelerare la morte ? Non vi fono al- 
tresì talora de’ difordini talmente predominanti in uno 
flato, che il tentare allora una riforma è un’ imprefa 
che non produce altro effetto , che quello di far co- 
nofcere la debolezza de'Magifirati , e delle Leggi ? Ma 
ciò, che non può fcufarfi in Cleomene , fi è l’aver 
contro ogni ragione , e contro ogni giuftizia uccifi 
gli Efori , per far riefcire il fuo difegno ; condotta 
afsolutamente tirannica , e indegna d’uno Spartano , 
e molto più d’un Re ; e che fembra autorizzare i Ti- 
ranni , che dappoi fecero foffrire a Sparta tanti ma- 
li . Quindi è , che da alcuni Storici egli è fiato ripu- 
tato un Tiranno, e hanno cominciata da lui la ferie de’ 
Tiranni di Sparta . 

Dopo tre anni, che Cleomene aveva lafciata 
Sparta , non era venuto ad alcuno in penfierodi eleg- 
gervi dei Re, perchè fempre fperavafi , ch’eipoteffe 
ritornare , confervandofi per lui una grande ftima , e 
uu fommo rifpetto . Quando fi feppe la fua morte , fi 
venne alla elezione de’ Re . Fu prima eletto Agefipoli 
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ancor giovanetto , eh’ era d’ una delle due Famiglie 
reali , e gli fu dato per tutore Cleomene fuo zio . Fu 
pofeia feelto Licurgo , della di cui famiglia non aveva 
giammai regnato alcuno , ma ei guadagnò, gli Efori » 
dando a ciafchedun di elfi un talento ; Quello era met- 
tere il Principato ad un prezzo affai vile . Eglino ebbe- 
ro ben prefio occafione di pentirli di tale elezione , eh* 
era contro tutte le leggi , e che fino allora non aveva 
avuto efempio . Il partito de’faziofi apertamente op- 
pofto a Filippo , e eh’ efercitava nella città le maggio- 
ri violenze , aveva prefeduto a quella feelta . Poco 
dopo eglino fecero dichiarare Sparta in favore degli 
Etolj , 

Noi abbiamo veduto di fopra, che Filippo Re di 
Macedonia chiamato in foccorfo degli Achei era anda- 
to a Corinto ,dove tenevafi la lor generale Affemblea; 
e che là di comun parere erafi dichiarata la guerra agli 
Etolj . Il Re ritornò pofeia in Macedonia , per atten- 
dere agli alleliimenti della guerra , 

Filippo impegnò nell’ alleanza degli Achei Scer- 
diledo . Quelli era , come ho già detto , un piccolo Re 
dell’ Illirio . Gli Etolj , con cui era collegato , gli ave- 
vano rotta la fede , ricufando di dargli una certa por- 
zione del bottino , che avevano fatto nella prefa di Ci- 
neta , come n’ erano 'convenuti ; ed egli abbracciò di 
buon grado quella occafione di vendicarli della loro 
perfidia , 

Demetrio di Faro aderì pure a Filippo . Noi ab- 
biamo veduto , che i Romani , per cui egli erafi dap- 
principio dichiarato , donate gli avevano molte città 
da elfi prefe nell’ Illirio . Confiltendo la principal ren- 
dita di que’ piccoli Principi nel bottino , che facevano 
fopra i loro vicini . Quando i Romani fi furono allonta- 
nati , egli non potè trattenerli dal depredare le città , 
e le terre , eh’ erano del loro Dominio , Dall’ altro 
canto Demetrio , egualmenteche Scerdiledo , aveva 
collo llefso fine navigato di là dalla città d’ Ifso , il che 
era direttamente contrario al principale articolo del 
trattato conchiufo colla Regina Teuta . Per, tutte que- 
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ite ragioni i Romani dichiararono la guerra a Deme- 
trio ; 11 Confolo Emilio lo attaccò gagliardamente . gli 
levò le lue piazze migliori , e lo afsediò nella fua città 
di Faro - Egli a gran ftento falvofli ; e la città fi ren- 
dette a’ Romani . Spogliato di tutti i fuoi fiati ritiroflì 
prefso Filippo , che lo ricevette a braccia aperte . I Ro- 
mani ne furono fortemente fdegnati , e mandarono 
Ambafciatori , per domandare Demetrio . Filippo , 
che aveva in capo il difegno , che poco dopo dette a 
conofcere , non badò alla loro domanda , Demetrio 
pafsò il refto di fua vita vicino a lui . Era quelli un uo- 
mo pieno di coraggio , e di ardire , ma temerario , e 
inconfiderato nelle fue imprefe , privo affatto di pru- 
denza , e difenno . 

Gli Achèi , difpofti ad impegnarli in una guerra 
confiderabile , fpedirono Ambafciatori a* loro Alleati. 
Quei di Arcanania fi unirono volentieri ad eflì , ben- 
ché correfsero gran rifchio , effendo i più vicini all’Eto- 
lia , e in confeguenza i più efpofii alle fcorrerie di quel 
popolo . Polibio loda fommamente la lor fedeltà . 

Gli Epiroti non mpftrarono tanta buona volontà , 
e pareva volefsero elfere neutrali : nondimeno dopo fi 
dichiararono . 

Furono altresì fpediti Deputati al Re Tolommeo , 
per predarlo a non ajutare gli Etolj nè di denaro , nè di 
truppe . 

I Mefsenj , pel Cui interefse fu intraprefa dapprin- 
cipio quefta guerra, inai corrifpofero alla giufia speran- 
za, ch’erafi conceputa , eh’ effi fofsero per fofiernerla 
a tutto potere . 

Gli Spartani eranfi fulle prime dichiarati per gli 
Achèi ma la fazione contraria fece- cambiare il de- 
creto , e fi unirono agli Etolj . In quefta congiuntura, 
come ho già notato furono eletti per Re a Sparta Age- 
lìpoli , e Licurgo . 

Arato il giovane , figliuolo del grande Arato : ave- 
va allora la prima dignità prefso gli Achèi , e Scopi 
prefso gli Etolj , 

Filippo partì di Macedonia con quindici mila fan- 
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ti, e ottocento cavalli . Avendo pafsata la Tessaglia , 
arrivò in Epiro . Se fofse andato incontanente contro 
gli Etolj , avrebbeli forprefi : e abbattuti . Ma ad iftan- 
za degli Epiroti formò 1’ afsedio di Ambracia , che lo 
trattenne quaranta giorni , e diede tempo a’ nemici di 
prepararli , e di attenderlo . Eglino fecero di più Sco- 
pa menando feco lui una parte delle truppe Etolie , pe- 
netrò fino nella Macedonia, vi fece una grande firage, 
e ritornò prontamente carico di fpoglie nemiche ; il che 
gli ucquifiò grand'onore , e animò grandemente le fue 
truppe . Contuttociò elleno impedir non poterono a 
Filippo l’entrare nell’ Etolia , e il farvifi padrone d’un 
gran numero di piazze importanti . Anzi avrebbero 
terminato di foggiogarla fe la notizia , ch'ebbe , che ì 
Dardani (1) penfavano di fare una fcorriera nel fuo re-, 
gno , non l’avefsero cofiretto a ritornarvi . Promife 
agli Ambiafciatori degli Achèi, eh’ egli ritornerebbe 
quanto prima in loro foccorfo.il fuo pronto atrivo feon- 
certò i Dardani , e fermò il corfo alla loro imprefa. Egli 
ritornò in Tefsaglia con difegno di pafsarvi il rimanea* 
te della fiate aLarifsa . 

Intanto Dorimaco eletto dagli Etolj Generale , 
entrò in Epiro faccheggiò tutta la pianura, e non la 
perdonò neppure al Tempio di Didone . 

Filippo , benché nel cuore del verno, efsendo par- 
tito da Larifsa arrivò a Corinto , fenzache fi avefse al- 
cuna notizia della fua marcia . Egli vi mandò Arato il 
padre, e accennò in una lettera a fuo figliuolo , (che 
in quell’anno comandava le Truppe ) il luogo , in cui 
doveva condurle . Quefio era in Cafia . Euripida , che 
nulla fapeva dell’ arrivo di Filippo , conduce\’-a uno 
flaccamento di due mila Truppe Elee , per faccheg- 
giare il territorio di Sicione . Elleno caddero nelle 
man» di Filippo , e tutte , toltone cento , furono Q pre-, 
fe , o uccife . 

Avendo il Re trovato Arato il giovane colle fue 

trup- 

(1) Erano popoli vicini alla Macedonia fituaci a Setten- 
trione di quel regno . 
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truppe nel luogo fopradetto , andò a PfoG , per far« 
nel’afsedio. Quella era unaimprefa arditiflìma . La 
piazza era tenuta prefsoche inefpugnabile , tanto pel 
fuo fito naturale , quanto per le fortificazioni , che vi 
erano fiate aggiunte . La ftagione del verno aveva le- 
vato ogni timore agli abitanti di poter efsere attacca- 
ti , Nondimeno Filippo ne venne a capo . La città , e 
poi la cittadella si rendettero dopo qualche refiftenza , 
Non afpettandofi di efsere afsediati , la mancanza di 
di viveri, e di munizioni accelerò di molto la prefa del- 
la piazza . Filippo abbandonò generofamente quefta 
c itrà agli Achèi , pe’ quali era d’una fomma importane 
za mofirando ad eflì , ch’egli non aveva altra premura 
che di compiacerli , e di renderli certi del fuo affetto , 
e del fuo zelo per i loro intereflì . Un Re , che operaf- 
fe fempre in tal guifa , farebbe veramente grande , e 
onorerebbe il Principato , 

Di là , dopo efserfi refo padrone di alcune altre 
città , che lafciò parimente agli alleati , passò prefso 
gli Elei per faccheggiarli . Quello paefe era affai popo- 
lato , e ricco , e gli abitanti della campagna affai co- 
modi , Per 1’ addietro quefta terra era come fagra a 
cagione de’ giuochi Olimpici , che celebravanfi di quat- 
tro in quattro anni ; e tutti i popoli della Grecia erano 
convenuti di non toccarla , e di non portarvi le loro 
armi . Gli Elei avevano perduto quefto privilegio per 
loro mancanza , efsendofi ingeriti , come gli altri , 
nelle guerre della Grecia . Filippo vi fece un gran bot- 
tino , vi arricchì le fue truppe , e pofcia ritiroffi iq 
Olimpia . 

Tra i cortigiani di Filippo , Apelle teneva il primo 
pollo , e aveva un gran potere fopra l’ animo del fuo 
fovrano , di cui era fiato tutore : ma , come d’ ordina- 
rio avviene , egli fe ne abusò fopramodo per travaglia- 
re i privati, ed ipopoli. Erafi coftui mefso in capo di 
ridurre gli Achei allo fiato , in cui erano quelli di Tes- 
saglia, cioè di fottomettergli affolutamente a’voleri de’ 
miniltri di Macedonia, non Iafciando loro, che il nome, e 
un vano fantasma di libertà , per avvezzargli a quefto 

gio- 
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giogo faceva loro fofFrire ogni mal trattamento. Arato 
ne portò le fue querele al Re, che ne fu affai fdegnato,e 
aflìcurollo, eh’ ei vi rimedierebbe , e che iuavvenire non 
avrebbe più motivo di lamentarli . Infatti ordinò ad A- 
pelle di non comandar cofa alcuna agli Achei, fe non di 
concerto col loro Generale. Era un trattare troppo dol- 
cemente con un minifiro.che fi abufava della confiden- 
za in una maniera sì indegna , che meritava di efsere 
totalmente privato della grazia del Re . Gli Achei al- 
lettati dalle cortefie , che loro moftrava Filippo , cela- 
gli ordini , eh’ egli aveva dati , per procurare loro il ri- 
pofo , e la ficurezza , non ceffavano di efaltare quefto 
Principe, e di encomiare tutte le fue buone preroga- 
tive . Infatti andava egli adorno di tutte quelle che 
rendono un Principe amabile : vivacità d’ingegno, me- 
moria , facondia, e una bellezza di volto accompagna- 
ta da un alia nobile, emaefiofa, che gli conciliava il 
rifpetto : dolcezza , affabilità , e un’ inclinazione a 
beneficare , finalmente un coraggio , un’ardire , e una 
fperienza nella guerra , che fuperava la fua età ; dimo- 
doché non fi può capire lo Arano cambiamento, che 
pofeia fi vide ne’fuoi coftumi , e nella fua condotta. 

Avendo Filippo prefa Aliffea , ch’era una piazza 
forti film a , quafi tutte quelle del paefe , fpaventate 
da un sì ftupendo fuccefso , e franche di Ilare fotto il po- 
tere tirannico degli Etoli , fi arrefero a lui . Quindi in 
pochiflìmo tempo divenne padrone di tutta la Trifalia . 

In quello fiefso tempo Chilone Spartano preten- 
dendo , che il trono fpettafse a lui con più giufto titolo 
che a Licurgo , il quale v’ era fiato innalzato . intra- 
prefe di facciamelo, e di ftabilirvifi in fua vece. Aven- 
do tratti al fuo partito quali dugento cittadini, entrò 
con mano armata nella città , uccife gli Efori , che tro- 
vò tutti infieme a menfa , e andò incontanente alla ca- 
fa di Licurgo , per torlo di vita . Ma allo firepito di 
quel tumulto egli fi era falvato . Chilone fi poftò pofeia 
nella pubblica piazza , efortò i cittadini a ricuperare la 
lor libertà , e fece loro grandi promelfe . Veggendo , 
che niuno muovevafi , e ch’eragli andato avotoilcol- 
tt. Antica T.VIIL f-i r© 
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po , fi condannò da sè fiefso all 4 efilio ; e ritiroflì In Aca- 
j a « Reca ftupore il vedere Sparta una volta si gelofa 
della Tua liberta, e padrona di tuttà la Grecia fino alla 
battaglia di Leutri ì piena ora di turbolenze * e di fe- 
dizioni ì e foggetta vergognofamehte ad una fpècie di 
tiranni * quando pure riort ne poteva per 1’ addietro 
foffrire il nome ; Ecco il frutto della violazione delle 
lèggi di Licurgo i fpecialmente della intròdùziorie dell’ 
òro, e dell’argento iri'Ifpartaj che con elfi vi fecero 
entrare appoco appoco lo fpirito del dominio < l’ avari- 
zia i il fallo , il liilfo ; l’ effeminatezza ; là sfrenatezza 
de’ coftuml , e tutti gli altri vizi, che d' ordinario accom- 
pagnarto le ricchezze . 

Effendofi Filippo portato ad Argo , pafsò ivi il ri- 
manente del verno . Apelle fuo minifiro non aveva de- 
pofie le fhe idee di foggettare gli Achei . Arato , per 
cui il Re coriceputa aveva una gran fiima , nel quale 
àveva una grati fiducia , metteva urt òfiacolo inlupera- 
bile a’fuòi difbgni : Pensò di liberarfene . A quello fine 
fece venire alla corte tutti quelli ; eh* erano fuoi nemi- 
ci fegfeti j e procurò di renderli accetti al Principe. 
Pofcià nelle conferenze , eh’ egli aveva con efsò lui , 
facevagli intendete , che fino a tanto , che Arato àves- 
fe del credito nella Repubblica degli Achèi, Filippo non 
avrebbe alcun potere , e che come l’ultimo cittadino 
farebbe foggetto a feguire le loro leggi ; e a con- 
formarli a’ loro ufi : laddove s’ égli facefie mette- 
re in fua véce qualcheduno , che dipendeffe da 
lui ; potrebbe far da padrone, e imporre là legj 
ge agli altri ih luogo di riceverla ; I novelli amici fofie- 
lievaho quelle riflèflìoni , e aggiugnevano difcórfi nuo-< 
Vi a quelli di Apelle t Quefia idea d’ un potere dilpoti- 
Colufingò il giovane Re. Quefia èlagrart tentazione 
de’ Principi i Egli andò a bella polla in Egio , dove te- 
bevali 1’ Alfemblea degli fiati per l’elezione d* un nuo- 
Vo Generale , e tanto adopero!!! colle lue promeffe * e 
Còlle fue minacce ; che diede l’efclufione a Filofleno 
partigiano di Arato » facendo Cadere l’ elezione fopra 
Eperato* che gli era afsoUitamente contrario! Con- 
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Regnato ciecamente a’ voleri del fuo miriifiro , noti av- 
vedevafi * che degradava sè ftefso * non effendoVi co- 
fa piu odiofa alle compagnie libere * quali erano queir© 
AiTemblee de 1 Greci * quanto il fare la menoma violen- 
ta alla libertà de’ voti . 

La fcélta era caduta fopra un foggetto affatto in.* 
degnò i come accade d’ordinario nell’ elezioni sferzate* 
Eparàto > efsendo privo di merito i è di iperienza . 
divenne l’Oggetto del pubblicò difprezzo ; Non inge- 
rendoli piu Arato negli affari , non facevafi piuntilla 
di bene , e tutto andava in difeordie . Filippo , fopra 
cui cadeva tutto il biàfimo 4 conobbe allora * che gli 
avevano fatto prendere uripeffimo partito * Sirivolfè 
adunque di nuovo ad Arato * gli refiitui il filo amore * 
e là fua confidenza * e veggerido * che allora i fuoi affa* 
ri viabilmente profperavario * e che di giorno in giorno 
il fuo credito ♦ e il fuo potere <crefce Vario * nòri volle 
più prender configlio , Che da lui * come dal folò uomo 
da cui gli veniva tutta là gloria * Chi rion crederebbe 4 
che dopo prove sì evidenti 4 è sì replicate per uria par- 
te dell’innocenza di Arato « e per l’altra della nera 
malizia di A pelle * Filippo fi foffe difinga Oliato per fem- 
pre i e comprendeffe , quale de’ due àvefsè pel fiiò fer- 
Vizio uri zelo più {incero ? L’ efito farà vedere , che là 
gelosìa non fi éfìirigue * fe tìotì colf oggetto 4 che V ec- 
citò i e che i Principi fi liberano difficilmente dalle pre- 
venzioni i che lufingario la loro autorità 4 

Se ri’ ebbe quanto prima Uri 4 altra pròva* Ricufari- 
do gli Elei le condizioni Vantaggiofe 4 che Filippo offe- 
riva loro col mezzo d’uri certo Amfidàmo 4 Àpelle gli 
diede àd intenderei che quefio irragionevole rifiuto 
^rauri effetto de’ mali uffizi 4 che Arato gli faceva fe- 
gretametìte 4 bericnè all 4 efierrio àffettaffe di procura- 
re efficacemente i luoi itttereffi* Ch’egli folo aveva 
ftornàto Amfi clamo dal fófteriere preffo gli Elei * come 
àvrebbe dovuto * e corti’ eràfi impegnato ‘ le offerte, 
che loro faceva il Re * e fopra tutto ciò ei componeva 
Una fioria 4 e citava i tefiimonj * Il Re ebbe l’equità di 
alìgere dal fuo mióifit© * Cheripetefse lefiefse cofena 
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prefenza dell’ accufato. Egli lo fece con un’ aria francài 
opiuttolìo impudente, capace di fconcertare l’uomo 
più dabbene . Egli aggiuhfe , che il Re porterebbe l’ af- 
fare dinanzi al configlio degli Achèi* e gliene lafciereb- 
be la decifione . Tale farebbe fiato il fuo defiderio * 
fperando ficuramente , che col fuo credito verrebbe a 
capo di farvelo condannare . Arato , avendo prefo a 
parlare pet difenderli , cominciò col fupplicare il Re , 
di non voler credere si di leggieri tutto ciò , di che 
egli era imputato . EfTere una giuftizia , che un Re fo- 
pra ogni altro doveva rendere ad un accusato , di ordi- 
nare un fevero efame lbpra tutti i capi di accufa , e fo- 
lpendere per allora il fuo gitidizio . Egli domandava in 
confeguenza , che Apelle fofse obbligato a produrre i 
fuoi tefiimonj , quello fpecialrtiente * da cui pretende- 
va dipendere tutta la fua imputazione , e che non fos- 
fe omefso alcuno de’ mezzi foliti , e prefcritti a provare 
un fatto , prima di portarne l’affare al configlio pubbli- 
co . Il Re accortfenti alla domanda di Arato come afsai 
ragionevole , e promife di foddisf&rlo » Ma il tempo 
fcorreva , fettzache Apelle fi prehdefse l’ impaccio di 
produr le fue prove . E come l’ avrebbe egli Ritto ? Un 
accidente improvvifo condufse Amfidamo come a cafo 
nella citta di Dima , ov' era Filippo per regolare alcuni 
affari . Arato coffe l’occafiotìe * e follecitò il Re ad in- 
formarli di tutto da lui medefimo . Egli lo fece , e ri- 
conobbe , che l’accufa non aveva il menomo fondamen- 
to . Arato fu dichiarato innocente , ma il calunniatore 
bòli fu punito » 

L’ impunità lo rendette vieppù arrogante - Con- 
tinuò le fue macchine fegrete contro quelli , che gli fa- 
cevan ombra. Quattro fpecialmente , fenzà contare 
Apelle , dividevano i primi polii della corona , e nel 
tempo ftefso la confidenza del Principe . Antigono 
avevali nominati nel fuo tefiamCnto , e aveva affegna- 
to a ciafcheduno di efiì il loro luogo . Il Rio principal 
fine era fiato di prevenire , e d* impedire con quella 
fcelta le brighe , e le turbolenze quali inevitabili , du- 
tante la minorità d’ un Principe giovanetto « Due di 
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quefti Signori erano totalmente confagrati ad Apelle , 
cioè Leonzio , e Megalea . Egli non clifponeva allo 
fieffo modo degli altri due , che appellavanfi Taurione, 
e Alefsandro . Il primo aveva la cura degli affari del 
Peloponnefo ; il fecondo aveva il comando delle Guar- 
die . Il Miniftro voleva far fofiituire nei loro pofti quei 
Signori , de’ quali fofse molto ficuro , e che gli foffero 
perfettamente venduti . Egli fi diportò differentemen- 
te verfo dieflì ; perchè , dice Polibio , i cortigiani fan- 
no piegarli , ed ufano ora le lodi , ora le calunnie , per 
arrivare ai loro fini . Quando parlava!! di Taurione 
egli efaltava il fuo merito , il fuo coraggio , e la fua fpe- 
rienza, e ne parlava come d’ un uomo , che meritava 
di ftare più vicino al fuo Re , e ciò , affine di ritenerlo 
nella corte , e di dare ad alcuno de' fuoi il Governo del 
Peloponefo , eh’ era d’ una grande importanza , e che 
ricercava la prefenza di quello, che n’era inveftito . 
Se trattava!! di Alefsandro , non tralafciava alcuna 
occafione di fcreditarlo prefiò il Principe , e anche di 
renderglielo fofpetto , affine di efcluderlo dalla corte , 
e di far mettere nel fuo pofio qualcheduno , di cui egli 
foffe padrone . Polibio mofìrera pofeia , qual foffe Teff- 
to di tutti quefti maneggi fegreti . Egli accenna qui fo- 
Iamente , che Apelle alla fine fu prefo egli ftefso ne’ 
fuoi lacci , e che provò quel trattamento , che prepa- 
rava agli altri . Ma noi lo vedremo prima commetter» 
la più nera , e la più abominevole ingiufiizia contro 
Arato , e portare i fuoi rei difegni fino fopra il Princi- 
pe fieffo . 

Io ho già detto , che Filippo , avendo conofciuto 
più volte di effere fiato ingannato , aveva redimita la 
fua grazia , e la fua confidenza ad Arato . Sofienuto 
dal fuo credito , e da’ fuoi configli , fi portò all’ Affem- 
Llea degli Achèi , eh’ era fiata intimata a fuo riguardo 
in Sicione . Sulla relazione , eh’ ei fece dello fiato del- 
le fue rendite , e dell’ urgente bifogno , che aveva dì 
denaro pel mantenimento , e per la fuffifienza delle fue 
truppe , fu decretato , ehe gli fofsero contati cinquan- 
ta talenti nello ftelfo momento , in cui comincierebbe 
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a mettere le fue truppe in cammino , con tre meli di 
paga pe’ fuoi faldati, e dieci mila nfilure di frumento;e 
che ppfcia, finché farebbe la guerra in perfona nel Pelo* 
p jmiefo, gli fi fomminiftraffero diciaffette talenti a} 
m e , 

Quando fi furono radunate le truppe , eh’ erano 
fi tornate da’ loro quartieri d’inverno , il Re trattò nel 
ilio configlio fopra le operazioni della prolfiraa campa- 
gna , Fu riabilito di tenerli in mare , perchè quefio era 
un mezzo ficuro di dividere le forze de’ nemici , attefa 
l’ incertezza , in cui farebbero , da qual parte dovef- 
fero attaccarli . Filippo doveva far guerra agli Etol; , 
agli Spartani , e agli Liei . 

Mentre il Re , eh’ era ritornato in Corinto , am- 
jnaeftravai fuoi Macedoni in tutti gli efercizi della ma- 
fina , Apelle , che conofeeva feemato il fuo potere , e 
che tollerar non poteva, eh? più non fi feguitaffero 
i fuoi configgi , ma quelli di Arato, formò macchine 
fegrete , per far fvapire tutte le imprefe del Re . La 
fua mira era di renderli necelfario al fuo Sovrano , e di 
obbligarlo col difordine de’ fuoi affari a metterli traile 
braccia d’ un miniftfo , che P e aveva più cognizione, 
e che n' era in pofseffo dej maneggio . Che perfidia { 
ApeHe impegnò Leonzio , e Megalea fuoi due confi- 
denti ad adempiere con negligenza tutte le loro funzio- 
ni ne’ pofti eh’ erano loro affidati , Egli poi , fotto pre- 
fetto di qualche affare , lì portò a Calcide , e la, liceo- 
ine ognuno efeguiva puntualmente i faci ordini , egli 
fermò i convogli del denaro , eh’ erano fpediti al Re , 
e lo riduffe ad una tale fcarfezza , che li vide cofiretto 
a mettere in pegno i fuoi vali d’ argento per i fuo| 
proprj bifogni , e pel mantenimento della fua cafa , 

Filippo , efsendofi meffq in mare , arrivò il fecon- 
do giorno a Patra , e di là efsendo approdato nella Ce- 
fallenia formò l’ attedio di Palae , città , che attelo il 
fuo fito , doveva effergli d’ un gran comodo per farla 
fua piazza d’ armi , e per moleftare di là le terre nemi- 
che . Egli fece avanzare le macchine , e travagliare 
intorno alle mine . Una delle maniere di aprir le brec- 
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pie era lo fcavare la terra fino fotto le fondamenta del- 
le mura , eh’ erano pofeia foftenute con groflì pali , a 
quali i foldati appiccavano il fuoco , e fi ritiravano , e 
vedevanfi cadere ben prefto lunghi pezzi di muraglia . 
Avendo i Macedoni travagliato con un ardore incredi- 
bile , in pochifiiiqo tempo fi fece una breccia di feiceq- 
to pertiche di larghezza . Leonzio ebbe ordine di mon- 
tare colle fue truppe quella breccia . Quando egli avef- 
fe voluto fare un poco di sforzo la prefa della città era 
ficura . Ma egli attaccò i nemici freddamente , e fu 
rifpinto con gran perdita de’ fuoi , dimodoché Filippo 
fu coftretto a leyare l’ affedio . 

Subito eh’ egli 1’ ebbe formato , i nemici avevano 
maqdato Licurgo con alcune truppe nella Mefsenia , e 
Dorimaco colla metà dell’ efercito nella Telfaglia , per 
obbligare Filippo con quefra doppia diverfione ad ab- 
bandonare l’ imprefa . Arrivarono ben prefto Deputa- 
ti a nome degli Arcanefi , e de’ Meffenj . Filippo , che 
aveva levato 1’ affedio , adunò il fuo configlio , per efa- 
rainare in qual parte clovefse portar le fue armi . I JVJef- 
fenj rapprefentarono , che in un giorno potevafi arri- 
vare da Cefallenia nel loro Paefe , e opprimere ad un 
tratto Licurgo , il quale non afpettavafi uq’ attacco sì 
pronto . Leonzio fofienne fortemente quefta opinione. 
La fua fegreta ragione era , che divenendo a Filippo 
difficiliffimo il ritorno a cagione de’ venti, che allora 
gli farebbero affolutamente contrari , farebbe coftret- 
to a reftarvi , e finire la campagna fenza intraprende- 
re cofa alcuna . Gli Acarnefi per lo contrario doman T 
davano , che fi iqarciafse incontanente contro l’EtoJia, 
la quale trovavafi priva di truppe ; che faccheggiareb- 
befi impunemente tutto il paefe ; e che impedirebbe!! a 
Dorimaco il fare una irruzione nella Macedonia . Ara- 
to dichiaroflì per quefi’ ultima opinione, e il Re, che 
dopo il vile attacco di Ralea cominciava a diffidare di 
Leonzio , vi piegò anch’ egli . 

Avendo provveduto all’ urgente bifogno de’ Mef- 
fenj , partì da Cefallenia ; approdò il fecondo giorno 
a Leucade ; di là entrò nel Golfo di Ambracia ; e ar- 
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rivo poco prima del giorno a Limnea . Ordinò tofto a’ 
foidati , che prendelsero cibo , che fi fgravalfero della 
maggior parte delle loro bagaglie , e che fofsero pron- 
ti a marciare . II dopo pranzo Filippo , avendo lafcia- 
to il bagaglio fotto una buona guardia , parti da Lim- 
nea ; e dopo un cammino di felfauta fiadj ( tre leghe > 
fermo!!!, per dar tempo all’ efercito di prender cibo, 
e ripofo . Marciò pofeia tutta la notte , e arrivò fullo 
fpuntar del dì al fiume Acheloo , con clifegno di get- 
tarli fieramente , e all' improvvilò lòpra Terma ; 
Leonzio configliò il Re a fermarfi qualche tempo , fot- 
to pretefio di dar tempo di refpirare a’ foidati fianchi 
d’ un lungo cammino ; ma il Ilio intento fi era di pro- 
curare agli Etolj il tempo di difporfi alla difefa . Arato 
per lo contrario , il quale fapeva , che l’ occafione 
pafia , e fe ne fugge rapidamente , e che il configiio 
di Leonzio era un’aperto tradimento , feongiurò Filip- 
po a cogliere il momento favorevole , e a partir fenza 
dilazione . 

II Re , che già diffidava di Leonzio , parte incon- 
tanente , pafsa l’ Acheloo , e addirittura vafsene a Ter- 
ma per una firada difafitofa , e difficile, fcavata tra 
rupi ertiffime , Era quella la capitale del paefe : do- 
ve gli Etolj tenevano ogn’anno le loro fiere , e le lo- 
ro folenni afsemblee , tanto pel culto degli Dei , quan- 
to per l'elezione de’Magifrrati . Efsendo riputata que- 
fia inefpugnabile a cagione del fuo fito vantaggio- 
fo , e perchè giammai il nemico aveva ofato di approf- 
fimarvifi , gli Etolj vi lafciavano tutte le loro migliori 
fofianze , e tiìtte.le ricchezze, e le credevano afsai 
ficure . Grande fu la loroforprefa quando fui tra- 
montare del Sole , viddero entrarvi Filippo col fuo 
efercito . 

Dopo aver fatto durante la notte un ricchiffimo 
bottino , i Macedoni formarono il loro campo . La mat- 
tina fu fiabilito di trafportare tutte le cofe di maggior 
valore , Le altre furono ammontate , e vi fu appiccato 
il fuoco . Furono prefe anche le armi , ch’erano appe- 
fe ai portici del Tempio , e riferbate le migliori per fer- 
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Virfene all’occorrenze , le altre, che afcendevano a più 
di quindici mila furono ridotte in cenere . Sin qui non 
v’era cofa , che non fafse giuda, e fecondo le leggi del* 
la guerra . 

I Macedoni non fi fermarono qui , Trafportati 
dal furore per la rimembranza delle firagi , che gli 
Etoli fatte avevano a Dia , e a Podone , appiccai 
rono il fuoco ai portici del Tempio , fecero in pez- 
zi tutti i doni , che vi erano appefi , tra' quali ve 
n’ erano d’ una bellezza , e d’ un valore firaordina- 
rio , Non fi contentarono di bruciare i tetti . Spiana- 
rono il Tempio, rovefeiarono le fiatue che erano al- 
meno due mila , e ne fecero in pezzi un gran numero , 
trattane quelle, che dalle ifcrizioni , o dalla figura fi 
conofcevano efsere fiatue degli Dei ♦ Sulle mura fu 
fcritto quefio verfo ♦ 

» Dei vofiro braccio un colpo è quefio , o Dei . „ 

L'orrore , che ifpirato avevano a Filippo , a fuoi 
alleati i fagrilegj commeflì a Dia dagli Etoij , perfua- 
deva loro , che fofse permefso il vendicartene cogli 
fiefiì delitti : e che ciò , che facevano , fofse una giu- 
da riprefaglia * Mi fia permefso , dice Polibio , il pen* 
fare diversamente . Per provare il fuo fentimento egli 
cita tre grandi efempi , tratti dalla fiefsa famiglia de! 
Principe , di cui egli condanna qui la condotta . Anti- 
gono, dopo aver vinto in battaglia ordinata Cloomene 
Re degli Spartani , ed efserfi refo padrone di Sparta , 
anziché incrudelire contro i Tempi , e le cofe fagre , 
non usò feverita neppur contro i vinti , ma per lo con- 
trario gli rifiabiliin quella forma di Governo, che ave- 
vano ricevuta da’loro Maggiori, e li colmò di cortefie, e 
di favori. Filippo, a cui la famiglia reale era debitrice di 
tutto il fuo fpiendore,e che disfece gli Ateniefi in Che- 
ronea,non fece loro fentire il fuo potere,e la fu a vittoria, 
fe non co’benefizj , rendendo loro gli Schiavi fenza ri- 
fcatto prendendo egli fiefso cura de’ morti , facendo 
portare le lor ofsa di Antipatro in Atene , e dando del- 
le 
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levefii a que’ prigioni , che ne avevano bifogno , Fi- 
lialmente Alessandro il Grande ne’yiolenti eccelli del- 
la fua collera , che glifepe fpianar Tebe , anziché tra- 
feurare il rifpetto dovuto agli Dei , ebbe attenzione , 
che non fofsefatto , neppure perimprudenza , il meno- 
mo torto a’ Tempj , e agli altri luoghi fagri ; equel che 
è più ammirabile , nella guerra : ch’ei fece contro i 
Perfiani , che avevano Taccheggiati , ed arfi quali tutti 
i Tempi della Grecia , egli rifpettò tutti i luoghi confe- 
grati al culto degli Dei . 

Sarebbe fiata cofa confiderabile , continua Polibio , 
che Filippo attento a quefti grandi efempj de’fuoi mag- 
giori , avefse avuto a cuore di far vedere di effere Ac- 
ceduto alla loro moderazione , e alla loro magnanimi- 
tà/ che al loro trono , e al loro potere . Le leggi della 
guerra , per vero dire , obbligano fovente a rovefeiare 
le fortezze , e le città , a turare i porti , a prendere gli 
Uomini, e le navi, ad involare le frutta, e Amili cofe, 
per ifeemare le forze nemiche , e accrefcere le nofire , 
Ma difiruggere ciò , che non può recar alcun danno , 
oche non accrefce la Sconfitta, del nemico , bruciare 
i Templi , fpezzare le fiatue , e altri fimili ornamenti di 
una città, è un furore , e una rabbjaforfennata, che 
è fola capace d’ un tal trafporto . Non per prendere , 
e mandare in rovina coloro , che ci anno ingiuriato , 
fi deve intimar loro la guerra , fe è giufia , ma per 
indurli a riconoscere , e a riparare i loro errori . Il fi- 
ne della guerra non è d’involgere nella fielfa rovina 
gl’ innocenti , e i colpevoli , ma piuttofto di falvare 
gli uni , e gli altri . Così parla uno uomo guerriero , e 
un Pagano . 

Se in quefia occafione Filippo fi mofirò poco reli-» 
giofo , fi diè a conofcere per un Capitano eccellente . 
La fua mira nel metterli in mare era di forprendere la 
città di Terma, profittando dell’ afsenza d’una parte 
delle truppe Etolie . Per coprire il fuo clifegno , prende 
un lungo giro , per cui non poffono i nemici compren- 
dere , qual fia il luogo , a cui voglia indrizzarfi : e per- 
ciò non penfano d’ impadronirli de* paffi de' monti, e 
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de’ luoghi angufii , ne’ quali poteva efsere improvvifa» 
mente fermato . Gli conveniva pafsare alcuni fiumi , 
ond’era necefsaria una fomma diligenza . e hi fognava 
tendere follecitamente verfo l’ Etolia con un cam- 
mino frettoloso , e violento , E così fenza ba- 
dare a’ mali configli de’ traditori . Lafcia il bagaglio , 
per rendere raen pefanteil fuo efercito : pafsa i luoghi 
Stretti fenza verun oftacolo : ed entra in Terma come 
fe vi fofse caduto dal Cielo , tanta era fiata occulta , e 
folledta la fua marcia, fenzache alcuno ne avefse avu- 
to il menomo fofpetto . 

Non fu meqo ammirabile la fua ritirata . Per alfi- 
curarfela , fatto aveva occupare molti palli importan. 
ti , afpettandofi già , che nello fcendere , fpecialmen-r 
te la fua retroguardia farebbe per efsere attaccata, co- 
me Io fu per due fiate ; ma le faggie fue cautele rende- 
rono inutili gli sforzi del nemico , 

Una imprefasìben concertata, condotta con tan- 
ta fegretezza, ed efeguita con tanta prpdenza , e pron- 
tezza , fupera le forze d' un Principe di quella età, in 
cui era allora Fijippo , e porta il carattere d’nn vetera- 
no guerriero , efercfiato da gran tempo In tutte Je fi-, 
nezze , e in tutte le aftuzie militari . Ncn fi può dubi- 
tare , e il racconto di Polibio Io efprime afsai chiara- 
mente , che Arato , ficcome era fiato l’autore d’un sì 
bel progetto , non ne fofse altresì come l’anima , e il 
primo mobile in tutte le coqfeguenze . Io ho già fatto 
offervare , eh’ egli era più acconcio a condurre uno 
ftrattagemma militare, a formare imprefe firaordina- 
rie , e a farle riefeire co’fuoi arditi configli » che ad efe- 
giurle , Qual fortuna per un giovane Re {’ avere nelle 
fue truppe un Generale di sì fatto carattere , predente, 
atto, agguerrito, ammaefifato da una lunga fperien- 
za in tutte le parti della feienza militare , ilfaperdi- 
fiinguere il merito , conofcerne , e fentirpe il valore , 
l’efsere docile a’ fuoi avvertimenti , quantunque ben- 
fpelfo centrar; al fuo gufio , e al fuo feqti mento parti- 
colare , e lafciarfi guidare da sì faggi configli ! Dopo il 
felice fucceifo d’ una imprefa , quegli , che ha dato il 
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configlia, fparifce, e tutta la gloria n' è attribuita al 
Principe, Plutarco, autore di quefio fornimento , dice , 
ch'era egualmente gloria di Filippo l’eflere fiato docile 
in feguire i buoni avvertimenti , e di Arato l’effere fia- 
to capace di darli . 

Quando Filippo , che aveva ripigliato il cammino 
per cui era venuto , fu arrivato a Liranea , trovando# 
ivi in ripofò , e in ficurezza , offerì agli Dei de* fagrifi- 
zj in rendimento di grazie per i felici fucceflì , co' quali 
avevano favorite le fue imprefe , e fece un gran con- 
vito agliUffiziali , che non erano meno fenfibili di lui 
alla gloria , ch’egli aveva acquifiata . Solamente Leon- 
zio , e Megalea fentirono un fommo difpiacere per la 
fortuna del loro Principe . Ognuno s’awide fuiito , 
ch’eglino non partecipavano , come gli altri dell’ alle- 
grezza d’una si felice fpedizione . Durante il convito 
sfogarono la loro bile contro Arato con motteggi in- 
giuriofi : nò fi contentarono di parole . NeU’efcire dal- 
la menfa , avendo la tefia rifcaldata dalla collera , e 
dal vino lo infeguirono co’ saffi fino nella fua tenda . 
Tutto il campo fu in moto , e ne giunfe lo firepito alle 
orecchie del Re , ch’effendofi fatto informare di quan- 
to era avvenuto , condannò Megalea ad una pena di 
venti talenti ( venti mila feudi ) , e lo fece mettere in 
prigione . Leonzio avvertito di ciò , ch’eragli accadu- 
to , venne feguitato da molti foldati alla tenda del Re, 
credendo , che il giovane Principe avrebbe timore di 
quel feguito , e cambierebbe ben prefio rifoluzioni . 
Giunto dinanzi al Re; „ Chi è fiato Sì ardito, „ doman- 
dò egli : „ di arreftere Megalea , e di metterlo in pri- 
„ .gione ? „ Io , rifpofe fieramente il Re . Leonzio 
reftò forprefo ; gettò qualche fofpiro , e ritiroffi tut- 
to fdegnato . Alcuni giorni dopo fi fece mallevado- 
re della pena impofia a Megalea ; e quefii fu meflò 
in libertà . 

Durante la fpedizione di Filippo contro l’ Etolia , 
Licurgo Re di Sparta aveva tentata una imprefa ma 
inutilmente , contro i MefFenj . Dorimaco , che ave- 
va condotto un groffo corpo di truppe Etolie in Teffa- 
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glia » eolia fperanza di depredare il paefe , e di obbli- 
gare Filippo a levare l’ affedio di Palea , per andare a 
Soccorrere i fuoi alleati , vi trovò molte truppe difpo- 
fte alla difefa . Egli non osò attaccarle . La novella del- 
la irruzione di Filippo nell’ Etolia obbligollo aportar- 
viG in fretta, per difendere il fuo proprio paefe . Per 
quanta diligenza, ch'ei fece , vi arrivò troppo tardi , e i 
Macedoni n’erano già efciti . 

Filippo conduceva il fuo efercito con una pron- j rru2 ; one 
tezza incredibile . Efsendo partito da Leucade colla fua d; Filippo 
flotta , ed efsendo arrivato a Corinto, fece trarre a fec- nella La- 
co i fuoi vafcelli nel porto di Lechea , vi sbarcò le fue conia . 
truppe , le pofe in iftrada , e pafsando per Argo arrivò 
in dodici giorni a Tegea , dove ridurli dovevano gli al- 
leati » Sparta , che aveva intefo dalla pubblica voce 
quello -, ch’era avvenuto a Terma , fu veramente fpa- 
ventata , quando vide quefto giovane vincitore nelle 
lue terre , dove non afpettavafi , ch’ei dovefse arriva- 
re sì prontamente . Vi fegui qualche fatto d’ armi trai 
due eferciti ,• e Filippo ebbe fempre il vantaggio . Io 
non ommettoil racconto , per non allungare di troppo 
quella fioria. Egli mofirò fempre un coraggio , e una 
prudenza fuperiore alla fua età; e quella fpedizione non 
fu a lui men gloriofa di quella di Etolia . Dopo aver 
faccheggiato il paefe , e fatto un gran bottino , ritor- 
nò per Argo a Corinto , 

Ei vi trovò gli Ambafciatoridi Rodi , e di Scio, 
che venivano ad offerire la lor mediazione , e a indur- 
re le due parti ad un trattato di pace . Il Rediffimulan- 
do le fue vere intenzioni > difse loro > ch’egli avevano 
fempre defiderata la pace cogli Etolj : e incaricolli 
nel congedarli , che ve li difponefsero . Egli calò po- 
fcia a Lechèa , per pafsare di là nella Focide , ove ave- 
va difegno d’ intraprendere qualche cofadi maggiore 
importanza . 

Leonzio , Megalea , e Tolommeo ( anche quell’ul- 
timo era uno de’primi Utfiziali di Filippo ) avendo ten- 
tati tutti i mezzi fegreti per efdudere , e per rovinare 
tutti quelli , ch’erano ad elìi oppofii , o fofpetti j e veg- 
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gendo con dolore * che qtiefte macchine occulte nàti 
avevano avuto quell’efito » eh 'elfi afpettavanfi, rifolfe- 
ro di reriderfi formidabili al Principe ftefso , fervendofi 
del potete , che avevano fopra le truppe , per mal di- 
fporle contro il Re , e per farle aderire a se fteffi . La 
maggior parte dell’ efercito era rimafìo in Corinto'. 
L’afsenza del Re parve loro un’occafione favorevole , 
per efeguire i loro difegni . Rapprefentaroho a’ foldati 
leggiermente armati , e a quelli della guardia , ch’egli- 
no fi efponev ano per làfalute comune alle fatiche più 
peiìofe , e a’ maggiori pericoli della guerra 4 e che non- 
dimeno non facevafi loro giuftizia j nè ófservavafi ver- 
fo di effi l’antico ufo nella difiribuzione del bottino. I 
giovani animati da quelli fediziofi difcorfi fi dividono 
ili truppe , Taccheggiano gli alloggiamenti de* cortigia- 
ni più ragguardevoli i e vanno fino a forzare le porte 
della cafa del Re j e a romperne il tetto ; Sollevali un 
gran tumulto nella cittta j e Filippo avVifatone viene 
in fretta da Lechea. Egli aduna i Macedoni rtel teatro, 
e con un ragionamento milto di dolcezza®, e di severi- 
tà i fece ad elfi conofcere il loro torto . In quella turbo- 
lenza 4 e co nfufione gli uni dicevano * che bifognava 
prendere i e punire gli Autori della fedizione i gli al- 
tri , ch’era meglio calmare gli animi dolcemente t nè 
più penfare a ciò * ch’era avvenuto , 

Il Re era ancor giovane , e Iafua autorità non era 
intéramente rafsodata nell* animo del popolo * epreffo 
alle truppe . Gli erano contrari i primi minifiri della 
corona * eh’ erano fiati reggenti del regno durante la 
fua minorità , che avevano date tutte le cariche ai lor 
dipendenti * che fi avevano fottomelfi tutti gli ordini 
dello fiato j che avevano il comando delle truppe * che 
da gran tempo eranfi applicati a Conciliartene 1’ affet- 
to , e che avevano divifo tra sè il maneggio di tutti gli 
affari . In una congiuntura sì delicata , ei non credet- 
te , che foffe fpediente l' tifar rigore 4 temendo d’ ina- 
fprire gli animi con gafiighi ufatx fuori di tempo. Ei 
dunque per allora diffimulò , linfe di efiere foddisfatto, 
«avendo efortate le truppe ali’ unione * e alla pace» 
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ripigliò il cammino di Lechea . Dopo quefta foIleVazio* 
ne non gli fu si facile l’eféguire nella Focide ciò, che ave- 
va progettato ; 

Leorìzió i non veggendo più , che fperare dopo 1 
tentativi fatti fenza efito , ricorfé ad Apelle . Egli 
mandò corrieri fopra corrieri j per notificargli il peri- 
colo, ili cui trovavafi,e per follecitarlo a venire ad unirli 
a lui; Qiiefto miniftro duranteilfuofoggiornoaCal- 
cideX r i difponeva di tutto con un 4 autorità fùprema , e 
perciò fommamente odiofa . Diceva + che il Re ancor 
giovane non era padrone di cofa alcuna , e che non fe- 
guivà , fe non le impreffioni ì chiavagli 1 Arrogava!] 
il maneggio degli affari ; come $ fe àveffe un pieno po- 
tere di far il tutto a fuo talento ; I magiftrati di Mace- 
donia ; e di Tefsàglià j gli Uffiziali incaricati degli af- 
fari della Règgia ; gli rapportavano ógni cofa ; In tut- 
te le citta Greche appena facevafi menzione del Princi- 
pe , e o vi fofsero rifoluzioni da prenderli , affari da re- 
golare j e giudizi da far fi , o fi trattafse di conferire 
onori , o di conceder grazie . Apelle riferbavafì tutto , 
è faceva tutto . 

Filippo era di già informato di quefta condotta * e 
la tollerava cori molta pena « Arato lo {limolava foven- 
te a rimediarvi ; e procurava di trarlò dal là fua irrifo- 
lutezzà , e dalla fua foggezione ; Mail Re diflìmulava* 
fenza far conofcere à chiccheffià da qual parte pendes- 
fe i e qual rifòliiziohe fofse per prendere ; Apelle * che 
ignorava le difpòfìzioni del Re , perfuàfo airoppofio* 
che àpperia gli fofse comparfó dinanzi farebbe corifuU 
tato intorno ad ogni cofa ì corfe da Calcide in ajuto di 
Leorìiitì ; 

Quando arrivòa Corinto * Leonzio , Toìommèò * 
èMegalea, che comandavano i corpi delle truppe più 
ragguardevoli, obbligarono là gioventù ad andargli 
incontro ; Apelle ricevuto in tal guifa cori gran pompa 
e cori grande apparato ; è àccoiripàgnàto da una gran 
truppa di Uffiziali ; e di foldati. Va tofio all 1 allòggia- 
ltìeritó del Re * dovè pretendeva entrare come per lo 
pacato i Mal’Ufciere* che n’era avvertito a lo fer- 
ma 
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matoftó, dicendogli, che il Re era occupato. Sorpre- 
fo ad una sì ftraordinaria accoglienza, che gli riefcì 
inafpettata , penfa qualche tempo fui partito , che do- 
veva prendere , e finalmente fi ritira affatto confufo . 
Non v'ha cofa si fragile , quanto un potere attaccato, 
e che non è foftenuto fopra i fuoi proprj fondamenti . 
Il pompofo corteggio , dal quale erafi fatto feguitare , 
fparì in un momento , e arrivò al fuo alloggio accom- 
pagnato da’ fuoi domefiici . Viva immaggine , dice Po- 
libio , di ciò, che avviene nella corte dei Re , e di ciò, 
che temer debbono i cortigiani più accreditati . Bada- 
no pochi giorni per vedere il loro innalzamento, e la 
loro caduta ; fimili ai fegni del giuoco , che da un mo- 
mento all’ altro pafsano dal maggior valore al fuo me- 
nomo , a talento di quello , che calcola . Secondo che 
piace al Principe d’ effer loro favorevole , o contrario, 
oggi fono nel più alto potere , e domani nella eftrema 
miferia , e in un generale difprezzo . Megalea avver- 
tito della difgrazia del primo miniftro di ciò , eh’ aveva 
a temere per sè medefimo , ad altro più non penfa, che 
a falvarfi colla fuga , e fi ritira in Tebe , Inficiando 
Leonzio impegnato per venti talenti , de’ quali erafi 
fatto mallevadore pe’ fuoi complici . 

li Re o per non ridurre Apelle alla diffrazione , o 
perchè non fi credeffe abbaftanza fondato per far un col- 
po fìrepitofo , o perchè avefse qualche refiduo di confi- 
tlerazione , e di gratitudine al fuo tutore , e Governa- 
tore , continuò a trattenere qualche volta con efso lui 
e gli lafciò alcuni altri fimili onori : ma lo efclufe da! 
configlio , e dalla fua menfa . Effendofi portato a Si- 
cione , i Magifirati gli offerirono un alloggio . Ei pre- 
ferì quello di Arato , eh’ egli non abbandonava , 
e col quale pafsava le intere giornate . Ordinò ad Apel- 
le , che andaffe a Corinto . 

Avendo levato a Leonzio il comando delle truppe, 
che furono mandate altrove fiotto un pretefto d’ un bi- 
fogno urgente , lo fece mettere in prigione , in appa- 
renza pel pagamento dei venti talenti , de’ quali erafi 
fatto mallevadore per Megalea , ma in fatti per afiìcu- 
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rarfi di fua perfona , e per raccogliere le difpofizioni 
delle truppe , Leonzio fece fapere quefia novella alla in- 
fanteria , di cui era fiato Capitano , la quale mandò lo- 
fio un deputato al Re per prefentargli una richiefia , 
ed era , che fe Leonzio era imputato d’ effer pofto in pri- 
gione , egli non decideffe cofa alcuna , s' ella non fofse 
predente : che fe le fofte negata quefia grazia , ella 
prenderebbe quefio rifiuto per un disprezzo', e per una 
folenne ingiuria ; ( tal’ era la libertà , la qual’ erano in 
pofsefso d’ufare i Macedoni col loro Re) ma che fe 
Leonzio fofse fiato prefo folo pel pagamento dei venti 
talenti , ella offerivafi di pagare in comune quella font- 
ina . Quefia dimoftranza d'affetto non fece , che 
irritare io fdegno del Re» e accelerare la morte di 
Leonzio , 

Arrivarono Intanto dalla Etolia gli Amhafciatori Par i a (| jj 
di Rodi , e di Scio , che avevano fatto accordare agli pace tra 
Etolj una tregua di trenta giorni . Eglino afficuraro- Filippo, e 
no il Re , che quefio popolo era difpofio alla pace . Fi- gii Achei 
lippo accettò la tregua , e fcrifse agli Alleati , che man- da una par 
dafsero i loro plenipotenziari a Patra per trattare lapa- te, e gli E- 
ce cogli Etolj . Parti anche da Lachèa , per efservi an- to lj dall’ 
eh’ egli , e vi arrivò dopo due giorni di navigazione . alita; e fi- 

Ricevette allora certe lettere mandate da Mega- talmente 
lèa dalla Focide agli Etolj , nelle quali quefio perfido "^ conc * ua 
efortavali a non temere di cofa alcuna , e a continuare 
la guerra, dicendo, che Filippo era in anguftle , pri- 
vo di munizioni , e di viveri; e aggiugneva alcune co- 
fe molte ingiuriofe a quefio principe . Appena ebbe Fi- 
lippo vedute quefte lettere , che giudicando efserne fia- 
to Apelle l’ autore principale , lo fece arredare col fuo 
figliuolo . Mandò nel tempo ftefso un ordine a T ebe , 
per farvi giudicare Megalèa , il quale non afpettò la 
derilione dei giudici, ma fi diede da sè fiefsola morte, Po- 
co tempo dopo furono raeffi a morte anche Apelle , e 
fuo figliuolo . 

Io non fo , fe trovali nella Storia un efempio tan- 
to memorabile dell’ imperio , che un favorito può pren- 
dere fopra l’ animo del fuo giovane Sovrana , per fod- 
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disfare Impunemente la fua avarizia , e la fua ambizio» 
ne . Apelle era fiato tutore di Filippo , e come tale eb- 
be l’incarico dellafua educazione . Era fiato eletto dal 
morto Re per capo del configlio del governo , Quefte 
due cualità di tutore, e di Governatore avevano da 
una parte ifpirato al giovane Principe , com’eracofa 
naturale , e ragionevole , fentimenti di docilità, di fu- 
ma , di rifpetto , e di fiducia verfo d’ Apelle; e da un* 
altra avevano fatto prendere ad Apelle fopra il fuo pu- 
pillo un’aria di autorità , e di comando , di cui pofcia 
"Von ifpoglioffi giammai . Filippo non era privo di ta- 
lento , di fenno , e di penetrazione . Quando fu in una 
età più avanzata , conobbe in che mani era caduto , 
ma faceva da cieco a’ difetti del fuo maeftro . Aveva 
j-ifcontrato più d’ una volta la bafsa gelofia di Apelle 
contro ogni inerito difiinto , e il fuo odio aperto contro 
x fudditi del Re più capaci di ben fervirlo . Le prove 
Centra di lui di vefsazioni , e di oppreffioni rinnovavano 
ogni giorno co' replicati lamenti , che rendevano il go- 
verno odiofo , e infopportabile . Tutte quefte cofe non 
facevano alcuna imprefiìone , o almeno pochiffima , 
peli’ animo d’un giovane Principe , che il minifiroft 
aveva fugget tato afegno di farli temere. Abbiamo 
veduto quanto glicoftaffe il rompere quefio incante- 
fimo . 

Intanto gli Etolj defideravano vieppiù ardente- 
mente la conclufione della pace . Erano fianchi d’ una 
guerra , in cui nulla aveva corriffiofio alla loro afpet- 
tazione . Eranfi lufingati di aver a combattere con un 
Regiovane, e lenza lperienza . e avevano fperatodi 
beffarfene come d’un fanciullo. Filippo alroppofto 
aveva loro fatto conofcere , che in faviezza , e in rifor 
luzione era un uomo maturo, e ch’effi eranfi in tutte 
}e loro imprefe condotti da fanciulli . Ma avendo inte- 
fa la folievazione delle truppe , e la congiura di Apelle, 
e di Leonzio , differirono il giorno , in cui dovevantì 
trovare a Patra , colla fperanza , che fufciterebbefì 
nella Corte qualche fedizione , da cui il Re non fi libe- 
farebbe fenza una fpmma difficoltà. Filippo , che in ter- 
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namente defiderava di rompere le conferenze foprala 
pace, colfe avidamente l’occafione, eh’ eragli porta 
da’ nemici medefimi , e impegnò gli Alleati, eh’ erano 
venuti al congreflo , a continuare la guerra . Egli po- 
feia fi pofe in mare , e ritornò a Corinto . Permife a* 
Macedoni l’andarfene per la Tertaglia a fvernare nel 
Joropaefe, pofeia corteggiando l’Attica full’Euripo, 
andò da Cencrea a Demetriade , dove trovò Tolom- 
meo , il folo de’ congiurati , che vi reftava , e lo fece 
condannare a morte da un’ Aflemblea di Macedoni , 

Tutti quefti fatti avvennero, mentre Annibaie fia* 
va accampato in Italia fui Po , e mentre Antioco , do-* 
po averfoggiogata la maggior parte della Celefiria , 
aveva mandate le fue truppe a ’ quartieri d’ inverno * 
Nello rtefso tempo ancora Licurgo Re degli Spartani 
fuggì in Etolia , per fottrarfi allo fdegno degli Efori 9 
i quali fopra una falfa voce , che quefto Re averte dife- 
gno di alterare le cofe già rtabilite , efsendofi radunati 
m tempo di notte , erano andati alla fua cafa per arre- 
narlo , Ma egli temendo di querta violenza , prefe la 
fuga colla fua famiglia t Fu richiamato poco tempo do- 
po , quando fu riconofeiuta la falfità de’ fofpetti forma* 
ti contro di lui . Venuto il verno Filippo fe ne ritornò 
in Macedonia , 

Prefso gli Achei Eperato era in un generale difprez* 
zo . Niuno ubbidiva a’ Tuoi ordini . Il paefe era tutto 
aperto, e fenzadifefa, e pativa molti danni t Le citta 
abbandonate , nè ricevendo verun foccorfo , eran ri- 
dotte agli ertremi , Le truppe fìraniere , delie quali ri- 
tenevafi di giorno in giorno la paga, fervevano com* 
eran pagate , e ne difertava un gran numero . Tutti 
quefti difordini accadevano per la poca direzione de! 
Capitano , Abbiamo veduto come fu eletto ; ma era 
già per ifpirare il tempo del fuo governo . Egli depofe 
quefto uffizio fui principio della fiate ; e Arato il padre 
fu mefso in fua vece . 

Filippo nel fuo viaggio in Macedonia aveva prefa 
Bilazzora , la maggior città della Peonia , e la più co- 
moda di fituazione per far delle feorrerie da Dardania 
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nella Macedonia , dimodoché, efsendofene fatto pa- 
drone, non aveva più che temere dal canto de D ariani. 

Dopo la pref'a di quella citta ripiglio la ftrada del- 
la G t eia . Giudicò fpediente di porre l’ affedio a Tebe 
di Pciotide , donde gli Etolj facevano continue feorre- 
rie p recavano gravi danni alle terre di Demetuade , 
di Farfala , e anche di Landa . L* attacco fu gagliardo, 
eh difefa vigorofiflima ; ma finalmente gli attediati, 
temendo di effer prefi per affatto , renderono la cit- 
ta . Con si fatta conquida Filippo metteva in ficuro 
la Magnefia , e la Tefsaglia , e levava agli Etolj un gran 

bottino . . . „ . . c . j- 

Ricevette anche là gli Ambafciatori di Scio , di 

Rodi , e diBizanzio , a nome anche di Tolommeo , per 
trattare la pace , ai quali rifpofe , come per lo innan- 
zi , eh’ egli pur la defiderava : e che intendeffero dagli 
Etolj , fe avefsero le fteffe difpofizioni . Non è già , 
eh’ egli difatto defideraff? molto la pace, ma non vo- 
leva dichiararli . 

Parti pofeia co’ fuoi favoriti per trovarfi a’ Giuo- 
chi Nemei ad Argo , mentre afiifteva ad un combatti- 
mento , arriva da Macedonia un corriere , che gli reca 
l’ avvifo , che i Romani avevano perduta una gran bat- 
taglia nella Tofcana prefso al Lago Trafimeno , e che 
Annibaie era padrone della pianura . Il Re mofirò que- 
Ita lettera al folo Demetrio di Faro , e gli vieto il par- 
larne . Quelli coffe l’occafione per rapprefentargli , 
che doveva quanto prima lafciar la guerra di Etolia,per 
attaccare gl’IUirj, e pafsar pofeia in Italia . Aggiungile- 
va , che la Grecia di già fottomefsa in tutto , l’ubbidi- 
rebbe anche nel rimanente : che gli Achei eranfi dichia- 
rati da sè medefimi , e di loro pieniffima volontà , eh’ 
erano pronti a promuovere i fuoi intereffi: che gli Eto- 
lj abbattuti dagli infelici fucceffi della guerra prefente 
imiterebbero il loro efempio che s’ egli volefse renderli 
padrone dell’ univerfo , nobile ambizione , che a mun 
altro più conveniva , che a lui, bifognava , che pas- 
fafse in Italia , e la conquifìafse : che dopo la fconlitta 
de’ Romani, di cui aveva avuta novella, era venuto 
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li tempo di efeguire un si alto progetto, e che non v’erà 
più da efitare . Un Re Giovane , fortunato nelle fue 
imprefe , ardito « e oltre a ciò , nato da un fangue * 
eh' erafi Tempre lufingato di arrivare un dì all’ imperio 
univerfale , non poteva , le non efsere incantato da un 
tale ragionamento . 

Intanto , fapen do egli contenere se ftefto , né mo- 
firando verun altra premura , fe non quella , ei e con- 
veniva al bene de’fuoi affari , poiché egli era padrone 
de’ suoi fentimenti , ( eh’ è un carattere afsai pregevo- 
le in una età si poco avanzata ) non diede fegno di efse- 
re gran fatto anziofo per la pace , benché allora la de* 
fiderafse con molto ardore . Egli fece intendere fola- 
mente alle città alleate , che mandafsero i loro Pleni- 
potenziari aNaupatto « per trattare in comune fopra 
la pace . Sollecitato dagli Etolj fi portò anch’egli ben 
prefto in quella città alla tefta delle fue Trrppe , Erano 
tutti fianchi della guerra , onde non vi fu d’ uopo di 
lunghe conferenze . Il Re fece proporre agli Etolj dagli 
Arnbasciatori degli Alleati per primo articolo » che da 
una parte , e dall’ altra ognuno tenefse ciò , che pofse- 
deva . Eglino vi acconfentirono , e accordatone egual* 
mente su gli articoli . Il trattato fu ratificato * e cia- 
fcheduno fi ritirò nel proprio paefe . Quefta pace di Fi* 
lippo , e degli Achei cogli Etolj ; la battaglia perduta 
da’ Romani prefso al Lago di Trafimeno , e quella , che 
Antioco perdette a Rafia * tutti quefii fatti avvennero 
nel terzo anno della 140. Olimpiade . 

Nella prima Conferenza particolare , eh* era fi te- 
nuta dinanzi al Re, prefen ti ancora gli Ambafciatori 
degli Alleati, uno di effi (era quefii Agelao di Nau- 
patto) fofienne il fuo fentimento con ragioni , che 
meritano di effere qui riferite, e che Polibio ha creduto 
dover inferire tutte intere nel fuo racconto . Egli dif- 
fe , efsere cofa deficlerabile , che i Greci non aveffero 
giammai guerra gli uni contro gli altri. Che farebbe 
Un gran benefizio degli Dei , fe avendo i medefirai fen- 
timenti fi deffero tutti , per così dire , la mano , e riu* 
niffero tutte le loro forae , per falvarfi dagl* iafulti de’ 
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Barbari. Se ciò affolntamente non poteva farli, che 
almeno nelle prefenti congiunture dovevano unirfi in- 
Geme , e vegliare alla confervazione della Grecia. Che 
per conofcere la rteceffità di quella unione , ballava 
gettare lo fguardo folle armate formidabili dei due po- 
tenti ipopoli , tra cui attualmente ardeva la guerra . 
Ch’era cofa evidente a chiunque aveva qualche lume 
delle mailìme di politica > che giammai i vincitori , o 
Cartaginefi , o Romani , non fi contenterebbero dell’ 
•Imperio dell’ Italia, e della Sicilia , ma che fenza dub- 
bio avrebbero mire più lontane . Che tutti i Greci do- 
vevano fiate attenti al pericolo , di cui erano minac- 
ciati , e fpecialmente Filippo . Che quello Principe non 
avrebbe da temere , fe in vece di applicarli alla rovina 
de’ Greci , e di agevolare la loro fcontitta a’ loro nemb 
ci , come aveva fatto fino allora s aveffe a cuore i loro 
intereffi come i fuoi propri , e vegliale alla difefa del- 
la Grecia , come fe fofse il fuo proprio regno . Che coli 
tale condotta guadagnerebbe l'affetto de’ Greci * 
ì quali dal canto loro gli farebbero inviolabilmente Uni* 
ti in tutte le fue imprefe , e fconcerterebbèro colla lor 
fedeltà verfo di lui tutti i progetti , che gli firatìieri 
formar potefsero contro il fuo regno . Che fe in luogo 
di contentarti di dare fulla difefa avefse voglia di com- 
battere , e di far qualche grande imprefa , ballava , 
che fi rivolgesse dàlia parte d’ Occidente , ed ofservafse 
gli avvenimenti della guerra d 1 Italia * Che qualora fi 
applicafse a cogliere deliramente la prima occafìorte 4 
che non mancherebbe di prefetttarfi , pareva , che 
il tutto gli aprifse la ftrada all’ Imperio univerfale. Che 
fe avefse qualche differenza co’ Greci , ne rimettefse 
la difcuflìone ad altro tempo . Che fopra tutto egli 
àVefse attenzione di confervar fempre la libertà di fare 
la pace , o di averla guerra con elfi , quando volefse . 
Che fe lafciava , che la nuvola , la quale alzava!! dalla 
parte di Occidente , venifse a cadere fopra la Grecia , 
eravi afsai da temere , che non fofse più in lor potere 
nè di prender l’ armi , nè di trattare di pace , nè di de- 
... ci-- 
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cidere i loro affari a lor talènto , e nella maniera , che 
giudicafsero più fpediente . 

Nulla può dirli di più fenfato quanto quefio 
difcorfo, eh’ è una chiara predizione di ciò , che avve- 
nir doveva alla Grecia , di cui i Romani fi renderanno 
in breve padroni afsoluti . Quefta è la prima volta, 
che la mira degli affari dell’Italia, e dell’ Affrica in- 
fluifce in que Ili della Grecia , e ne regola i movimenti. 

Quindi nè Filippo, nè le altre potenze della Grecia 
non fi regolarono più fopra lo fiato del loro paefe , per 
fare la guerra , o la pace . In drizzarono i loro ptnfieri , 
e la loro attenzione all’Italia . Ipopoli dell’Afia, e 
gl’ifolani fecero ben prefìo lo fiefso . Tutti quelli , che 
dopo quel tempo anno avuto motivo di non efser con*, 
tenti di Filippo, o di Atatlo , non an più fatto conto del 
foccorfo , o della protezione di Antioco , hè di Tolom- 
ineo , non fi fono più rivolti verfo il mezzodì , o l’Oriefl- 
te . Mandavano Àmbafciatori quando a’ Cartaginefi , 
quando a’ Romani . Ne venivano anche a Filippo mam 
dati da’ Romani , i quali , conofcehdo il coraggio , e 
Il valore di quefio principe , temevano , eh’ ei venifse 
ad accrefcere il loro imbarazzo . Quefio è quanto ve- 
dremo nella continuazione di quefia fioria . 

La guerra de* Cartaginefi , e de’ Romani, cioè Filippo 
de’ due popoli più potenti , che allora vi fofsero , trae- conchiaJe 
va 1’ attenzione di tutti i Re , e di tutti i popoli della un tratta- 
terra . Filippo Re di Macedonia credeva efservi inte- to con An 
refsato , perchè i fuoi fiati non erano feparàti dall’ Ita- nivale . 
lia , fe rton dal mar Adriatico , che noi ora appelliamo 
11 Golfo di Venezia . Quand’ egli intefe dalla pubblica 
Voce, che Annibaie aveva pafsate le alpi, fi compia- 
cque per verità divedere i Romani , e i Cartaginefi 
in guerra gli uni contro gli altri ; ma efsendo incerto 
r elìto , non ifeorgeva per ancora qual partito ei do- 
vefse abbracciare . Tre fucceflìve vittorie riportate 
da Annibaie non Io Iafciarono più efitare , elevarono 
tutti i fuoi dubbj . Gli mandò Àmbafciatori , che fatal- 
mente caddero in poter de’ Romani . Eglino furono 
condotti al Pretore Valerio Invino allora accampato 
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prefso Luceria . Il Capo dell’ ambafciata ( nomavatì 
Senofane), fenza fconcertarfi , rifpofe francamente , 
che Filippo avevaio mandato per far alleanza , e ami- 
cizia col popolo Romano , é eh’ egli aveva alcune com* 
miffloni peri Confoli * come pure pel Senato , e pel po- 
polo Romano . Levino pieno di 'giubbilo * che nella 
mancanza degli antichiAlleati un Re sì potehte penfafi 
fe di fare alleanza co’ Romani , trattogli Ambafciato* 
ri colla ìtiaggior cortefia * e diede loro una feorta , che 
li guidafse . Efsendo arrivati in campagna fe ne fuggi- 
rono , e portaronli al campo d’ Annibale , dove con- 
chiufero con efso un trattato , le di cui condizioni era- 
no . „ Che il Re Filippo pafserebbe in Italia con una 
„ flotta di dugento vafcelli , e faccheggierebbe le colie 
Marittime , e che impiegarebbe le fue per terra , e 
,, per mare , affine di aiutare i Cartagineu . Che que- 
,, fti terminata la guerra renerebbero padroni di tutta 
„ l’ Italia i e di Roma , e che tutto il bottino farebbe 
,, d’ Annibaie . Che dopo la conquifta dell’ Italia paf- 
„ ferebbero per mare nella Grecia , e vi farebbero la 
,, guerra con chi piacefse al Re , e che tanto le città 
,, del Continente , quanto le Ifóle fluiate verfo la Ma- 
„ cedonia , remerebbero proprietare di Filippo , e del 
i, fuo regno . „ Annibaie mandò altresì Ambafciator! 
a Filippo , per aver da lui la ratificazione del trattato . 
Eglino partirono con quelli di Macedonia . Io altrove 
tiotai , che in quefio trattato , di cui Polibio ci ha con- 
fervato tutto il tenore , fi fa una efprefsa menzione 
d’un gran numero di Divinità dei due popoli * come 
prefenti a quefio trattato , e depofitarie de’giuramen- 
ti , che accompagnavano la cerimonia , Non fi trova- 
vano in Polibio molte coffe , che Tito Livio racconta 
efser fiate regolate con quefio trattato » 

Gli Ambafciatori , eh’ erano partiti infieme < fu- 
rono infelicemente feoperti , è arrefiati da’ Romani . 
la menzogna di Senofane non gli riefeì come la prima 
volta j Furono riconofciuti i Cartaginefi al portamen- 
to , alle vefii , e molto più alla favella. Furono loro 
trovate le lettere d* Annibale per Filippo , e una copia 
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del trattato ; Eglino fono condotti a Roma . Nello fta. 
to in cui erano allora gli affari de’ Romani i che aveva- 
no da opporli ad Annibaie , ( quefto é un dire il tutto ) 
la fcoperta d’un nuovo nemico si potente, com'era 
Filippo , doveva cagionar loro un Ibmrno fpavento . 

Ma appunto in tali occafioni compariva la grandezza 
Romana . Senza turbarli nè fconcertarfi prefero tutte 
le mifure necefsarie , per foftenere quella nuova guerra 
Filippo , avendo intela l' avventura degli Àmbafciato- 
ri , ne mandò altri ad Annibaie , che furono più fortu- 
nati de* primi , e riportarono il trattato. Ma quelli 
accidenti fecero , che non fi potefse fare in quell’ anno 
alcuna imprefa , e tennero le cofe lòfpefe . 

Filippo non avea altro penderò 4 che quello dì 
portare la guerra in Italia . Egli aveva feco Demetrio 
di Faro, che non cefsava d'accendere in lui fempre 
più quello cìefiderio , non tanto pel zelo degl’intereffi 
di quefto Principe , quanto per 1’ odio contro i Roma- 
ni , i quali 1’ aveano fpogliato de’ fuoi fiati , ove crede- 
va di non poter rifiabilirfi , fe non con quello mezzo . 

Quindi è, che per fuo configlio egli aveva fatta la pace 
quali con tutti i fuoi nemici , per attendere unicamen- 
te a qnefia guerra , il di cui penderò non lafciavaloin 
pace nè giorno , nè notte , talché in tutti i fuoi fogni 
non parlava , fe non di guerra , e di battaglie contro 
i Romani , e rifvegliavafi fovente all’ immprovvifo 
pieno di fudore , e tutto fuori di sè . Quefto Principe 
ancor giovane era naturalmente vivace , e ardente in 
tutte le fue imprefe . I fuoi felici fucceffi , le fperanze, 
che davagli Demetrio , e la rimembranza delle grandi 
azioni de’ fuoi antecefsori , accendevano in lui un fuo- 
co , che acquifiavano ogni giorno nuove forze . 

Durante il verno pensò ad allefiire una flotta, non Riceve 
per cimentarli aduna battaglia navale contro i Roma- una rotta 
ni , poiché non era ifiato di tentarla , ma per tralpor- in Apollo- 
tare con maggior prefiezza le fue truppe in Italia , eniadi’Ko- 
per forprendere i nemici , quando menofe l’afpettaffe- mani . 
ro . Fece dunque cofiruire prefso gl’ Illirj cento venti 
barche , e dopo aver eferatati per qualche tempo i 
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Macedoni nell’arte di remigare , fi pofe in cammino , 
S’im padroni della città di Orica fituata nella colta oc- 
cidentale dell’ Epiro . Valerio Comandante della flot- 
ta Romana, ch’era a Brindo . effenclo flato avvifato , 
parti toflo con que’ vafcelli , ch’erano pronti alla velai 
ripigliò nel giorno feguente Orica, dove Filippo aveva 
lafciato un debole prefidio , e mandò un grotto fiacca- 
mente infoecorfo di Apollonia , di cui Filippo aveva 
formato l’afsedio . Nevio , valorofo , e fperimentato 
Uffiziale , che comandava quefio fiaccamento , aven* 
do imbarcate lefue truppe nella imboccatura del fiume 
Aoo , fui quale era fituata Apollonia , prefe una fira- 
da non battuta , ed entrò di notte nella città , fenza- 
che i nemici fe ne awedefsero . I Macedoni , creden- 
doli fuori di pericolo , perchè il mare feparavali da’ ne- 
mici , erano in una ficurezza , e trafcUrate aveano 
tutte le diligenze , che preferive la guerra , e che una 
efatta difciplina ricerca . Nevio , che n’era fiato infor- 
mato , efeì di notte dalla città lenza far rumore , e ar- 
rivò al campo, dove tutti dormivano . Le grida di quel- 
li , che furono i primi ad efsere afsaliti rifvegliarono gli 
altri, i quali non penfarono , che alla fuga, e afal- 
varfi . Il Re fiefso ancora mezzo addormentato , e 
quali nudo appena potè raggiugnere i fuoi vafcelli - I 
foldati ve lofeguirono in folla . Quali tre mila di effi fu- 
rono o prefi , o uccifi . Valerio , ch’era flato ad Orica, 
alla prima notizia di qnefla fortita aveva mandata la fua 
flotta all'imboccatura del fiume , per chiuderne l’efcita 
a Filippo.Quefiò Principe,veggendofi fenza fcampo , e 
fenza rifugio, dopo aver appiccato il fuoco a’fuoi vafcel- 
li,ritornò per terra a Macedooia, menando feco i mife- 
ri avanzi delle fue truppe quali del tutto difarraate , e 
fpogliate . 

Era di già qualche tempo , che Filippo , in cui fi- 
no allora fi erano vedute con ammirazione molte quali- 
tà d’ un gran Re , aveva cominciato a mutar caratte- 
re e condotta; eli attribuifee quello cambiamento a r 
mali configli di quelli , che gli erano d’ intorno , i quali 
per piacerli -, non celiavano di lodarlo i e di fomenta- 
re 
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re tutte le fue paffioni , e di dargli ad intendere , che 
la grandezza d’un Re confifteva ih governar con impe- 
rio , e in farli ciecamente ubbidire , e fenza refiftenza . 

Invece della dolcezza » della faviezza , e della modera* 
zione , ch'egli aveva fino allora fatta comparire . fu ve- 
duto trattare le città, e i popoli nonfolamente con fie- 
rezza , e con alterigia , ma ancora con ingiufìizia , e 
con crudeltà : e non effendo più mofso , come per lo in- 
nanzi , dalla fua riputazione , fi abbandonò fenza 
ritegno ad ogni forta di difsolntezze , e di vi zj . Ef- 
fetto troppo ordinario dell’ adulazione , il di cui rot- 
tile veleno corrompe quali fempre i migliori Principi , 
e rovina prefio , o tardi tutte le belle fperanze , che 
eranfi concepute . 

Pare, chela fconfitta, che aveva ricevuta in Apol- 
lonia , coprendolo di vergogna doVefse abbattere la 
fua fuperbia , e renderlo più trattabile . Ma all’ oppo* 
fio efsa inafprì il fuo umore , e fi avrebbe detto , che 
quello Principe volefse vendicarli fopra i fuoi Ridditi , 
efopraifuoi alleati dell’affronto » che ricevuto aveva 
da’ fuoi nemici . 

Efsendofi portato poco tempo dopo la fua fconfit- 
ta nel Peloponnefo , fece ogni sforzo , per ingannare , 
è forprendere i Macedoni . Ma efsendo fiate fcoperte 
le fue afiuzie, levoflì la mafchera, e guafiò tutto il pae- 
fe . Arato , ch’era pieno di probità » e di onore , non 
potè contenerli contro una ingiufiizia si detefiabile , e 
fe ne lamentò altamente. Egli aveva di già cominciato 
anche pri ma a ritirarli infenfibilmente dalla corte , ma 
ora fiimò bene di romperla affatto con un Principe,che 
non rifpettava più il pubblico e che non aveva più 
Verun riguardo per lui medelimo . Imperciocché egli 
fàpeva,il commercio , che aveva avuto con fua ni ora, 
onde n’ era fiato afflittilììmo : ma nulla detto ave- 
va a fuo figliuolo , a cui niente avrebbe giovato co- 
nofcere la fua vergogna , mentre eragli imponibile il 
Vendicarli » 

Non potendo efser fatta quella rottura fenza ru- aVTC j e , 
more , Filippo a cui nulla cofiavauo i maggiori delitti , n- re Arato 
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rifolfe di liberarli di un Cenfore moleflo , la di Ciri fies 
fa lontananza riprendeva ogni fuo difordine . La gran 
riputazione di Arato , e il rifpetto * che avevafi alla 
fna virtù , gl* impedirono ricorrere apertamente alla 
forza , e alla violenza . Diede ordine a Taurione , uno 
de'fùoì confidenti * di farlo morire in fua afsenza per 
qualche firada fegreta . Egli fu ubbidito. Taurione, 
avendo fatta amicizia con Arato , ed efsendofi infinua- 
to nella fna familiarità , invitollo a mangiar feco , e in 
uno de’ fuoi pranzi gli diede il veleno * non di que* vele- 
ni pronti * o violenti , ma di quelli , che accendono nel 
corpo un fuoco lento , e che a poco a poco il confuma- 
no, e che fono tanto più mortali , quanto men av- 
vertiti . 

Arato conobbe chiaramente la cagione del fuo 
male* ma perchè nulla avrebbegli giovato il lamentar- 
cene , Io fopportò pazientemente , fenza dirne una 
parola * come fe fofse moleftato da una malattia ordi- 1 
naria , e comune « Un giorno folamente avendo fputa- 
to del fangue in prefenza d’un fuo amico , ch’era nella 
fua camera , veggendo cotefio fuo amico forprefo . 
„ Ecco , o mio caro Cefulone difse Arato ; „ il frut- 
,, to deH’amicizia de’ Re * „ Egli morì in tal guifa in 
Égio , mentre era per la decima fettima volta Capi- 
tan Generale 

Gli Achèi volevano , ch’ei fofse fotterrato nel luo- 
go , ov'e'ra morto , e divifavano di alzargli un fepol- 
cro , che corrifpondefse alla gloria della fua vita , e a’ 
fervigi , che aveva loropreftati . Ma que’ di Sicione ot- 
tennero queft’onore per la loro città , di cui Arato era 
nativo , e cambiando il loro duolo in fella , coronati , 
di fiori , e veftiti di bianco , andarono a prendere il 
corpo ad Egio , e lo portarono con pompa in Sicione » 
danzando , e cantando in fuo onore inni , e cantici • 
Scelfero il luogo più eminente , dove lo fotterrarono 
come il Fondatore , e il Salvatore della loro città , e 
quel luogo appellofii dappoi „ Aratiùm . „ Al tempo 
di Plutarco , cioè intorno trecent’ anni dopo , gli era- 
no ancora offerti ogni anno folenni fagrifizj : il primo 
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nel glorno,in cui liberò la città dal giogo della tirannia, 
e quefto fagrifizio portava il nome di „ Soteria „ e l’al- 
tro il giorno , in cui nacque . In tempo del fagrifizio 
i cori di mufica cantavan fulla lira alcuni cantici , e il 
maeftro de’ cori , alla tefia d’ una truppa di giovanet- 
ti , e di donzelle, faceva una proceffione intorno all’ 
altare . Il senato coronato di fiori feguitava quefia pro- 
ceffione con una gran parte degli aiutanti . 

Non fi può negare , che Arato non fia fiato uno 
de’ più celebri uomini del fuo tempo . Egli può efsere 
confiderato in certa maniera , come II fondatore della 
Repubblica degli Achèi . Egli al certo le diede la for- 
ma , e lo fplendore , eh’ ella un gran tempo dopo ha 
confervato , e per cui divenne uno de’ più potenti fia- 
ti della Grecia . Ma egli fece un errore confiderabile 
nel chiamare in foccorfo di quefia Repubblica i Re di 
Macedonia , che ne divennero i padroni , e i tiranni j 
e a ciòloindufse , come abbiamo ofservato , la gelosìa 
contro Cleomene Re di Sparta . 

Egli nefu punito colla maniera , onde fu trattato 
da Filippo. Suo figliuolo Arato ebbe una forte ancora 
più deplorabile j Imperciocché quefto Principe divenu- 
to fcellerarooltremodo , dice Plutarco , e affettando 
di aggiugnere 1 ’ oltraggio alla crudeltà, adoperò con- 
tro di lui , non i veleni mortali , ma quelli , che fanno 
perdere la ragione , e che producono la pazzia : e con 
quefto mezzo gli fece fare cofe indegne , efpaventofe , 
che lo avrebbero totalmente difonorato , fe fofsero fia- 
te volontarie , e fatte con mente fana , dimodoché , 
quantunque fofse ancora afsai giovane , e nel fiore di 
fua età, la morte fu confi derata per lui non come una 
difavventura , ma come il rimedia , e il fine , de’ fuoi 
mali . 

In quel tempo Filippo fece una fpedizione contro 
gl’Illir;, ch’ebbe un felice fuccefso . Egli defiderava 
da gran tempo di farli padrone della città d’Ifso , madi- 
fperava di poter prendere il caftello , eh’ era tenuto per 
inefpugnabile , tant’ era ben fituato , e difefo . Non 
potendo riefeire colla forza, fi fervi dell’arte. Una 
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piccola valle feparava la citta dal cafiello , Egli fcoprV 
jn quello fpazio un fito coperto di alberi , e molto ac-, 
concio ad una imbofcata .Vi pofe di notte lefue miglio- 
ri truppe . Il giorno dopo ataccò la città da un altro la-, 
to . Gli abitanti , eh’ erano in gran numero , fi difefe- 
ro coraggiofamente , e per qualche tempo il vantaggio 
fu eguale da una parte , e dall’ altra . Fecero finalmen- 
te una furiofa fortita , e rifpinfero con vigore gli afse- 
diatori . La guarnigione del cafiello veggendo , che Fi- 
lippo batteva la ritirata , credette per certa la fua feon- 
fìtta , e volendo partecipare del bottino , efeì per la 
maggior parte , e fi uni agli abitanti . Intanto quelli , 
eh’ erano nella imbofcata , attaccarono il cafiello , e lo 
prefero fenza molta refiftenza . Nel tempo ftefso dato i! 
legno , eh’ erafi concertato , i fuggitivi voltarono fac- 
cia , e infeguirono gli abitanti fino nella città , che fi 
rendè pochi giorni dopo . 

M. Valerio Levino in qualità di Pretore aveva ot- 
tenuta la Grecia , e la Macedonia . Egli conobbe dì 
quale importanza fpfse , per ifeemare le Forze di Filip- 
po , il levargli alcuni de’ fuoi Alleati . Gli Etolj erano 
i più potenti di tutti . Egli cominciò nelle fne private 
conferenze a rilevare la difpofizione de’ principali della 
nazione ; e dopo averli impegnati , fi portò all’ Affein- 
fclea generale , Là » dopo aver efpofto in quale felice fia- 
to fi trovalfero attualmente gli affari de' Romani , e 
dopo averlo provato colla prefa di Siracufain Sicilia , e 
con quella di Capoa in Italia , efaltò la gonerofita , e 
la fedeltà de’ Romani verfo i loro alleati . Aggiunfe , 
che gli Etolj dovevano afpettarfi di elfere i meglio trat- 
tati da’ Romani , perchè eglino farebbero i primi dei 
popoli oltramarini , che avrebbero fatta amicizia con 
efli . Che Filippo , e i Macedoni erano per éfiì vicini 
formidabili , da’ quali avevano a temer tutto . Che Ro- 
ma aveva di già deprefsa di molto la loro alterigia , e 
eh’ ella faprebbe ridurli non fidamente a refiituire agli 
Etolj le piazze , che avevano loro tolte , ma a temere 
anche pel loro proprio paefe , Che quanto agli Acarnefi 
i quali eranfi fiaccati dal corpo , e dalla lòcietà degli 

Eto- 
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Etolj , ella ve li farebbe rientrar colle medefime condi- 
zioni , eh’ erano ftate loro preferitte , quando vi furo- 
no arameffi , oppure che li fottoporrebbe interamente. 

Scopa , che occupava allora il primo pollo prefso qu E to jj 
gli Etolj , e Dorimaco il più accreditato tra i lor citta- fanno al- 
dini , foltennero fortemente il difeorfo , e le promefse leanza co’ 
del Pretore , e difsero molte più cofe di lui fulla gran- Romani , 
dezza, e potenza Romana; perchè eglino non erano 
tenuti ad ofservare fu quefto punto tanta moderazione, 
conf egli , ed ognuno poteva dar maggior fede ad effi , 
che alle parole di uno lìraniero , il quale parlava per 
gl’ intereffi della fua patria , Ciò , che più li mofse li 
eri di renderli padrone dell’ Acarnania . Fu dunque 
conchiufo il trattato tra i Romani , e gli Etolj , Fu la- 
rdata agli Elei , agli Spartani , ad Attalo Redi Perga- 
mo , e a Scerdidelo tutti due Re, il primo della Tracia, 
il fecondo dell’ IHiria , fu lafciata dico la libertà di en- 
trare , fe volefsero nel trat tato colle ftefse condizioni , 
le quali erano . „ Che gli Etolj farebbero quan- 
„ to prima la guerra a Filippo . Che i Romani 
,, fomminifirerebbero loro almeno venticinque ga- 
„ lere a cinque ordini di remi . Che le città , le qua- 
,, li fi prendefsero dalla Etolia fino all’ ifola di Corcira 
„ ( Corfù ) , refterebbero in potere degli Etolj . Tut- 
,, to il bottino , e tutti gli fchiavi a’ Romani . Che | 

„ Romani procurerebbero di rendere gli Etolj padroni 
„ dell’ Acarnania . Che gli Etolj non potrebbero farla 
„ pace con Filippo , fe quello Princioe non fi obbligas- 
„ fe di ritirar le fue truppe dalle terre dei Romani , e 
da quelle de’ loro alleati , nè i Romani con Filippo, 

,, fe non fotto la medefima condizione , „ Cominciaro- 
no tolto gli atti di oftilità . Furono prefe a Filippo alcu- 
ne città ; e pofeia Levino fi ritirò a Corfù , perfuafo , 
che il Re avefse molto che fare , e molti nemici , da’ 
quali difenderli , onde efser lontano dal penfare allTta* 

Jia , e ajdAnnihale . 

Filippo era n’ quartieri d’inverno aPella, quan- 
do ebbe la notizia del trattato degli Etolj . Alfine di 
poter marciare quanto prima contro di effi, regolagli 
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avevano ancora , di opprimere la libertà della Gre- 
cia ; maffimamente la fagrilega empietà di Filippo , 
nel Taccheggiare un Tempio nella città di Terma; 
e l’atroce perfidia , e crudeltà da lui ufata con- 
tro i Mefsenj . Aggiunfe , che non avevano di che 
temere dal canto degli Achei , i quali , dopo tutte le 
loro {confitte nell’ ultima campagna , fi riputerebbero 
molto felici , fe potelfero difendere il loro paefe , Che 
quanto a Filippo , qualora vedeffe gli Etolj attaccarlo 
per terra , i Romani , ed Attalo per mare , egli non 
penferebbe a portare le fue armi nella Grecia . Égli ter- 
minò col pregare gli Spartani , che perfeveralfero nell’ 
alleanza , che fatta avevanp coll’ Etolia, 0 che almeno 
ftefiera neutrali , 

Licifco deputato degli Acarnefi parlò dopo di lui , 
e fi dichiarò fubito apertamente per i Macedoni . Mo- 
fìró i favori , che Filippo , e dopo di lui Alelfandro fat- 
ti avevano alla Grecia , alfalendo , e rovinando 1 Per- 
fiani , eh’ erano i fuoi più antichi , e più crudeli nemici. 
Rammentò agli Spartani la dolcezza, e la clemenza , 
che moftrata aveva Antigono verlb di effi , quando fi 
fece padrone di Sparta . Efagerò il difonore , e il peri-, 
colo, che v’ era in dare l’ingrefso nella Grecia a’ bar- 
bari , Egli così appellava i Romani , Diife , che la fa- 
viezza degli Spartani preveder doveva di lontano la 
tempefta.che cominciava a formarli in Occidente,e che 
senza dubbio ben prefto caderebbe , prima fulla Mace- 
donia , e poi fopra tutta la Grecia , di cui cagionereb- 
be la rovina . „ E perchè mai , difse loro , i voftri mag- 
„ giori precipitarono in un pozzo, colui , che a nome di 
„ Serfe veniva ad invitarli a fottometterfi , e ad unirli 
„ a quefto Principe ? Per qual cagione Leonida vòltro 
„ Re cu’fuoi trecento Spartani andò incontro alla mor- 
,, te , fe non per ditendere la libertà comune della Gre- 
„ eia? Ed ora fieteelòrtati ad abbandonarla ad altri 
,, barbari tanto più pericolofi , quanto più moderati . 
„ Difonorino pure sè ltelli gli Etolj , fe vogliono , con 
,, taie vergognofa prevaricazione . Quefia conviene 
„ ad elfi , che ignorano colà fia la gloria , e che altro 
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„ non curano , fe non un fordiclo interefse , Ma vo! 
„ Spartani nati difenfori della libertà , e deir onor del- 
’ la Grecia , fofterrete fino all’ultimo un titolo si 


ta 


gioì ìolo • n * . . . « 

. , il frammento di Polibio , in cui fono riferiti quefti 

fi fi Tiran due difcorfi , fermali qui , nè elice qual ne fofse l’efito. 
no di Spar J-a continuazione della ftoria fa vedere , che Sparta li 
' - Uilj a gU Etolj , ed entrò nel trattato comune . Ella era 
allora divifa in due fazioni , le di cui contefe efsendofi 
convertite in aperte violenze , fufcitavauo grandi feon- 
volgimenti nella città, L’una difendeva con calore 
gPinterefiì di Filippo , 1* altra erafi apertamente dichia- 
ra - a contro di lui. Sene prevalfe Macanida, e pro- 
fittando delle turbolenze , che agitavano allora la Re- 
pubblica , fe ne fece il padrone , e ne divenne il ti- 


ranno, 

Efsendo arrivati colla loro flotta P. Sulpizio , e il 
Re Attalo in foccorfo degli Etolj , quefti concepirono 
grandi fperanze , e fi fparfe nel partito contrario il ter- 
rore; maftim amen teche Macanida tiranno di Sparta 
di già attaccava le terre degli Achei , a’ quali era affatr 
to vicino . Gli Achei , e i loro Alleati mandano tofto 
Ambafciatori a Filippo , e lo follecitano a venire in 
Grecia , per difenderli , e foftenerli , Egli non tardò 
punto , Gli Etolj fiotto la condotta di Pirria , che in 
quell’ anno era fiato eletto lor Generale , unitamente 
« col Re Attalo ? fi avanzano per incontrarlo fino a La- 
mia ,* Pirria aveva con sè le truppe , che gli erano fiate 
Ipedite da Attalo , e da Sulpizio , Filippo lo battè due 
volte > e gli Etolj furono coftretti a rinchiuderli tra le 
mura di Lamia , Filippo fi ritrovò a Falaro col fuo 
efiercito 

Nel foggiorno,che qui vi fece, arrivarono Amba- 
fciatori a nome di Tolommeo Re di Egitto , de’ Rodia- 
ni , degli Ateniefi , e degli abitanti di Scio . Erano 
incaricati eli fare ogni sforzo poflìbile , per iftabilire 
una foda pace tra Filippo , e gli Etolj ; non già che la 
defiderafsero per cagione degli Etolj , ma perchè veder 
vano con fummo lor difipiacere entrar Filippo sì inter- 
na-* 
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pamente negli affari della Grecia ; il che renderlo po- 
teva più potente di quello , che ricercavano i loro in- 
terelfi . Imperciocché le fue conquide fopra gli Achèi , 
e fopra i loro Alleati , gli agevolavano il mezzo di di- 
venir padrone di tutta la Grecia , al che Tempre afpi- 
rato avevano i Tuoi anteceffori , e gli aprivano anche 
tin ingrefso nelle città , che Tolommeo poffedeva fuo- 
ri di Egitto . Filippo rimife la deliberazione fopra la pa- 
ce alla proflìma Affemblea degli Achèi , e intanto ac- 
cordò agli Etolj una tregua di trenta giorni . Portato 
eh 1 ei fi fu all’ Affemblea , gli Etolj colle loro irragione- 
voli propofizioni levarono ogni fperanza di accomoda- 
mento . Filippo fdegnato , che i vinti pretendefsero 
dargli legge ' , dichiarò , che nel venire all’ Affemblea, 
egli non avea fatto verun difegno fopra la rettitudine 
e la fincerità degli Etolj ; ma che voleva far concepire, 
51’ Tuoi Alleati , eh’ egli defiderava veramente la pace , 
e che gli Etolj foli vi mettevano ìoftacolo . Egli partì 
di là , dopo aver lafciati agli Achèi quattro mila uomi- 
ni , e fi portò ad Argo , dove feguir dovevano i giuo- 
chi Nemei , la foiennità de’ quali egli fi compiaceva di 
accrefcere colla Tua prefenzà . 

Mentr’ egli era occupato nella celebrazione di 
quefiì giuochi , Sulpizio , efsendofi partito da Naupat- 
to , e sbarcato tra Sicione , e Corinto , depredò tutta 
la carapagna.Filippo a quefta novella, lafciati i giuochi, 
andò tofio contro i nemici , e trovandoli carichi del 
bottino li pofe in fuga , e l’ infeguì fino a’ loro vafceili. 
Ritornato a’ giuochi fu ricevuto con applaufo genera- 
le , tantopiù , che avendo deporto il ilio diadema , e 
la porpora reale eguagliava!! , e confondevafì con tut- 
ti gli fpettatori . Spettacolo affai gradito , e molto pia- 
cevole alle città libere . Ma quanto lo avevano fatto 
amare le fue maniere femplici , e popolari , altrettan- 
to lo renderono ben prefto odiofo le fue enormi diffolu- 
tezze . Andava di notte nelle cafe da femplice priva- 
to , e davafi in preda ad ogni diffolutezza . I padri , e 
le madri non erano più in potere di opporvi!! > e corre- 
vano pericolo della vita . 

P 2 
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Alcuni giorni dopo la celebrazione de* giuochi , 
Filippo cogli Achèi , che avevano per Capitano Gene- 
rale Ciciliade , avendo pafsato il fiume di Larifsa , li 
ava ; a fino alla citta di Elide , che aveva ricevuta una 
gua ragione di Etoli . Il primo giorno faccheggiò -le 
terre vicine. Si avvicinò pofcia alla città in ordine di 
battaglia , e fece avanzare alcuni corpi di cavalleria 
fino alle porte , per impegnare gli Etoli ad una fortita. 
In latti eglino efcirono : ma Filippo refiò molto for- 
prefò in vedere tra eflì delle truppe Romane . Sulpizio, 
eifendo partito da Naupatto con quindici Galee, e 
avendo sbarcati quattro mila uomini , era entrato di 
notte nella città di Elide . Afpra fu la battaglia . De- 
nudante Generale della cavalleria degli Elei , avendo 
fcoperto Filopemene , che comandala quella degli 
Achèi, fi avanzò fuori delle file, e corfe impetuofa- 
mente contro di lui . Quefti lo afpettò a piè fermo , e 
prevenendolo , il rovefciò con un colpo di picca dal 
fuo cavallo . Caduto Demofante lafua cavalleria prefe 
la fuga . Io ho digià parlato di Filopemene , e ben pre- 
fio io farò meglio conofcere . Da un altro lato l’infan- 
teria Elea combatteva con vantaggio . Il Re veggen- 
do, che ifuoi cominciavano a piegare , fprona il fuo 
cavallo in mezzo all’ infanteria Romana , li Cavallo 
ferito da un dardo lo getta per terra . Allora il com- 
battimento divenne furiofo , facendo ognuno sforzi 
firaordinari , i Romani per prendere Filippo , i Mace- 
doni per falvarlo . Il Re fegnalò in tale occafione il fuo 
coraggio , eifendo fiato cofrretto a combattere lungo 
tempo a piedi in mezzo alla cavalleria , In quella zuffa 
feguì una grande ftrage . Eifendo fiato finalmente le- 
vato da’ fuoi , e melTo fopra un altro cavallo , fi ritirò. 
Egli andò ad accamparli cinque miglia lontano : e 11 
giorno feguente , avendo attaccato un cafiello , ov* 
erafi ritirata una gran moltitudine di paftori con tutte 
le loro greggie , ne fece quattro mila prigioni , e prete 
venti mila animali , Vantaggio , che confidar lo po- 
teva deli' affronto , che aveva ricevuto ad Elide . 

In quei momento ricevette notizia , che i Barba- 
ri 
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r 0 ' 
n avevano latta una irruzione nella Macedonia . Egli 

parti incontanente per portarli alla difefa del fuo pae- 
le, avendo lafciato agli alleati due mila cinquecento 
uomini del fuo efercito . Sulpizio ritiroffi colla fua 
flotta ad Egina dove li uni SI Re Attalo , e vi pafiò il 
Verno . Qualche tempo dopo gli Achei diedero una 
battaglia agli Etolj , e agli Elei prefso a Melfene , nel- 
la quale rimafero vincitori . 

Filopemene , di cui avremo a dire in progrefso 
molte cole , era di Megalopoli città dell’ Arcadia nel Educalo» 
Peloponnefo. Egli fu egregiamente educato da Caflan- ne , ? . ec " 
dro di Mantinea , il quale dopo la morte di fuo padre ^ecT'atf- 
per gratitudine a’ gran favori , che aveva da lui rice- ve di°Fdo« 
vuti , fervi al giovane pupillo di tutore , e di governa- pemenc , 
tore . 

Efcito dall’ infanzia fu meffo neile mani di Ecde* 
ino, e di Demofane cittadini di Megalopoli , ch’erano 
flati nella Scuola di Argefilao fondatore della nuova 
Accademia . Il fine della Filofofia in quel tempo era d* 
indurre gli uomini a fervi re la loro patria , e d’ ifiruirl! 
co' fuoi precetti nei governo della Repubblica, enei 
maneggio de’ grandi affari . Quello è il vantaggio ine-, 
flimabile , che procurarono a Filopemene i dueFilofofi 
di cui parliamo , facendolo divenire la comune felicità 
della Grecia . In quella guifa , che le madri amano più 
i loro ultimi figliuoli , eh’ elleno an partoriti in una 
età avanzata , cosi la Grecia , avendo prodotto Filo- 
pemenenella fua vecchia; a, e dopo tutti i fuoi gran per- 
fonaggi , lo amò fingolarmente , e fi compiacque d’in- 
grandire il fuo potere a mifura eh* ella vedeva crefce- 
re la fua riputazione . Fu detto „ P ultimo de’ Greci „ 
come pofeia Bruto,» P ultimo de’ Romàni,, per mo- 
fìrare fenza dubbio , che la Grecia , dopo Filopemene, 
non aveva prodotto alcun altro grand’ uomo , nè che 
foffe degno di lei . 

Avendo prefo Epaminonda pel- fuo modello , imi- 
tò a maraviglia la fua prudenza in deliberare, la fua at- 
tività in rifolvere , il fuo ardire nell’efeguire , e il fuo 
perfetto difinterefle ; ma imitar con potè giammai la 

V i 
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fua dolcezza , .la fua pazienza, e la fua moderazìoné 
nelle difficoltà < che nafcono d ; ordinario nel governo 
d’uno fiato : Un certo fpirito di contefa , effet to del 
fuo carattere violento , e impetuofo , lo rendeva, piu 
Acconcio alle virtù guerriere , che alle politiche . 

Sino dalla fua infanzia ei non amava , che le per- 
fone militari; nè applicava!! di buon grado, fenoli 
agli efercizj ; che potevano renderlo difpofto a quefrà 
profèffione ; cioè a combattere armato , a montare à 
cavallo , à lanciare il dardo . E perchè pareva affai ben 
difpofto , e ben formato per la lotta , efsendo efortato 
da alcuni fùoi amici, ad applicarvi!! ; domandò loro , fe 
quello efei'cizio degli Atleti foffe acconcio a fare un 
buon foldato ; Eglino non poterono a meno di noii ri- 
spondergli , che la vita degli Atleti obbligati a uffer- 
vare un metodo fiffo , e regolato , a prendere certi ci- 
bi , e fempre alle fteffe ore , a dare un certo tempo a! 
Sonno i per confervare la lor fanità , che quella. vita * 
dico i era affai differente da quella de' foldati i quali 
fono bene fpeffo in neceffita di fopportare la fame , è là 
fete ; il freddo ; e il caldo , e che non anno .fempre le 
ore fifle nè pel cibo , nè pel ripofo : Udito ciò concepì 
unfommò difprezzo per gli efercizj Atletici , non giu- 
dicandoli di alcun vantaggio al ben pubblico , e ailo 
Sfato ; e trovandoli poco degni d’ un uomo , che ha 
qualche nobiltà , qualche talento , e qualche amore per 
la fua pàtria ì 

Èfcito ; ch’ei fu dalle mani de’ Suoi Governatori ^ 
e de’ fuoi Maefrri, f! pofe nel numero delle truppe , che 
la città di Megalopoli mandava a fare delle fcorl'iere 
bella Laconià , p£r depredare * e per condurre anneri^ 
ti , e fchiavi . E in tutte quelle fcorrerie era fempre Ì! 
primo adefcire ; e Tultimo a ritornare i , 

• Quando non v’erano truppe in campagna , impie- 
gava il fuo tempo in farli robufto , e fnello cogli efer- 
cizj della caccia , o in coltivare la terra , perchè aveva 
ùn podere uria lega dittante dalla città, doye portava!? 
Sovente dopo il pranzo , e dopo la cena. La fera corica-' 
Vali fopra-un duro pagliaccio , come uno de’ fuoi fchia^ 
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vi , e paffava in tal guifa la notte . Il giorno feguente 
fullo fpuntar del di andava co’ fuoi vighajuòli aìavora- 
re la vigna , o a menare l’aratro co’ fuoi bifolchi; quin- 
di ritornava alla città ; dove attendeva co’ fuoi amici , 
e co’ Magifirati a’ pubblici affari ; 

Tutto il guadagno , che faceva alla guerra , fpen- 
devalo in cavalli , e in armi , oppure impiegaValo a 
pagare il rifcatto di que cittadini, ch'erano fiati fatti 
prigioni j Procurava di accrefcere le fue rèndite , 
mettendo le fue terre in valore , che è il piùgiufto 
tra tutti i guadagni : nè contentava!! di feiraarvifi 
di palfaggio ; e per fuo foìo piacere , ma vi dava tut- 
ta la fua attenzione ; perfuafo non effervi cofa , che 
più convenga ad un uomo di probità , e di onore , 
cpianto il profittare dei proprio avere ; attenendoli 
dall’ altrui t 

Io prego il Lettore , perchè giudichi fanamente 
di ciò ; che dico qui di Filopemene , a voler trafpor- 
iarfi col penfiero ne’ fecoli ; di cui parlo , e rammen- 
tarli della ftima ; è dell’ufo ; che tutte le nazioni ben 
regolate; gli Ebrei , i Perfiani , i Greci , e i Romani * 
facevano della coltura delie terre; e della fatica delle 
mani * Ognuno fa , che quefii ultimi ; cioè i Romani * 
dopo aver riportate celebri vittorie ; ed effere difcefi 
dal carro trionfale coronati di Lauro , e di glòria ; ri- 
tornavano lofio à’ loro poderi ; da’ quali erano fiati le- 
vati ; per metterli alla tefia degli eferciti ; andavano 
a condurre l’aratro; e i buoi con quelle ftefse mani, che 
avevano vinti , e disfatti i nemici ; I rioftri coftumi , le . 
noftre lifanze reputano uri tale efercizio vile , ed abjet- 
to;ma quella è per rioi una difgrazia ; Il luffo , corrom- 
pendo inoltri coltrimi ;ha pervertito il nofiro giudizio . 
Elfo ci fa vedere cofcne grande ; e ftiraabile ciò ; che 
fiori merita ; fe ùori dilprezzó ; ed attacca per lo con-' 
trario una idea di difprezzo , e di baffezza » a ciò , che 
ha una vera grandezza , e unafoda bellezza ; 

Filopomene àfcoltava volentieri i ragionamenti 
de* Filofofi ; e leggeva con piacere i loro trattati ; non 
■tutti iddifferentemente » ma foli qrielli, che potevano 

P 4 àju- 
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ajutarlo a far progrefso nella virtù . Di tntte le grandi 
idee di Omero non cercava , nè riteneva , fe non quel- 
le che pofsono eccitare il coraggio » e fiimolare alle 
grandi azioni , di cui appunto è pieno quefto Poeta , 
non avendo giammai alcuno Scrittore dipinto sì al vi- 
vo il valore . In ciò , che fpetta alle altre letture , leg- 
geva in modo particolare i trattati di Evangelo, che 
appellatili „ Tattici ; ,, cioè l’arte di fchierare le trup- 
pe in battaglia, e le frode della vita di Alefsandro. Im- 
perciocché pensava , che convenifse riferir fetnpre le 
parole alle azioni , e i precetti alla pratica ; e poco Mi- 
niando le lettere , che non anno per fine , fe rtort il fod- 
disfare una vana curiofità , o il procurare un piacere 
rapido , e che fvanifce . 

Quando aveva letti i precetti , e le tegole dell’ar- 
te militare non ifiimava punto il vederne le dimoftra- 
zioni delineate falle pagine , ma ne faceva l'applicazio- 
ne fopra i liti lieffi in campagna aperta . Imperciocché 
ne’ fuoi pafseggi egli ofservava la fituazione de’ luoghi 
baffi .* tutti i tagli , e le irregolarità del terreno , tntte 
le varie forme, e figure, che i battaglioni , e le fqua- 
drefono coftrette a prendere a cagione de’ fiumi , de’ 
torrenti , de’ palli angufti , che gli sforzavano a fer- 
rarli , o a dilatarli ; e dopo aver fatte tra le focle 
rifleffioni , ne difeorreva con quelli , che lo accom- 
pagnavano , 

Egli era nel trentèlimo anno di fuà età allorché 
Cleomene Re di Sparta attaccò i Megalopoli . Noi ab- 
biamo veduto qual coraggio, è qual grandezza d'ani- 
mo eifece apparire in quella occafione , Egli fegnalolH 
egualmente qualche mese dopo nella battaglia Seiafia, 
in cui Antigono riportò una celebre vittoria fopra lo 
fteffo Gleómene. Quefto Principe, mollo da un merito sì 
iuminofo,di cui era ftato egli fteffo teftimonio , gli fece 
offerte le più vantaggiofe per trarlo al fuo fervigio . 
Egli le ricusò , attefo l’affetto , che aveva alla fua pa- 
tria ; e dall’ altro canto fentivali ripugnanza naturale 
al vivere della corte : eh’ è di grandiffima foggezzione , 
non potendo alcuno confervare in effa la iùa libertà . 

Tut- 
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Tuttavolta non volendo ftarfene oziofo , efenza occu- 
pazione , pafsò in Creta , dove ardeva la guerra , per 
imparare affai meglio il mettiere dell’armi . Creta fu 
per lui unafcuola eccellente , dove fece gran progredì, 
e dove fini di ammaeftrarfi nell’ arte militare , Vi tro- 
vò uomini affai belliciofi , molto periti in ogni Torta di 
combattimenti , afsai temperanti » e avvezzi ad una fe- 
verittìma difciplina . 

Dopo aver quivi fervito alcun tempo fe ne ritor- 
nò pretto agli Achèi con un sì gran nome, chealfuo 
arrivo fu fatto Generale della cavalleria . Egli comin- 
ciò ad efamiriare lo fiato delle fue truppe , nelle quali 
bon avendo trovato alcun ordine , nè alcuna difci- 
plina , non potè ditti mulare , nè foffrire una sì fatta li- 
cenza . Andò perfonalmente di città in città efortando 
fpecialmente i giovani,ecdtandoli con ifiimoli di onori, 
animandolijcol fine de’ premj, ed ufando talvolta la fe- 
verità , e i gafiighi , quando trovava degli {piriti indo- 
cili , e ribelli . Egli loro imponeva, che faeeffero degli 
efercizj , delle ralfegne , e de’ combattimenti ne’ luo- 
ghi , ove potevano effervi più fpettatori . Con que- 
fto mezzo in pochiflimo tempo lirendè tutti sì robu- 
fti , sì addefirati , sì coraggiofi , e infieme sì agili , e sì 
pronti, che tutti i movimenti a dritta , eafinifira, o 
alla tetta , e alla coda , o di tutti gli fquadroni infieme 
o di ciaschedun cavaliere folo facevanfi con una de- 
fìrezza , e con una facilità , che avrebbero quafi fatto 
credere, che tutta quefia cavalleria fotte uno folo , e 
e un medefimo corpo , che fi moveffe con un moto libe- 
ro i evolontario. 

Nel combattimento feguito appretto la città di 
Elia , che è l'ultimo di cui abbiamo parlato , e dov’egli 
comandava la fua cavalleria , fi fece un grande onore, 
eognuno confefsò , ch’egli non la cedeva ad alcun fol- 
dato in maneggiare le armi , nè ai più vecchi Capita- 
ni in faviezza , e in prudenza , e ch'era egualmente ac- 
concio a combattere , e a comandare , 

Egli è vero , che Arato uil primo , il quale abbia 
innalzata la Comunità de^ r Achèi a quell’ alto gra- 
do 
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do di gloria, e di potere, a cui ella pervenne . Primi 
di lui erano deboli , e abjetti , perchè fi erano difuniti, 
e ciafcheduna città penfava a sè , e a’ Puoi propri inte- 
relfi. Aratoli Sollevò, unendoli, e legandoli tutt’infieme* 
ed era il fuo fine il fare tutto il Peloponnefo un folo cor- 
po, e uri folo potere , che quella unione renduto avreb- 
be invincibile . Egli non riefci tanto nelle fue imprefe 
col fuo coraggio , e colla fua arditezza , quanto vi rie- 
fci colla fua prudenza , colla fua affabilità , e colla fua 
dolcezza, e co’ vincoli di amicizia* checontrafse co’ 
Principi efieri , a* quali per quefra cagione la fua Re- 
pubblica refiòfoggetta . Condotta * che fu riputata co- 
me un difetto nel fuo governo j Ma dacché Filopeme- 
rie cominciò a prendere in mano il Governo * efsendo 
grand’uomo di guerra , e avendo fatto piegare la vit- 
toria dal fuo canto in tutti i fuoi primi combattimenti * 
rianimò il coraggio degli Achèi , e trovandoli atti a re- 
filiere dafe medefimi a’ loro nemici * fece loro fcuotere 
il giogo delle Potenze firanieré* 

Riformò molte cofe nelle lue truppe degli Achèi , 
e cambiò il loro ordine di battaglia , e la loro armatu- 
ra ; cofe i che erano difettofe , Fece lor prendere 
grandi , e forti feudi : e diede loro buone lance : armollt 
di elmi , e di corazze, e di turcaffi fortiflimi : e in quefto 
modo avvezzolii a combattere di piè fermo, e guada- 
gnando fempre terreno, invece di correre ; e di volteg- 
giare come truppe leggiermente armate , le quali anzi- 
ché di combattere fcaramucciano * 

Si applicò pofeia ad un’altra riforma afsai più dif- 
ficile * ma in fenfo molto più importante , e fu il mode- 
rare , e regolare il loro lufso , e la loro ecceffiva fpefa : 
dico moderare , perchè non credette di potere Radica- 
re affatto la forte paffione * ch’eglino avevano di com- 
parire , e di ornarli. Egli fi contentò dapprincipio di 
lòllituireun’ altro oggetto* invogliandoli di un’altra 
magnificenza, che confifleva in difiinguerli co’ loro ca- 
valli , colle lor armi* e con tutto il treno di guerra . 
Quello deficlerio pafsò fino nelle dortne , ch'erano tut- 
' te occupate in lavorare pe’ loro mariti, ope’lorofi- 

gliuo— 
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gliuoli . Non fi vedeva tra le lor mani ,fe noti elmi , che 
ornavano di pennacchi tinti ne’ più vivi colori , in ca- 
racche di foldati , ch’elleno avevano ricamate j Que- 
lla fola vifta accrefcendo il loro ardire , eccitava in effi 
un vivo clefiderio di affrontare i maggiori pericoli , e 
una fpecie d’ impazienza di andare a coprirli di gloria . 
La fontuofita in tutte le altre cofe , che traggono gli 
fguardi , dice Plutarco, fi tira dietro infallibilmente il 
lufso, e ifpira una fegreta effeminatezza in quei , che 
le mirano , e in quelli , che vi fi abbandonano . I fenfi 
incantati, e abbagliati da quegli allettamenti ingan- 
nevoli cofpirano a fedurre lo fìefso fpirito,e a debilitar- 
lo coi loro ine antefi mi . Ma per l’oppofto la magnifi- 
cenza , che ha per oggetto le armi , anima il corag- 
gio , e lo fortifica . 

Altri grand’ nomini anno penfato come Filopeme- 
ne. Plutarco ofservava , che Bruto, il quale ie'Hìat- 
te le altre cofe aveva avvezzati i Capitani a fuggire 
ogni fuperfluità , era perfuafo , che la ricchezza delle 
armi ; che i foldati han fempre traile mani, e delle 
quali fi coprono , anima il coraggio degli uomini , che 
annocitore, e ambizione, e li rende nella battaglia 
più avari; sforzandoli a difendere con coraggio quelle 
armi , che riguardano come un poffeffo preziofo ; e 
onorato . Lo fìefso Autore , dicè ciò , che àcquifìò a 
Sertorio la'grazià degli Spagnuoli , fu , eh* egli dava lo- 
ro con profufiorie dell’ oro , e dell’ argento , per indo- 
rare i loro elmi , e arricchire i loro feudi . Tale altresi 
è il fentimento di (1) Cefare , che aveva attenzione di 
dare a’ suoi fuoi foldati armi rifplendenti d‘oro , e di ar-. 
gento, non folamertte per la pompa ; e per lo lplendo- 
re , ma per renderli più cofìanti nella battaglia col ti- 
more di perdere armi d‘ un tal prezzo . 

Non bifogna tacere , che alcuni Capitani di un 
ègual nome , che quelli , de’ quali abbiamo finora par- 
la- 

(1) Hibebat tum cultos militet , ut argènto, & auro 
politis arrdis ornaret , fimul Ól sd Ipeciem , & quo tena- 
ciores ecrum in prjlio «flint metu damai . 
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lato ♦ erano d' un fentimento diverfo « Mitridate * av- 
vertito dalle fue difgrazie dell’ inutilità d’un’ armatura 
preziofa , bandi tutte le armi dorare, e arricchite dt 
gemme, e cominciò a confederarle come'la ricchezza 
del vincitore , non come la fortezza di quei , che le 
portano. Papirio, quel celebre Dittatore , che riparo 
si vantaggiofamente colia fconfittacle* Sanniti raffron- 
to , che da eflì ricevuto avevano i Romani , diceva (i) 
alle fue truppe , che il foJdato aver deve un non fo che 
di orrido . Che il ferro e il coraggio effer debbono la 
fua gloria, e la fua fierezza. Infatti, aggiungneva 
egli , l’ oro , e 1 ’ argento , a dir Vero , fono piuttofio 
fpoglie , che armi . Quella comparfa rifplende prima 
dell’ azione , e diviene difforme tra il fangue , e la fira- 
ge . L’ ornamento del foldato è il valore , tutto il refio 
fiegue femprc la vittoria,. Un nemico ricco è la preda 
del jnttocitore , per quanto quefii fia povero . Ognuno 
fa , Aleftanclro parlava allo ftefTo modo della ric- 
chezza , e della magnificenza delle armi Perdane (2) . 

A me non ifpetta il decidere in quefta varietà di 
pareri , quali di quefii grand’uomini penfaflero più ac- 
conciamente . Ma non fi può , fe non. ammirare l’ abi- 
lita , e la defirezza di Filopemene , il quale , trovando 
nella fua nazione radicato , e dominante il lufso , pensò 
di non dover accingerli adeftirparlo del tutto , mali 
contentò di dargli un oggetto' più lodevole , e più de- 
gno d’ uomini córaggiofi . 

Dopoché Filopemene ebbe avvezzata la gioventù 
a cercare la fua comparfa nelle armi , laefercitò dipoi 
e ammaefirolla egli ftefso in tutte le parti della difdpli- 

na 

1 ' 

. . . V \ 

(1) Horridum militem effe debere , non Cselat tini auro* 
argentoque., fed ferro & armi s fretum . Quippe illi pr$- 
dam verius quam arma elle , fiicentia ante rem , defjrmia 
inter firngu ne.ii , & vulnera . Virtutem effé milit is decus, 
éc omnia illa vittoriana fequi : & ditem hoftem quauivis 
pauperis vittoris praemium effe . Lib.l.9 3.W.40. 

(2) Aciem hofbum auro $ purpuraqne fulgentetn intuerr 
jnbebat * padani non arma geftanrem. Jrcnt , òc imbellibns 
feminis aurum viri eriperent ♦ Q-Curt. l.ycAO, 
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na militare . I giovani dal canto loro fi portavano con 
gran piacere alle fue lezioni ; e v’ era tra effi una for- 
te emulazione in efeguire con più di facilità , e di pron- 
tezza . L’ordine di battaglia, ch’egli loro infegnò , 
piacque ad effi mirabilmente , perchè le file più ferra- 
te loro parvero più difficili a romperli: e le lor armi 
quantunque più pefanti di prima , divennero loro più 
comode , e più leggiere , perchè le maneggiavano , e 
le portavano più volentieri a cagione del loro fplendo- 
dore , e della loro bellezza ; ed erano impazienti di met- 
terle alla prova , e di vederle tinte del fangue nemico. 

Bifogna confefsare , che Filopemene da qualun- 
que parte venga efaminato è iur grand’ uomo di guerra 
e un bel modello per tutti quelli, che fono chiamati 
dalla provvidenza alla profeffione dell’ armi . Io non 
polso efortare abbaftanza i noftri giovani Uffiziali , e la 
nolrra nobile gioventù a fiudiare con attenzione un sì 
perfetto efemplare , e a conformarvi!! in ciò , che è 
per eflì imitabile . I noftri giovani nobili fono pieni di 
coraggio , di fentimenti di onore , di amore alla patri* 
e di zelo al fervizio del loro Principe . La guerra , che 
fi accefe poco fa in Europa nella quale fi fono portati 
con un ardore incredibile , n’ è una prova evidente; e 
molto più ciò , eh’ è avvenuto fui mare , e nell’ Ameri- 
ca . Eglino anno del fuoco , della vivacità, e dell’ in- 
gegno , nè mancano di talenti , e di qualità , che con- 
diti' pofsono alle più grand’ imprefe . Ma talvolta man- 
cano d’ una mafehile , e vigorofa educazione , fola ca- 
pace di formare in ogni genere grand’ uomini . I noftri 
coftumi corrotti da una inclinazione quali generale alla 
effeminatezza , alle delizie , al lufso , a’ piaceri , all* 
ammirazione di cofe vane , all’ amore d’ un falfo Iplen- 
dore , fnervano il coraggio fin dagli anni più teneri , e 
rintuzzano in noi quello ftimolo di virtù Gallica , che 
ci era connaturale . 

Se la noftra nobile Gioventù fofse allevata , come 
fu Fiiopemene : io parlo di ciò, che puoffi adattare ai 
noftri coltami : fe per tempo ella prendefse affetto agli 
ffudj fodi , allaiwòa* Eliofoba , a ia Storia , alla Poli- 
\ tica, 
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tica , e fi proponefie per modelli tanti celebri Capitani 
che fiorirono nell’ ultimo fecolo ; fe fi facefse difcepola 
eli quelli, che ora fi difiinguono tra noi;fe comprendefse 
bene una volta , che la vera grandezza non confitte in 
fuperare gli altri col fatto , e colla fpefa , ma in diftin- 
guerfi con un fodo merito ; fe finalmente mettefse il fuo 
piacere, e la fua gloria nelpofsedere l’arte militare, 
nello ftucliarne'tutte le parti , nel coglierne il vero pun- 
to , e il vero fine , e in non ommettere alcuno di que’ 
mezzi, che pofsono renderla perfetta , quali Uflìziali , 
quali Comandanti , quali Eroi non porgerebbe la Franr 
eia ! Un folo uomo introdufse quello fervore , e quetta 
emulazione tra gli Achèi . Quanto farebbe da defide- 
rarfi (e perchè non lofpererem noi ? ) che taluno de’ 
nottri Principi grande in tutto , in valore , e in nafeita, 
facefse tornar a vivere ne’ nottri eferciti quell’ antico 
gutto di ferppHcita , eli frugalità , di generalità, e ri- 
yolgefse il gutto della nazione al bello , al fodo , e 
all’ onetto 1 Niuna conquitta eguaglierebbe una tal 
gloria . 

Noi abbiamo detto , che il Proconfolo Sulpizio , e 
il Re Attalo erano rettati in Egina ne’quartieri d’inver- 
no . Giunta la Primavera n’ efeirono , eportaronfi a 
Lemno colle lor flotte , che unite infieme facevano fes- 
fanta galere . Filippo , per efsere in ifiato di opporli al 
nemico e per terra , e per mare , fi avanzò verfo De- 
metriade , dove vennero gli Ainbafciatori degli alleati 
per implorare il fuo foccorfo nell’ urgente pericolo , 
che lor fovraftava . Egli afcoltolli corteferqente , e pro- 
mife di mandar loro qualche foccorfo , fecondoche il 
tempo , e il bifogno lo richiedeffero . Infatti fpedi varj 
corpi di truppe in differenti luoghi , per metterli in 
fi curo contro gl’ infiliti del nemico , Quindi intorno a 
Demetriade . E affine di poter correre opportunamen- 
te in foccorfo degli alleati , fe foffero attaccati , ttabili 
nella Focicle , nell’ Eubea , e nella piccola ifola di Pe- 
pareto alcuni fegni , e pofeful Tisèo , monte altiflìmo 
della TelTaglia , gente per offervarli , affine di efsere 
prontamente avvertito delle mofse del nemico , e de’ 

lue- 
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luoghi, ch’eglino divifafsero di attaccare . Iofpieghe- 
rò pofcia in che confiftefsero quefti fegni . 

Il Proconfolo , e il Re Attalo fi avanzarono nell’ 
Eubea , e formarono l’ afsedio di Orea , che n’ è una del- 
le principali città . Ella aveva due cafielli fortiflimi , e 
far poteva una lunga refifienza; ma Platore,che vi co- 
mandava a nome di Filippo , abbandonala con tradi- 
mento agli afsediatori . Egli aveva dati a bella pofiai 
legni troppo tardi , per chiamar Filippo in foccorfo di 
efsa . Non fu cosi di Calcide , che fu afsediata da Sul- 
pizio fubito dopo la prefa di Orèa . Dati a tempo i fegni 
il Comandante fondo , e infleflìbile allepromefse del 
Proconfolo , preparava!! ad una vigorofa difefa . Sul- 
pizio conobbe di aver fatto nn tentativo imprudente , 
e tolto rinunziò fagliameli te all’imprefa . La città era 
afsai fortificata da se medefima.e dall' altro canto fitua- 
ta full’ Euripo Stretto famofo nel quale il flufso , e il ri- 
flufso non (accadono folamente fette volte al giorno, 
come dice Tito Livio, ne'tempi prefcritti, e fifa, ma con 
più di frequenza , efsendo i flut ti agitati or da un lato or 
dall’ altro con tanta violenza, che fi direbbe follerò 
torrenti, che precipitano dall’alto de’ monti, dimo- 
doché le navi non poffono giammai trovare nè calma , 
nèficurezza, 

Attalo affediò Opunta città fituata vicino al mare 
prefso ai Locrefi nell’ Acaja . Filippo fece una diligen- 
za firaordinaria perfoccorrerla, avendo fatto in un foto 
giorno più di felTanta miglia, cioè più di venti leghe. La 
città era fiata prefa, quand’egli vi giunfe, e avrebbe po- 
tuto forprendere Attalo , che faccheggiavala , fe quefii 
avvertito del fuo arrivo , non fi foffe precipitofamen- 
te ritirato , Filippo lo infegui fino alla lpiaggia del 
mare , 

Attalo , efsendofi ritirato ad Orèa , e avendo là 
intefo , che Pruda Re di Bitinia era entrato ne’ fuoi 
fiati ; ripigliò il cammino dell' Alia , e Suipizio ritornò 
all’ (foladi Egina . Filippo, avendo prefe molte picco- 
le città , e retò inutile il dileguo di Macanida tiranno 
diSparta, che divifava di attaccare gli Elei pccupati 

in 
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in preparare la celebrazione de’ Giuochi Olimpici , fi 
portò all’ Afserablea degli Achei , che tenevafi in Egio, 
dove credeva di trovare la flotta Cartaginefe , e di 
unirla allafua ; ma efsa , alla novella della partenza di 
quelle de’ Romani , e di Attalo , erafi ritirata • 

Filippo fentiva un vivo dolore , perchè malgrado 
ogni fua diligenza, non arrivava giammai a tempo, 
per efeguire i fuoi progetti , la fortuna, ei diceva, fi 
prendeva piacere di levargli fotto i fuoi occhi tutte le 
occafioni , e di rendere inutili tutti i fuoi movimenti • 
Diffimulò nondimeno il fuo fdegno nell’ Afsemblea , e 
vi parlò con un efterioredi coftanza , e di fiducia . Chia- 
mati gli Dei , e gli uomini per teftimonj della fua dili- 
genza , in non aver trafcurata ogni occalìoue di met- 
terfi in cammino , per cercare dappertutto il ne- 
mico , aggiunfe , eh’ egli non poteva dire da qual 
parte vi fofse fiata maggior prontezza , fe o dal- 
la fua nel volare in foccorfo degli alleati , o da quella 
de’ nemici nell’involarfi colla fuga dalle fue mani . Ch’ 
eglino fieflì confefsavano di efsere a lui inferiori di for- 
ze ; ma eh’ egli fperava di riportare ben prefto fopra di 
eflì una perfetta vittoria, che ne farebbe una prova 
evidente . Queflo difeorfo rianimò molto gli alleati . 
Dopo aver dati gli ordini necefsarj , e fatte alcune leg- 
giere fpedizioni ritornò in Macedonia , per portarvi la 
guerra contro i Dardani . 

DigrefTìo - La mater ^ a » c h e tratta qui Polibio , è affai curio- 
ni Hi Poli- ** a » ha inoltre una gran relazione alla fioria , di cui 
bio fopr? io attualmente parlo ; ficchè può feufarfi una digref- 
i fegni fot fione , che non farà molto lunga , e che può effere tra- 
ti pervia lafciata , fe temali, che poffa anno/are . Io la riferirà 
del fuoco . quali parola per parola , come fia fcrittain Polibio. 

Tito Livio nel racconto de’ fatti , ch’ora ho riferiti , 
eh’ egli ha copiati quali letterarmente da Polibio , fa 
menzione di quelli medefimi fegni col fuoco, ma li con- 
tenta di accennarli femplicemente , perchè J’ invenzio» 
ne non efsendo opera de’ Romani , non riguardava 
molto la fua fioria . Ma quefio artifizio de’ fegni , che 
forma una parte della faenza militare , appartiene 

pro- 
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propriamente alla ftoria eie’ Greci , e moftra fino a qual 
grado di perfezione eglino ridotte avefsero tutte le 
parti di quella grand’ arte ; le lòde rifleffioni , che fat- 
te avevano fopra tutto ciò , che vi ha qualche relazio- 
ne , e la loro ftupenda fingolarità nella cofiruzione del- 
le macchine, delle differenti armature, e de’fbgni. 

Giacché fino al prefente , dice Polibio , non è fia- 
ta trattata con efattezza la maniera di dare de' fegni 
col fuoco , benché d’ un grand’ ufo nella guerra , io 
credo di non dover trattare fuperficialmente quefta 
materia , ma di trattenermi alcun poco , per damo 
Una cognizione più efatta . 

Ella è una verità conofciuta da tutti, che Poccafio* 
ne può molto in tutte le cofe , ma principalmente neh- 
la guerra. Ora tra tutte le cofe, che furono inventa- 
te per coglierla , non ve n’ ha alcuna più utile , quan- 
to i fegni col fuoco . Egli è facile con quello mezzo il 
far fapere in tre , in quattro , e anche in più giornate 
di diftanza le cofe , che fi fono fatte , e che attualmente 
fi fanno , e in tal guifi*fi può ricevere in un punto pre- 
fcritto il foccorfo , che fa di mefiieri . 

Per P addietro quella maniera di avvifare , per- 
chè era troppo femplice , non era quafi di verun utile. 
Imperciocché per farne ufo , faceva duopo , che tra 
le parti fi follerò fiabiliti alcuni fegni : maefsendovì 
una infinità di varj avvenimenti , la maggior parte 
non potevanfi conofcere con quello mezzo . A cagion 
di efempio,per non efcire dalla mia ftoria.era agevol co- 
fa il far fapere, ch’era giunta un’ armata navale ad 
Orèa , a Pepareto , o a Calcide , perchè eranfi preve- 
duti sì fatti cali , e i Capitani eranfi accordati fopra i 
fegni , che potevano indicarli . Ma una improvvifa 
ribellione , un tradimento , una grande ftragge com- 
inella nella città , e altre cofe limili , che benefpelfq 
avvengono , e che non fi pofsono prevedere , limili 
avvenimenti , dico che ricercano nondimeno un pron- 
to rimedio , non poffono annunziarli col mezzo de’ Fa- 
nali . Imperciocché non è polfibile convenire fopra un 
fogno per accidenti , che non è polfibile pevedere . 

$t. Antica T.yill. - Q Enea, 
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Enea , (i) quell' Autore . di cui abbiamo un’ opft 
ra fopra i doveri d’ un’ Generale , fi è sforzato di rime- 
diare a quello inconveniente ; ma egli non vi è riefci- 
tos diceraente , come avrebbefi defiderato , e com’ 
egli et'o afpettavafi . 

Coloro , che vogliono darli fcambievoli fegni per 
affari di alto rilievo , debbono in primo luogo prepara- 
re due vali di terra , che fieno in tutto egualmente 
larghi, e profondi, Bafterà , che abbiano quattro pie- 
di , e mezzo di profondità , e uno t e mezzo di larghez- 
za , Abbisognano in fecondo luogo alcuni pezzi di fu- 
yero , che fieno proporzionati alla bocca de’ vali , ma 
un poco men larghi , ( per potere fcendere agevolmen- 
te fino al fondo de’ vali ) . Figgefi nel centro del fave- 
to un baione , che fia di eguale grandezza nell’ uno . 

nell’ altro vaio , Si divide quello baffone con inter- 
valli b?n diftinti di tre dita per ciafcheduno , onde 
■Scrivervi le fofe , che per lo più accadono in una guer- 
ra • Per cagion di efempio , in uno di quelli intervalli. 
E’ ENTRATA DELLA CAVALLERIA NEL PAESE. 
Nell’ altro : E’ ARRIVATA DELL’ INFANTERIA 
GRAVEMENTE ARMATA , Nell’ terzo : DELL’ IN- 
FANTERIA LEGGIERA » Nell’altro: DELL’IN- 
FANTERIA , E DELLA CAVALLERIA . In un’ al- 
tro ; DELLE NAVI. Pofcia : DE’ VIVERI. E cosi 
del rimanente , finché fieno riempiuti tutti gl’inter- 
valli di cofe , che fi prevede poter verifimilmente av- 
venire nella guerra , che corre , 

Quindi bifogna offervare , che i due vali abbiano 
un pertugetto , acciocché le acque fi votino egualmen- 
te . 

l 

( i) Enea viveva al tempo di Ariffotile , Scrifle un’ ope- 
ra fopra l’arie militare . Cinea , cpnfìgliere di Pirro , fece 
un compendio di quello libro . Pirro scrifle parimente so- 
pra la ftefla materia . Aìlian. Trafi, c. i. Cicerone parla di 
quelli due ultimi in una delle fue lettere. Summum me du- 
cem (iter et tute reddiderunt , Piane nefdcbam te tam peritura 
effe rei militaris . Pjirrbi te liberos , ©• Cinea video lefiitajfe . 
LiD.^.Epill.Z 5 .ad Papir. Pcetum . 
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fe . Allora riempionfi d’ acqua i vafi .- vi fi pongono fo- 
pra i pezzi di fuvero co’ loro baftoni , e apronfi i perni* 
getti . Fatto quello , egli è chiaro , che i vafi , efsen- 
do eguali , il fuvero fcenderà , e piomberanno i bafto- 
pi ne’ vafi amifurache quelli fi voteranno . Per aver 
maggior ficurezza di quella eguaglianza , farà bene 
farne prima 1’ efperimento , ed efaminare , fe tutto lì 
accordi , e concorra infieme con una efecuzione uni- 
forme da una parte , e da|l’ altra. 

Avutane la ficurezza, fi portano i vafi ne* due 
luoghi , nei quali debbonfi dare , e offervare i fegni : 
vi fi verfa dell’ acqua , e vi fi pone il fuvero col baftone. 
A mifura , che accaderà alcuna delle cofe fcritte fopra 
i baftoni , fi alza una fiaccola , o fanale , e fi tiene al- 
zata , finché dall’altro canto fe ne alzi un altro , ( Que- 
llo primo fegno non ferve , fe non acl afiìcurarfi , che 
da una parte , e dall’ altra fi fia in attenzione ) . Allo- 
ra fi abbaffa il fanale , e fi aprono i partugetti . Quan- 
do l’ intervallo , cioè a dire quella parte del baftone , 
in cui Ha fcrittala cofa, che fi vuole accennare , farà 
difcefa a livello de’ vafi , colui , che dà il fegno , alza 
la fua fiaccola , ed efsendo fubito corrifpofto dall’ altra 
parte , chiude ilpertugettodel fuo vafo , e vede quel- 
lo che fta fcritto filila parte del baftone , che tocca la 
bocca del vafo . Se da una parte , e dall’ altra farà fia- 
to tutto efeguito colla medefima prontezza, da una 
parte, e dall’ altra leggerai la ftefsa cofa . 

Benché quella maniera fia differente da quella , 
che praticava!! ne’ tempi addietro , ne’ quali altro non 
faceva!! , che rimaner d’ accordo d’ un femplice fegno, 
il quale indicar doveva l’ evento , che defideravafi di 
fapere , nondimeno effa è ancora troppo vaga , e in- 
determinata . Imperciocché non è poffibile il preve- 
dere tutte le cofe , che accader poffono in una guerra; 
e quando fi potefsero prevedere , farebbe impoffibile 
fegnarle tutte fopra un baftone . Dall’ altro canto , 
quando fuccerierà qualche cofa impenfata , come dar- 
ne 1’ awifo fecondo quello metodo ? Aggiugnete , che 
le cofe fcritte fui baftone non fono totalmente precife, 

Q 2 nè 
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nè eolie lor circoftanze . Non fi vede come fia entrati 
la cavalleria , o i’ infanteria , nè in qual luogo del pae- 
fe fieno quelte truppe , nè come fieno arrivati i vafcel- 
li , nè qual forta di viveri . Imperciocché perfegnare 
quefie particolarità fui baftone ; farebbe fiato necefsa- 
rio prevederle , il che non è potàbile ; eppure importa 
più il faper ciò • Imperciocché con qual mezzo manda- 
re i'occorfi , quando non fappiafi . nè quanti nemici vi 
faranno da combattere , ne dove fieno . Corre confi- 
dare nelle proprie forze, o. diffidare? In una parola 
come prender partito , fenza fapere la quantità di va. 
fcelli , o di viveri , che fono venuti dal canto de'nemici. 

L’ultimo metodo ha per autore Cleoifene . Altri 
lo attribuirono a Democlito ; ma noi lo abbiamo per- 
fezionato . E’ fempre Polibio ,che parla . Quello meto- 
do indica il tutto , e col fuo mezzo fi può dare avvifo di 
tutto ciò , che accade . Richiede fidamente molta cau- 
tela , ed efatezza . Eccolo , 

Prendendoli le ventiquattro lettere dell’ alfabeto 
fi dividono in cinque parti , e fcrivonfi in una tavoletta 
dall’alto al bafso , fecondo il loro ordine , fopra cinque 
colonne, cinque per ciafcheduna, toltane l’ultima, 
che ne avrà quattro . 

Difpofio cosi l’alfabeto , quegli , che deve dare il 
fegno , comincierà dal moftrare due fanali , o due fiac- 
cole , e le terrà a Izate , finché ne vegga altre due dall* 
altra parte , Quefio primo fegno fervirà per far cono— 
fcere , che da una p arte , e dall’altra fi fia in attenzio- 
ne , quindi fi abbafseranno le fiaccole , 

Bifognaora far leggere in quefio alfabeto a quel- 
lo , che deve ricevere l’avvifo , quello , che fi vuol far-, 
gli fapere , Quegli . che da il fegno, alzerà le fiaccole al- 
la finifira per far conofc ere col loro numero all’ altro 
in quale colonna deve prendere le lettere, per ifcriverle 
a mifura , che gliele moflrerà dimodoché , fe è la prima 
colonna alzi una fola fiaccola: fe la feconda due : e 
cosi deli’altre , e fempre a finifira . Egli farà lo ftes- 
fo alla dritta per moftrare a quello , che riceve il fegno 
quali lettere d’ una colonna converrà » ch’egli ofser- 
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vi , e che feriva . In ciò eglino dovranno fcambievol- 
mente convenire . 

Dopo quefte convenzioni , mefsofi dafeheduno ai 
liio pollo , farà neceflario , che quegli , che dà il ftgno 
abbia uno ftrumento geometrico , che avrà due pertu- 
getti , affinchè conofca col primo la finiftra , e coll* 
altro la dritta di quello , che deve rispondergli . SI 
porrà la tavoletta vicina a quefto finimento , e al- 
zerà , a dritta , e a finiftra un folido largo dieci pie- 
di , e alto quali 1 * altezza di un uomo affinchè le fiac- 
cole , che fi alzeranno , facciano un lume ficuro , e fa-* 
cile a feoprirfi : e quando vogliali abbafsarle , fieno to-* 
talmente nafeofti di dietro . 

Difpofle in tal guifa da una parte , e dall* altra 
tutte quelle cofe , io fuppongo per efempio , che G 
voglia dar avvifo , che cento uomini deir ifola di Cre* 
ta fi fono ritirati prefso ai nemici . Si feieglieranno to- 
lto le parole , che moitran ciò in meno lettere , che fa- 
rà poffibile,come„Kretefi(i) cento anno difettato ; il 
che lignificalo ftefso con afsai meno lettere . Si annun* 
pieranno cosi * 

La prima lettera è K , eh’ é nella feconda colon- 
na . Si alzeranno dunque a finiftra due fiaccole, per 
moftrare a quello , che riceve il fegno , che egli de- 
ve efaminare la feconda colonna , Se ne alzeranno 
poi cinque alla dritta , le quali faranno conofcere , che 
la lettera, che fi cerca , è la quinta della feconda colon- 
na , cioè K . 

Quindi fi alzeranno quattro fiaccole a finiftra per 
moftrare la lettera (2) P , che è nella quarta colonna . 
Pofcia due a dritta per avvertirlo , che quella lettera è , 
la feconda della quarta colonna . Si farà lo fiefso per te 
lettere feguenti . 

Con quefto mezzo fi può annunziare qualunque 
fofa avvenga in una maniera fifsa, e determinata. 

Q 3 s$ 

, » 

* 

(1) Tal’ è Lordine nel Greco - 

(2) Il rbo o r fcrivefi cosi in lettera majufcolaneHaim-* 
gua Greca , 
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$e vi fi adoprano molti fanali * ciò avviene , per- 
chè ciafcheduna lettera ricerca di afsere indicata due 
volte : la prima per fapere in quale colonna fi tro- 
vi : la feconda per fapere qual pofto èfsa tenga nel- 
la colonna indicata i Ma da ùti ‘altro lato i fe fi ofi- 
fervano efattamente tutte le regole prefcritte , l’ in- 
dicazione farà ficura ; Per giugiicre a quefta efattez- 
ia nella medefima operazione converrà prima fare mol* 
te fperienze . , .... 

Ecco ciò, che propone Polibio grand’uomo di 
guerra , come fi fa , e gran politico , i di cui infe- 
gnamenti non debbono perciò efsere deprezzati . Si 
potrebbero perfezionare colla rifleflìone , e farne ufo 
in molte occorrenze . Quefiifegni erano adoperati ne’ 
paefi di monte ; 

Mi ftidato un libro fiampato nel 1702. che ha 
per titolo : „ L’Arte de’ Segni , si per terra , come 
„ per mare. Lofcrittòè dedicato al Re dal Signor 
Marcello Commifsario della marina ad Àrles ; Que- 
fto autore pretende aver comunicato più vcflte in di- 
fianza di due leghe ( in quell - intervallo di tempo , 
che farebbe fiato necefsario ad un uomo ; per ben Scri- 
vere , e formare efattamente le lettere del hnedefi- 
xno clifcorfo ) una notizia improvvifa d’ una pagina di 
fcrittura; ... 

Io non fo qual fofse quefta nuova invenzione , e 
qual ellto efsa abbia avuto : ma parmi * che tali fco- 
perte non debbono trafcurarfi . In tutti i tempi j e in 
tutti i paefi gli uomini fono fiati afsai curiofi di tro- 
vare , e di operar mezzi di ricevere v o di dare agli al- 
tri pronte notizie : ei fegni col fuoco he fono uno de’ 
principali. 

Ne’ tempi favolofi , allorché le cinquanta figliuo- 
le di Danao uccifero tutte in una foia notte i loro mari- 
ti , toltane Ipermnefìra , che perdonò a fuo marito, 
dicefi , che l’uno , e l’altra efseiiclofi falvati colla fuga « 
*d efsendo arrivati ciafcheduno dal fuo canto in un luo- 
go ficuro ,fe lo facefsero fcambievdlmente fapere con 
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Pegni di fuoco:e thè di là era venuta la fefta delle fiac- 
cole ftabilità in Argo * 

Agamennone partendo per la guerra di Tto/à 
aveva promefso a Clitennefira * che il giorno fes- 
fo , in cui la città farebbe prefa , egli l’avviferebbe 
della fua vittoria co’ fuochi , che farebbe accendere : 
e le mantenne la promefsa * come fi vede nella tra- 
gedia di Efchile * che porta il nome di quefio Prin- 
cipe * ove la fentinella deftinata ad ofservar quefio 
fegno * dice * che pafsava molte trifte notti in quel fa- 
tai pofio , 

Si vede nel'e memorie lafciateci da Cefarefoprà 
la guerra de’ Galli * che anche egli adoperava quefio 
mezzo i 

Lo fiefso Èefare ne recconta un altro afsai ufato 
da’ Galli allorché fuccedeva qualche fatto firaordina- 
rio , o v’era bifogrio d’un pronto foccorfo , fi avviava- 
no fcambievolmenté con replicate grida, ch’erauo por- 
tate da un luogo all’altro : dimodoché la firage de’ Ro- 
mani,ch'era fiata fatta ad Orleans fullo fpuntar del So- 
le , fi feppe alle otto , o nove ore della fera in Avernia 
in quaranta leghe di difiariza . 

Parlàfi d’una firada ancora piu corta'. Si preten- 
de , che il Re di Pruda , allorché portò la guerra nella 
Grecia , avefse dilpofie certefentinelle da un luogo all’ 
altro* le quali comuhicavanfi colla voce le novelle* che 
egli voleva far faper di lontano : e ch’elleno arrivar po- 
tevano da Atene a Sufa ( Io fpazio è più di cento cin- 
quanta leghe ) in qùaràiitott’ore * 

Raccontali fi) inoltre , che un Sidonitì propole 
àd Alefsandro il Grande il mezzo infallibile , per ifia- 
bilire una pronta * è ficùra comunicazione tra tutti i 
paefi del fuo Dominio . Egli non domartdavagli , che 
cinque giorni per la maggior* difìanza de’ fuoi fiati ere- 
ditar; * e per la fua più rimota coaquifta dell' Indie * Il 

Q 4 Re 

(i)Vlgenerio nelle fue olTertfazioni al fettitno libro del- 
le guerre di Celare nelle Gallie racconta quello fatto > Len- 
za c tare precifamente l’Autore « 
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Re , tenendo quello progetto come ila fogno , Io riget- 
tò con difprezzo ; ma fe ne penti ben prefto , e con ra- 
gione , perchè nulla coftavagli la prova ^ 

Diodoro , dice , che i Perfiani collocavano quel- 
li, che avevano buona voce , fopra eminenze affai vi- 
cine l’uno all’ altra,onde potefsero udirli, e fi dicevano 
l’uno all’ altro , ciò j ch’era avvenuto i Cosi la notizia 
volava di bocca in bocca per tutte le Satrapie, e gover- 
ni fino all’eftremità del fuo regno : dimodoché in un di 
arrivava ad un luogo lontano trenta giornate di carni, 
mino . Vi abbifognavano molte voci , e la notizia non 
era molto legrèta, 

Plinio racconta un mezzo di un’altra fpecie , che 
non è totalmente inverifimile . Decimo Bruto difen- 
deva la città di Modena afsediata da Antonio , che la 
ftringeva ({avvicino , nè lafciavagli alcun mezzo di fair 
Capare lefufe notizie a’ Confoli t avendo formate delle 
linee intorno alla città, e fatto ergere delle reti nel fiu- 
me . Bruto fi fervi dialcuni Colombi , e a’ lor piedi at- 
tacò le fue Lettere , che arrivarono con ficurezza* ove 
egli voleva . A che fervevano , dice Plinio , le trilicee , 
e le fentinelle di Antonio ? A che glifervivano le reti , 
ch'egli aveva fatte alzare? Il nuovo corriere prefe la 
fua firada per l’aria . 

I viaggiatori raccontano , che per recar novella' 
da Alefsandrettaad Aleppo , allorché le navi fono ar- 
rivate in quel porto , fi fa ufo di quei Colombi , che an- 
no de’ pulcini in Aleppo . Attaccafi loro al collo, o a* 
piedi un viglietto contenente le notizie da comunicarli, 
I Colombi fen volano , fi alzano di molto , e vanno ad- 
drittura in Aleppo , dove gli abitanti prendono ivi- 
glietti < Adoperali lo ftefso mezzo in molti altri luoghi . 

Se a’Palloni Areoftatici novellamente inventati fi ri- 
trovafsero fieurezza,e direzzionefil ehefembra difficilis- 
lìmo , per non dire impofsibile ) , potrebbero fervire 
più d’ ogn’ altra cofa per portare ficuri avvili anche in 
luoghi remotif imi ; ma fintantoché l’invenzione refi* 
Com’ è al prefente_ * è da aminirarlyna non produce ve- 
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run utile . Ma è tempo , fenza ulteritìr digrefiìone , di 
ritornare alla ftoria . 

I Romani unicamente occupati nella guerra con- 
tro Annibaie, alla quale avevano rifoluto di metter fine 
ebbero poca parte in quella de’ Greci » e li lafciarono 
in pace ne’ due anni apprefso 1 

Nel primo Filopemene fu eletto Capitan generale 
degli Achei . Inveftito di quefta dignità principale della 
Repubblica, adunò i fuoi Alleati prima di penfare a 
metterli in campagna » ed efortolli efficacemente a fe- 
condare il fuo zelo col loro coraggio , e colla lor buona 
difpofizione , e a fofienere degnamente il fuo , e il loro 
decoro. Egli inculaò molto fulla cura , che aver fi de- 
ve , non più della bellezza , e della magnificenza delle 
vefti , il che non conviene , fe non alle femmine , e an- 
che a quelle di un merito mediocre , ma della proprie- 
tà , e della bellezza delle armi , il che compete agli uo- 
mini , che cercano la lor propria gloria , e il bene del- 
la patria i 

Fu afcoltàto con un applaufo univerfale il fuo di- 
fcorfo dimanierache nell’ efcire dall’ afsembiea erano 
mofìr ati a dito coloro , eh’ erano fuperbamente vefiiti» 
Tanto ha di forza una efortazione fatta opportunamen- 
te da un perfonaggio ragguardevole , non foiamente 
perifrornare gli uomini dal male , ma ancora per in- 
durli al bene , fpecialmente quando lafba vitacorri- 
fponda alle fue parole , perchè allora niuno può non ar- 
renderli a’ fuoi configli . Tal era il caràttere di Filope- 
mene . Semplice nel fuo veftire , frugale nella menfa * 
prendeva!! poca cura del fuo corpo . Nelle converfa- 
zioni tollerava con pazienza l’ altrui ftravagante umo- 
re , e anche le parole fprezzanti , e procurava di non 
dare il menomo impaccio achictheffia . Aveva fatto 
uno ftudio particolare in tutta la fila vita di non parla- 
re , fe non vero . Quindi lefuemenome paroleen.no 
tempre afcóltate con rifpetto, nè mai alcuno efita- 
va in dargli fede . Egli non aveva bifogno di molte pa-> 
role a persuadere , eflendo la suajrondotta un modello 
di tuttociò , che fi doveva lare. 

Con- 
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Congedata l’affemblea tutti ritornarono alle lord 
citta pieni di ammirazione per le cofe , che avavano 
udite da Filopemene , e petffuafi , che fubito ch’egli 
forte alla direzione degli affari non accade rebbe alcuna 
cofa di finiftro alla Repubblica * Egli parti tolto per vi- 
etare le città * e per ordinare ogni cofa. Adunò il po- 
polo in ogni luogo ; gli moftrò ciò , eh’ era necefsario 
da farli , e raccolfe delle truppe . Confumati otto meli 
negli alleftimenti della guerra , lì pofe in campagna . 

Macanida tiranno diSparta afpettava con una po- 
tente armata l’occafione di foggiogar tutto il Pelopon- 
tiefo . Quando giunfe la notìzia * ch’egli era arrivato 
fulie terre di Matinea , Filopemene pensò di venir con 
elfo lui a battaglia . 

Il tiranno di Sparta fi pofe in camminò alla fella 
dell' infanteria gravemente armata ; e collocò a dritta, 
eafiniftra filila rtcfsa linea, un poco più àwanzata , 
l’infanteria leggiera compofta di rtranieri , e dietro ad 
erti i carri carichi di catapulte , a di dardi per foftenerli. 
Appare dalla continuazione , che vi avelse un fofso di- 
nanzi a lui , che traverfava una parte della pianura , 
ma che alle due efrremità era chiufo dalle fue truppe . 

Nel tempo ftefso Filopemene fece efeire dalla città 
il fuò efercito clivifo in tre corpi . Il primo comporto 
dalla cavalleria Achea lì pofe alla dritta . Il fecondo 
ch'era della infanteria gravemente armata, fi pofe 
nel centro , avanzandoli dirimpetto al fofso . Il terzo 
comporto d’ Illir; , e di rtranieri , di truppe leggiere , e 
di alcuni cavalli (i) T arantini , occupò la finiftrà , aven- 
do alla tefia Filopemene . 

Efsendo vicina l’ora della bataglia, gli eferciti a 
vifta l’uno dell’altro , qùefto Generale , andando qua, 
e là negli fpazj dell’infanteria , animò i fuoi con poche 
ma efficaci parole , la maggior parte delle quali dà’ più 
non furono intefe . Imperciocché i fuoi foldati ló ama- 
vano tanto, e confidavano in lui per modo, cheàn- 

da- 

(i) I foldati Tarantini avevano due cavalli per eia fche- 
duno . Liv./.z'j.n.zS. 
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davano da sè medefimi alla battaglia con un ardore in- 
credibile . Eglino fìelsi cori uria fpecie di trafporto ani- 
mavano il loro Generale ; e lofollecitavano a condurli 
alla carica ; Ciò , eli* egli procurava fpecialmente di 
far loro intendere , fi è ; ch’era venuto il tempo , in 
cui i loro nemici erano per efsere ridotti ad una vergo- 
gnofa fervi tù * ed eglino rimefsi in una libertà gloriofa 
e memorabile per fempre ; , . 

Macanida marciò colla fua infanteria in unafpecie 
di colonna , come fe avefse voluto cominciare l’azione 
della dritta. Ma quando fu in una certa diftanzafece 
fare all’ improvvifo alla fua infantoria un mezzo giro * 
per allungarli fulla fua dritta , e per fare una fronte 
eguale alla finiftra degli Achèi ; e faceva avanzare per 
coprirla tutti i carri armati di catapulte . Filopemene 
conobbe chiaramente ; che il fine di lui era mettere in 
difordine la fila infanteria ; caricandola di dardi; e di 
pietre . Egli non gli lafciò tempo , ma fece cominciare 
vigorofamente la battaglia dalla cavalleria de’Taranti- 
ni in un terreno attifsimo a farla operare. Macanida 
fu coftretto a fare lo fteffo ; a venire alle mani co' 1 a- 
rantini . Il primo urto fii violento . Venut e le truppe 
leggiere poco dopo per follenerli , fi videro in un mo- 
mento da una parte ; è dall’ altra tutti gli ftranieri im- 
pegnati ; E perchè in quella mifchia battevanfi da cor- 
po a corpo la battaglia fu per lungo tempo dubbiofa i 
Finalmente gli ftranieri dalla parte del tiranno ebbero 
il vantaggio : Prevalfé il loro numero , è la deftrezza 
da elfi acquifìata con una lunga fperienza . Grillili* 
che foftenevano gli ftranieri diFilopomene , non pote- 
rono refifìere ad uh urto sì gagliardo 1 Furono tutti af- 
fatto rotti ; e fuggirono ih fretta verfo la città di Man-« 
linea lontana un quarto di lega 1 

Il calo pareva difpel’ato dal canto di Filopemene 4 
$Ì vide qui chiaramente s dice Polibio , la verità d’ una 
maflìma , che non può efsere ragionevolmente contra- 
ftata , cioè * che la maggior parte degli avvenimenti 
militari fono feli i, o infelici a proporzione dell’ abilità 

o della ignoranza de’ Gene: ali . Filopemene > anziché 
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Gtterrlrfi all’ infelice {uccellò di quella prima zuffa, e 
confonderli , fu attento a profittare de' falli , che far 
potrebbe il nemico • Infatti ne fece uno effenziale , eh* 
e affai ordinario in quelle occafioni , e che non fi può 
abbafianza evitare . Dopo la rotta dell’ala finiftra Ma- 
canida in vece di profittare di quello vantaggio , di at- 
taccare nello ftefso momento da fronte colla fua infan- 
teria il centro di quella de’ nemici , di prenderla nel 
medefimo tempo per fianco colla fua ala vittoriofa , e 
di terminare in tal guifa l’ azione , fi lafciò trafportare 
da giovane dall’ardore dalle fue truppe , e infeguì fen- 
za ordine i fuggitivi : quafichè , dopo aver piegato , il 
timore folo non fofse ballato , per farli correre fino aU 
le porte della città , 

Filopemene , che in quella rotta erafi ritirato 
prefso all’infanteria del centro , ne prende in fretta le 
prime fquadre , ordina loro , che fi volgano alla fini- 
fira , e portali con efse ad occupare il pollo abbandona- 
to da Macanida . Con quefta mofsa ei fepara il cen- 
tro dell’ infanteria nemica dalla fua ala dritta . Ordina 
a quefte fquadre , che fi fermino nel pofto da effe occu- 
pato fino a nuov’ ordine , e comanda nel tempo ftefso 
a (O Polibio il Megalopolitano , che raccolga tutti 
quegl’ Illirj , e quegli llranieri , i quali fenza sbandarli 
colla fuga , come gli altri , eranfi un poco allontanati, 
per ifeanfare 1’ empito del vincitore ; e che con quefte 
truppe fi ponga fui fianco dell'infanteria del fuo centro, 
per fermare il nemico , quando ritornerebbe . 

Allora l’infanteria Spartana , animata dal primo 
fucceffo della fua ala dritta, fenza afpettare il fegno , lì 
avanza con impeto contro gl’Achei colle picche abballa- 
te fino fulla lponda del foffo . Colà giunti , o fi vergo- 

gnaf- 

(t) Il nuovo traduttore di Polibio ha prefo quefto Uffi- 
ziale pel noftro Storico ; e lo fa parlare qui in perfona ; il 
Che non lì legge nell’ originale . Il nollro Polibio non era 
ancor nato .E’ vero , che quelli aveva lo ileffo nome , ed 
era della medefima città il che rende più feufabile Ter- 
rore . 
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gnaflero di non pattare di là , effendo si vicini a’ nemi- 
ti , 0 riputafsero per nulla un fofso , eh’ era fenza ac- 
qua , e fenza fiepe ; e dall’ altro canto non potendo più 
ritirarli , perchè le prime file erano fpinte dalle ultime, 
vi fi gettano dentro fenza efitare . Quello era il mo- 
mento decifivo , tanto fofpirato da Filopemene . Egli 
fa fuonare la carica . Le fue truppe corrono fopra i ne-* 
mici colle picche abbafsate , gittando grida fpavente- 
voli . Gli Spartani ,che nello feendere nel fofso aveva- 
no rotte le loro file , appena fi videro fopra di eflì i ne- 
mici , che prefero la fuga ; ma ne reftarono nel folsb in 
gran numero , tali uccifi dagli Achei , e tali da’ fuoi 
medefimi . 

A rendere perfetta quefta gloriofa azione conve- 
niva impedire , che il tiranno non ifcappafse al vincito- 
re , il che Filopemene fiudioffi di fa re. Macanida nel 
ritornare fi avvide , che il fuo efercito fuggiva , e co- 
nofeendo allora il fuo errore , fece vani sforzi , per 
aprirli un pafso per mezzo gli Achei. Le fue truppe veg- 
gendo, che i nemici guardavano il ponte, ch’era fui 
fofso, perdettero il coraggio , e ciafcuno cercò difal- 
varfi al meglio , che potè . Macanida fiefso , non veg- 
gendo efservi fcampo pel ponte , corre lungo il fofso 
per trovareun qualche pafso . Filopemene lo riconofce 
al fuo manto di porpora , e agli arnefi del fuo cavallo . 
Dopo aver dati agli Ufflziali gli ordini necefsarj , pafsa 
all’altra parte del fofso per impedire il pafso al tiranno. 
Quefti , avendo finalmente trovato un fito ove il fofso 
era facile a pafsarfi , fprona gagliardemente ilfuode- 
ftriere , che fi lancia con forza per faltare all’ altra par- 
te . In quello fiefso momento Filopemene gli lancia un 
fuo dardo , e lo rovefeia morto nel fofso . Il capo del ti- 
ranno portato di fila in fila aggiugne un nuovo corag- 
gio a’ vincitori . Eglino infeguono i fuggitivi con un ca- 
lore incredibile fino a Tegea . Entrano furtivamente 
con elfi nella città , e il giorno feguente , fatti padro- 
ni della campagn i, vanno ad accampare fulle rivedelP 
Euro t a . 

Quefta battaglia non coftò molta gente agli Achèi ’ 

S 1 » 
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gli Spartani vi perdettero quattro * mila uomini’,' 
lènza contare i prigionieri, ch’erano ancora in maggior 
numero , Il bagaglio , e le armi vennero altresì nelle 
mani degli Achèi , 

Stima, che I vincitori pieni di ammirazioni verfo il loro Ge- 
faceva fi ner ale , alla di cui buona condotta era dovuto il gua- 
di quello j a g ll0 delia battaglia, gli erelfero una ftatua di bronzo, 
enera e. ^ ra pp re fentavalo in atto di uccidere il tiranno , e la 
collocarono in Delfo nel Tempio d’ Apollo . 

Polibio offerva , e con ragione , che quella sì illu- 
ftre vittoria non deve eflère attribuita nè al calo , nè 
ali’occafione, ma alla fola perizia del Generale , che 
aveva preveduta , e difpofia ogni cofa , cotqe faceva 
di ineftieri per sì gran fucceffo . Infatti fino dal princi- 
pio ( è Tempre Polibio , che parla , e che ci comunica le 
fue rifleifioni ) Filopemene erafi pofto al coperto del 
follò , non per ifcanfare , come alcuni penfavano , la 
battaglia , ma perchè da uomo di fenno , e da gran Ca- 
pitano aveva penfato tra sè , che fe Macanida facelfe 
paifare il follo al fuo efercito , fenza averlo prima rico- 
nofciuto , egli farebbe tagliato a pezzi , e totalmente 
disfatto ; ovvero fe impedito dal fofso cambiafse pare- 
re , e rompefse per timore il fuo ordine di battaglia, fa- 
rebbe confiderato come il più imperito tra tutti i Capi- 
tani , per aver abbandonata la vittoria al nemico , fen- 
za aver il coraggio di tentare la battaglia , e per non 
aver riportata dalla fua imprefa, fe non la vergogna di 
averla abbandonata, Polibio loda altresì molto l* in- 
trepidezza , e la coftanza di Filopemene , per non 
efserfi punto lafciato abbattere , nè atterrire dalla 
fconfitta della fua ala finiftra , ma per aver tratta 
da quefta medefima fconfitta l’occftfione di riportare 
una famofa vittoria . 

Sembrami , che quefii piccoli combattimenti , ove 
da una parte, e dall’altra le truppe non fono molto nu- 
merofe , e ove per quefta ragione fi pofsono feguire , 
quali coll’ occhio tutte le mofse de’ Comandanti o£- 
fervare gli ordini , che danno , le cautele , che pren- 
dono , gli errori , che commettono , pofsano efsere di 

un 
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pn grand’utile a quelli , che fono deftnati a comanda- 
re un giorno alle armate, e queftoè uno de’ prioria 
pali vantaggi, che deve lor procurare la lettura del- 
la ftoria , 

Si dice , che nell’ afsemblea de’ Giuochi Nemei , 
che celebraronfi 1’ anno feguente dopo quella celebre 
battaglia di Mantinea , Filopemene , eletto per la fe- 
conda volta Generale degli Achèi , e trovandoli allora 
in ozio a cagione della fella , fece alla prefenza di tutti 
i Greci la rafsegna della fùaFalange fuperbamente or- 
nata , e le fece fare il fuo efercizio ordinario , per dar 
loro il piacere di mirare con quale deftrezza , con qual 
fortezza , e leggiadria efsa faceva tutti i fuoi movi- 
menti prefcritti dall’arte , fenza giammai confondere, 
n è turbare le file . Entrò pofcia nel teatro , dove i mu- 
fici difpiuavano pel premio della mulìca , accompa- 
gnato da tutti quelli giovani armati, tutti ben formati, 
tutti nel fiore dell’ età , tutti pieni di rifpetto verfo il 
lor Generale , e pieni nel tempo ftefso d’un giovanile 
ardir militare . Sentimenti loro ifpirati da tante glorio- 
fe battaglie , e da tanti felici fuccefiì, sotto la condotta 
*Ii un sì gran Capitano , 

Nel momento ftefso , in cui quefta fiorita Gioven- 
tù entrava con Filopemene, il MuficoPilade .che can- 
tava fulla lira i Perfiani di (1) di Timoteo , pronunziò a 
Cafo i feguenti verfi , 

Coi gran fior di libertade 
Io corono a voi le tempia , 

La maefìà di quefti verfi mirabilmente foftenuti dalla 
bellezza della voce di colui , che cantavali , forprefe 
tutta l’afsemblea . Nel tempo ftefso tutti i Greci git— 
tarono lo fguardo fopra Filopemene , con battimenti 
di mani , e con voci di giubbilo , richiamando alla loro 
memoria i bei fecoli della Grecia , trionfante , e lufin- 
gandofi coll^4lolce fperanza di far rivivere que’ tera- 

É* Pi 

i 

(1) Quelfo Timoteo era un Poeta Ditirambico ,che fio- 
riva verfo l’Olimp.XC V. l'anno 298. innanzi G. C. Uno de’ 
fuoi componimenti era^intitolato . I Pcrjìani . 
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pi antichi, e quell* antica gloria. Tanto era llloro 
coraggio , e la loro fiducia fiotto un Capo , qual era 
Filopemene . 

Infatti, dice Plutarco , ficcome fi ofserva , chei 
cavalli giovani defiderano fempre quelli , che fono fio- 
liti di portare , e fie qualche cavaliere li monta , infe- 
rocifcono , e fi fcuotono fiotto la mano fitraniera, così 
avveniva nella lega degli Achei . Se v’era qualche oc- 
cafione di guerra , e fe trattavafidi dare una battaglia, 
qualora fofse fiato eletto qualche altro Generale , ella 
perdeva tolto il coraggio , e cercava fempre cogli oc- 
chi il fuo Filopemene ; ma quand’egli compariva , el- 
la era rianimata , e pronta ad operare , attefia 1* idea , 
che aveva del fuo coraggio , e della fua prudenza , co- 
nofcendo lui efsere il folo tra tutti i Generali , del qua- 
le i nemici foftener non potevano la vifta , e il di cui fo- 
lo nome facevali tremare . 

V’ ha egli ( io parlo umanamente ) una gloria piti 
dolce, piùfenfibile , più foda per un comandante , e per 
un Principe , quanto il vederli ftimato , amato , e ri- 
fpettato dalle truppe , e da’ popoli , com'era Filopeme- 
ne ? Si può egli trovare alcuno sì privo di gufto , e di 
fenno , che preferifca , o paragoni all* onore , che 
gli facevano le fue rare qualità , la pretefa glo- 
ria , che tanti nobili Signori s* immaginano di 
trarre dal loro treno , dalle loro fabbriche , da’ loro 
mobili , e dalla folle fpefa delle lor meqfe ? Filopemene 
vantava magnificenza piu di efii,macol!ocavala in ciò. 
In cui veramente confifìe. Ornare fuperbamentele fue 
truppe , fommiriftrar loro buoni cavalli, e armi rifplen- 
jenti , provvedere generofamonte a tutti i loro bifo— 
«ni , tanto in generale , quanto in particolare , ufare 
a tempo liberalità , p er animare il coraggio degli Ufii- 
ziali , e anche de’ foklati : ecco come Filopemene con 
un abito sempliciflìmo in dofso epa riputato più gran-, 
de , e più magnifico di tutti i Generali ifuo tempo. 

La morte di Macanida, di cuiho park '.non ren- 
dette a Sparta l’antica fua libertà . Ella f 'cambia- 
re feroplicemente padrone, {i Tiranno e». ,to fier. 


Digitized'by Goc 



, dei Success, di Aless. Lib. XVIIf. 257 

minato , non la Tirannia . Quefta fventurata città 
un tempo si gelofa de’ dritti della indipendenza , e 
ora abbandonata alla fervitù , fembra colla fua pigri- 
zia , ch’ella ftefsa procuri di fabbricare o di mante- 
re le fue catene. Macanicla ebbe per fuccefsore Nabi- 
de molto peggior di lui, fenzache veggafi in Ifparta 
alcun movimento , nè alcuno sforzo , percuotere il 
giogo della fchiavitù . 

Nabide ne’ principi non pensò ad intraprendere 
alcuna cofa al di fuori . Occupavafi folamente in git- 
tare i fondamenti d'una lunga , e dura tirannia . Quin- 
di appigliò a diftruggere tutto ciò , ch’era reftato in 
quefta repubblica . Ne fcacciò i più ragguardevoli per 
ricchezze , e per nafcita , e abbandonò le loro foftanze 
e le loro mogli a’principali del fuo partito.Diquefti par- 
leremo pofcia fotto il nome degli efuli . Egli aveva af- 
foldati molti ftranieri , tutti afsaflìni , e capaci di ogni 
forta di violenze per rapire l’altrui facoltà. Quefta raz- 
za di gente, che attefa la fua fcelleratezza era fiata 
fgacciata dalla patria , fi adunava da ogni lato cl’ in- 
torno al tiranno , che viveva tra elfa , come fuo pro- 
tettore , e fuo Re , fervendofene come di fatelliti , e di 
guardie , per afficurarfi nella tirannia , e render fodo 
il fuo potere , Non fi contentò di rilegare i cittadini , 
Fece si , che anche fuori della lor patria non trovaffero 
alcun afilo , nè alcun ricetto ficuro „ Gli uni erano uc-, 
cifi fulle ftrade da fuoi fgherri; gli altri erano richiama- 
ti dall’efilio , ma per dover morire . 

Oltre di ciò inventò una macchina, che potrebbe!* 
dire infernale , che rapprefentava una donna superba- 
mente veftita , e che raflòmigliava totalmente a fua 
moglie , Qualunque , volta egli faceva venire qual- 
cheduno , per trarne dell’oro, fulle prime parlavagli 
con molta dolcezza , e cortefia intorno al pericolo , di 
cuiilpaefe, e fpecialmente Sparta , erano minacciati 
dagli Achèi , del numero degli ftranieri , eh’ egli era 
obbligato a mantenere per la ficurezza dello flato, delle 
fpefe , ch'ei faceva pel culto degli Dei , e pel bene co- 
mune . Se quegli a cui ei cosi parlava , lafciavafi piega- 

St. Antica T.VUl. R re 
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' re da’ fuoi difcorfi , non diceva di più . Ma quando al- 
cuno ricufava di arrenderli , e dtfendevaG dal dare , ei 
diceva. „ Forfè io non ho talento di perfuadervi ; ma 
„ fpe.o, che Apagea vi perfuaderà. „ Apageaerail 
nome di fua moglie . Appena egli avea terminata que- 
fie p iole , che compariva la macchina . Nabide pren- 
dendola per mano la levava dalla fùafedia , e conduce— 
v .a da colui . Ella aveva le mani, le braccia , e il feno 
p : eni di punte acutiffime di ferro nafcofte fotto 1? vefti. 
L a pretefa Apagea abbracciava quell’ infelice, lo ftrin- 
geva traile fue braccie , lo accollava al feno appog- 
giandogli le mani fulla fchiena, e facevagli gittare 
altilfune grida . La macchina faceva tutti quefti mo- 
vimenti col mezzo di ordegni fegreti , di cui era com- 
pofta , I| tiranno fece perire in tal guifa una quantità 
di quelli , da’ quali non aveva potuto efigere ciò, che 
domandava , # 

Chi crederebbe capace un’ uomo di applicarli a 
fan gue freddo ad inventare una tal macchina, unica- 
mente per tormentare i fuoi limili , e patterei fuoi oc- 
chile le fue orecchie del crudel piacere di mirare il 
loro fùpplizio , e di udire i loro gemiti ? 

Reca ftupore , che in una città come Sparta , do- 
ve la tirannia era in efecrazione , dove ognuno gloria- 
vali di affrontare la morte , dove le leggi , e la religio- 
ne , anziché tenere in freno i privati , come apprefso 
di noi pareva , che armafsero le loro mani contro ogni 
nemico della libertà abb ia potuto tollerar per un folo 
giorno un moftro si orribile 

Io già ho notato , che i Romani occupati in una 
guerra più importante avevano poco attefo a quella di 
Grecia i Gli Etolj , veggendoG abbandonati da quella 
parte, ch’era tuttala loro fperanza , fecero lapace con 
Filippo . Appena conchiufo il trattato , vedeG arriva- 
reP. Sempronio Proconfolo con dieci mila fanti, con 
mille cavalli , e con trentacinque navi da guerra , il 
phe era un foccorfo afsai conGderabile , 

Si pentirono di aver fatta quefta pace fenza il 
confonfo de’Romani . contro l’efprefso tenore del trat- 
ta-. 
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fato d’ alleanza . Gli Epiroti altresì , fianchi d’ una sì P , ce gen? 
lunga guerra , mandarono deputati con permiflìone ra j e con- 
dei Proconfolo a Filippo , eh’ era ritornalo in AJacedo- hiufa tra 
ria , per indurlo a conchiudere una pace generale , fa- Filippo , 
CCndogli intendere, eh’ eglino fi tenevano come ficuri , e i Rotimi 
che s’egli accordafse di tenere una conferenza con ne lla <l ua 
Sempronio , effi concorpebbero agevolmente intorno ^ ro “° 
alle condizioni . Il Re ricevette quefia propofizione com P re “ 
con piacere , e fi portò in Epiro . Defiderandofi da una 
parte, e dall’ altra la pace, Filippo per regolare gli eatI a 
affari del fuo regno , i Romani per efserein ifiato din- a p. 

calzare più vigorofamente la guerra contro Cartagine, ' 
fu ben prefio conchiufoil trattato . Il Re vi fece com- 
prendere Prufia Re di Bitinia , gli Achei , i Beozj , 
i Tefsali , gli Acarnefi , e gli Epiroti . I Romani vi 
comprefero queicl’ Ilio , il Re Attalo , Pleurato , Nabi- 
de tiranno di Sparta , gli Elei , iMefseni, egli Ate- 
niefi. Così terminò quefia guerra degli Alleati con 
pna pace , che non fu di lunga durata . 

La fioria delle guerre della Grecia ci ha fatto in- 
terrompere il racconto de’ fatti fucceduti nell’ Alia . 

Bifogna opa ripigliarne il filo . 

Antipcp, avendo impiegato qualche tempo dopo 
la morte di Achèo , in regolare i ìùoi affari nell’ Afia 
Minore , andò verfo 1 ’ Oriente , per domare le provin- 
eie , che fcofso avevano il giogo dell’ Imperio di Siria . 

Ei cominciò dalla Media , che i Parti gli avevano di 
frefeo levata . Il loro Re era Arface figliuolo del fon- 
datore di quefio Imperio . Egli aveva profittato della 
guerra, che Antioco aveva con Tolommeo , e con 
Achèo , e aveva fatta la conquifta della Media . Pro- 
curò d’ impedire ad Antioco l’ ingreflo in quefia pro- 
vincia , facendo turape tutti i pozzi de’ diferti , eh' ei 
traverfare doveva per arrivarvi , fenza de’ quali era 
impoflìbile , che un efercito potefse fuffifiere 

Quefio paefe , dice Polibio, e il più potente re- 
gno dell’ Afia , o fi confideri la fua efieqfione , o il nu- 
mero, e robuftezza degli uomini, e la quantità di ca- 
valli , che fi trovano . La Media ne provede tutta 

R 2 l’Afia 
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T Alla ; el fuoi pafcoli fono si buoni . che i Re vicini vi 
mettono le loro razze , Fcbatanan’è la capitale. Le 
ricchezze , e la magnificenza degli editìzj di quefia cit-, 
taf: erano tutto ciò , che fi vede nelle altre , Il pa- 
lazzo del Re ha fettecento pertiche di circuito , Ben-, 
che t tte quelle fabbriche , che vi erano di legno fofse* 
ro di cedro , o di cipreifo , non v’ era alcuna parte nu- 
di . Le travi , i tavolati, e le colonne , che foftene- 
vano i portici , erano coperti gli uni di lame d’ argen- 
to , gli altri di lame d’ oro . Quali tutte quefte ricchez- 
ze furono levate da’ Macedoni al tempo di Alefsandro , 
Antioco , e Seleuco Nipote depredarono il rimanente. 
Nondimeno, allorché Antioco entrò in quefio regno, 
il Tempio di Ena era ancora circondato di colonne do- 
rate ; e vi trovò una quantità di verghe d’ argento 
con alcuni pochi mattoni d’ oro e con molti d’argento. 
Di tutto quefio metallo furono fatte tante monete 
Coll’ impronta di Antioco , e montarono alla fonema 
di quatro mila talenti , cioè di dodici millioni . 

Arface di già afpettavafi , che Antioco veniffe 
fino a quel Tempio , ma non poteva immaginarli , che 
quefio Principe avefse il coraggio di traverfare con utt 
si grand’ efercito un paefe difet to , come quello vicino, 
e dove fpecialmente non trovavafi acqua da alcuna 
parte . Infatti nella fuperficie della terra non fe ne 
fcorge in alcun luogo . È' vero , che vi fono fotto ter-- 
ra de’ rufcelli , e de’ pozzi , ma bifogna conofcere il 
paefe , per ifcpprirli , Sopra di ciò gli abitanti del pae- 
fe dicono una cofa , eh’ è vera , cioè , che i Perfidili , 
allorché fi renderono padroni dell’ Alia , diedero a 
quelli , che facefsero venire dell’ acqua ne’ luoghi , 
ove prima non ve n’ era , 1’ ufufruttp di que’ luoghi 
ipedefimi fino alla quinta generazione , Gli abitanti , 
animati da quella promefsa , non rafparmiarono né fa- 
tiche , nè fpefe , per condurre fotterra delle acque del 
monte Tauro, dove ne fcola una gran quantità, fino 
in que* difetti , dimodoché , anche al prefente , 
tiice Polibio » coloro » che fi fervono di quelle acque , 
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inOn fanno, ove comincino i rufcelli fotterranei, che 
loro le fomminiftrano . 

Ella farebbe cofa defiderabile , che Polibio, il 
quale di ordinario è affai diffufb , ci aveffe più diftcla- 
mente raccontato , e fpiegato , come fieno fiati co* 
ftrntti que’ canali fotterranei , cioè quei pozzi, di cui 
egli favella , e come Arface abbiali fatti turare. Quan- 
to alle fatiche immenfe, e alle fpefe firaordinarie , che 
furono neceffarie per venire a capo di quefia imprefa , 
Infogna credere ; che folfe condotta l’ acqua in tutta 
l’eftertfione di quel vafio deferto per acquedotti fotter- 
ranei , i quali tratto tratto aveffero delle aperture t 
che Polibio appella pozzi » 

Allorché Arface vide , che Antioco traVerfava il 
deferto malgrado le difficoltà , eh’ ei credeva clovefse-* 
ró arreftarlo , ordinò', che folfero turati i pozzi . An- 
tioco , che aveva ciò preveduto » mandò uno fiacca- 
mente di cavalleria , che fi appofiò preffo a que’ pozzi* 
e abbattè coloro , che venivano per turarli . L’ eferci- 
to traversò i deferti , entrò nella Media , ne fcacciò 
Arface; e riacquifiò tutta quella Provincia . Antioco 
pafsò ivi il rimanente dell’ anno in rifiabilire il buon or- 
dine , e in fare i preparativi neceffarj per continuar® 
la guerra 1 

Entrò afsai per tempo nell’ ailnofeguentemel pae- 
fe de’ Parti , dov’ ebbe lo fiefso felice fuccefso , che ave- 
va avuto l’anno precedente nella Media. Arface fuco* 
ftretto a ritirarli pell’Ircania, dove credette, che afsicu- 
randofi di alcuni pafsi ne’ monti , che lafeparano dalla 
Partia , farebbe impoffibile all’armata di Siria il veni*, 
re ad inquietarlo . 

Ma s’ ingannò , perchè , quando la fiagione fu ac- 
concia , Antioco fi pofe in campagna , e dopo aver fu- 
nerale difficoltà incredibili , fece attaccare in uno fies- 
fo tempo tutti que’pofii da tutte le fue truppe, delle 
quali formò tanti corpi , quanti erano gli attacchi da 
farli , e ben preflo li sforzò . Le riunì pofeia tuttte nel- 
la pianura, e andò a formare l’alfedio di Stringi , eh’ 
era come la capitale dell’Ircania . Vi fece dopo qualche 
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giorno una breccia, eprefe la città per aflalto . Gli 
abitanti fi arrefero adifcfeziorìe . 

Arface intanto non fi perdeva d' animo ; Nel riti- 
rarli raccoglieva truppe ; delle quali formò finalmente 
un efercito di cento mila fanti ; e di venti mila cavalli. 
Allora fece refifienzà al nemico e fermò con molto va- 
lore i fuoi progrefli ; La sua refifienzà fece durare la 
guerra ; che pareva quali al fuo fine . Dopo molte bat- 
taglie Antioco ; veggehdo j che non riportava alcun 
vantaggio ; giudicò , che farebbe cofa difficile abbat- 
tere uh nemico sì coraggiofo , e fcacciarlo affatto dal- 
le pròviricie , nelle quali erafi fortemente fiàbilitoda 
qualche tempo ; Quindi cominciò a dar orecchio ai pro- 
getti di accomodamento , che gli furono fatti per ter- 
minare una guerra cosi molefia - 

Fu dunque trattato , e finalmente fiabilito , che 
Arface terrebbe la Partia , e l’ Ircania , con patto, 
che ajutafse Antioco a ricuperare le altre Provincie ri- 
bellate ; 

, Antioco dopo quefia pace rivolfe le lite armi con- 
tro Eutidemo Redi Battria . Abbiamo veduto difopra, 
come Teodoto aveva ufurpata laBattrià all’Imperio 
di Siria j e come avèvala lafciata a fuo figliuòlo j che 
portava lo fiefso nome . Quefii era fiato abbattuto , 
e privato di quello Regno da Eutidemo ; uomo vaiora- 
fo , e prudente, che lofienne lungo tempo la guerra 
contro Antioco ; il quale fece ogni sforzo per riacqni— 
fiàrèla Battl-ia ; ma inùtilmente } attefo il valóre, e 
la vigilanza di Eutidemo ; che difendevala ; Antioco 
diede ili quefia guerra faggi d’ uri valore ltraordiriario . 
In una delle battaglie , che feguirono ; gli fu uccifo il 
Cavallo ; e ricevette una ferita nella bocca , che noti 
fri pèficolofa i ma gli fece perdere alcuni denti < 

, . . Si francò finalmente d* una guerra colla quale co- 
nobbe ; che riori gli vedrebbe mai fatto di depor re dal 
trono quefio Principe : Ricevette dunque gli Amba— 
fciatori di Eutidemo , i quali gli rapprefentàrono * che 
là guerrà , eh’ ei faceva ài loro Sovrano , non era giu- 
rìa , Ch* egli fiori era mai flato fuo fuddito, e che iti 
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tonfeguerìza non doveva preriderfela cori lui , fe gli al- 
tri gli fi etano ribellati . Che là Batti'ia aveva fcoffo il 
giogo deli 1 Imperio di Siria fotto altri capi , molto tem- 
po prima di lui ; Ch’ egli era entrato in polfeffo di que- 
llo fiato col diritto di conquifta fopra i difendenti di 
tjite' capi della ribellione , e che la riteneva come prez- 
io d‘ Una giufta vittoria ; Gl’ infinuarono altresì ; che 
gli Sciti i veggerido debilitarli con quefta guerra i due 
partiti i fi difpohevano di venire contro laBattrià; e 
che s’ eglino fi oftinàflero ih clifputarla , potrebbe facil- 
mente avvenire , che que’ barbari là levalfero a tutti 
due ; Quefta confiderazione forpréfe Aritioco , che an- 
nojavafi fortemente della infruttuofa lentezza di quefta 
guerra j Egli accordò alcune condizioni * chepródus- 
fero la pace ; Per confermarla ; e ratificarla Eutidemo 
mandò fuo figliuolo ad Antioco ; Egli lo riccolfe corte- 
femente * e giudicando dal fuo afpetto , da’ fuoi difcorfi 
e dalla maeftà , che fcóprivafi in tutta la perfona * eh’ ei 
fotfe degno di regriare.gli promife una delle fue figliuo- 
le -per ifpofa ; e accordò a fuo padre il noine di Re * 
Furono mefii in ifcritto gli altri articoli del trattato , e 
fu confermata l’ alleanza colle forme ordinarie 1 

Avendo ricevuti tutti gli elefanti di Eutidemo , il 
th’ era urto degli articoli della pace , pafsò il Caucaso* 
ed entrò nell’ Indie * ove rinnovò l’ alleanza col Re del 
paefe ; dà cui pure ricevette degli elefanti * i quali con 
tjuelli i ch’ebbe da Eutidemo j furono cencinquanta * 
Pafsò di là nell 1 Afacofia pofeia bella Drarigiaha * e 
quindi riella Carmània , ftabilerido in tutte quefte pro- 
Vincie là fuà autorità * e il huori ordine 1 

Egli passò il verno iri queft’ ultima * Di là ritornò 
per la Perfia * per la Babilonia * e per la Mefopòtamia 
e arrivò finalmente iri Antiochia incapo àfetPànni, 
Che durò quefta fpedizione . Il Vigore delle fue imprefe 
è la prudenza , colla quale aveva coridotta tutta quefta 
guerra,- gli acquetarono là riputazione d’ un Principe 
faggio valorofo * e lo renderono formidabile all’ Euro- 
pa* egualmehteche all* Afia . 

Poco tempo dopo U fuo arrivo in Antiochia ititele 
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Nel ritor- ’ 

no in nn- la morte di Tolommeo Filopatore • Quello Principe 
tiochia aveva logoralo colla fua intemperanza , e colle lue 
intende la difsolutezze un corpo vigorofo , e robufto . Morì, co*- 
morte di me acca de alla maggior parte di quelli , che fi danno a* 
Tolomeo p; acer i prima di efser giunto alla meta clelfuocorfo. 

1 Egli aveva venti anni quando fall fui trono , e l’occu*. 

re, e ^regcP® diclaffette . Gli fuccedette fuo figliuolo Tolommeo 
latezza di Epifane in età di cinque anni . 
quello 
Wncipc . 


LIBRO DECIMÓTTAVO . 

Articolo Primo/ 

Q Uello primo Articolo contiene lo fpazio di venti- 
quattro anni ,'ch’ è il tempo del regno diTolom*. 
meo Epifane in Egitto : Durante quello intervallo i Ro- 
mani fanno guerra prima contro Filippo Re di Macedo- 
nia i fopra il quale riportano una celebre Vittoria ; po- 
fcia contro Antioco Re di Siria , eh’ è altresì vinto , e 
cofiretto a domandare la pace . In quello medefimo 
tempo feguono le differenze , e le contefe tra gli Spar- 
► tani i e gli Achei , la morte del famofo Filopemene . 

Io ho notato nel libro precedente , come Tolora- 
Tolonseo meo Filopatore , lograto dalle diffolutezze , e dagli ec* 
Epifane ceffi, aveva finita la fua vita dopo un regno di clicia- 
fuccede afette anni . Niuno aveva affiftito alla fua morte , fuor- 
vilo padre che Agatocle , la fua forella , e i lor dipendenti , e tut* 
Filopato -fj quelli la tennero per lungo tempo nafeofta al pubbli- 
affine di potere trafportare dal palazzo tutto l’ oro * 
fitto * 8 emme » e gli altri effetti preziofi , e formarono nel 
* tempo fteffo un difegno per mantenerli nella medefima 
autorità , che avevano avuta folto il Re morto , ufur- 
pando la reggenza durante la minorità di fuo figliuolo , 
nomato Tolommeo Epifane , che allora aveva {blamen- 
te cinque anni , Si lufingarono eli riufeirvi , fe potefse- 
ro liberarli di Tlepolemo , eh’ era fiato fatto primo mi- 
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tiiflfo in luogo di Sofibo ; e prefero le loro nlifure per 
rovinarlo . 

Pubblicano dunque finalmente la morte del Re . 
Si aduna un gran configlio di CO Macedoni , al quale 
intervengono Agatocle , e Agatoclea fila forella . Aga- 
lode » dopo avere fparfb molte lagrime , imploralalo- 
ro protezione pel giovanetto Re , eh’ ei teneva traile 
lue braccia . Dille loro , che fuo padre morendo Io 
aveva mefio nelle mani di Agatodea , eh’ ei loro mo<* 
firò , e Io àveva raccoiUmandato alla fedeltà de' Mace- 
doni : eh’ ei dunque era per implorare la loro zlfifìenzà 
contro Tlepolemo : che aveva avvilì ficuri , comeque- 
fto miniftro divifavà di ufurpar la coroha . Egli aggiun- 
fe , che aveva efprefsamente condotti i tefìimon; , 1 
quali metterebbero irt chiaro lafua perfidia^ fi otferì di 
produrli . Ei credeva con quello debole artifizio ; che 
il cortfiglio dovefie fubito procedere contro Tlepolemo, 
e che non vi rellàffe da fare ; fe non un pafso facile per 
Ottonere là reggenza; ma era agevol cofafcoprire la 
fua aftuzia , onde incontanente fu giurata la perdita* 
totale e di Agatocle , e di fua forella , e di tutti i loro 
dipendenti. Quell’ultimo attentato richiamò tutti gli 
altri loro delitti , onde li popolo tutto di Alefsandria lì 
follevò contro eli elfi . Fu loro levato il giovane Re , 
che fu pollo fui trono nell’ Ippodromo : quindi gli fu 
condotto dinanzi Agatocle , pofeia fua forella Aga to- 
clea , fua madre Enanta , e furono tutti tre fatti nut- 
rire , come per ordine del Re . Il popolo fece a’ medefi- 
mi una infinità d’ingiurie dopo la loro morte . I loro 
corpi furono lirafeinati per le ftrade , e fatti in pezzi . 
Fu fatto lo lìefso a tutti i loro congiunti , e a tutti i lo- 
ro più cari , ninno eccettuato . Ordinario , e degno 
fine di que’ feiagurati favoriti, che fi abufano del- 
la confidenza de’ loro fovrani , per opprimere 1 po- 

po- 

(1) Pdibio chiama cosigli ^lelfandrini, discefi da’Ma- 
cedoni, o discenden i dai fondatori di Alelfandria , o d» 
quelli , cui erano fiati accordatigli fteifi privilegi 
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poli * ma che non ferve di correzzione a quelli , cheto.» 
ro afsomigliano ; 

Filammone l'aHafìino 4 ch'era fiato impiegato per 
dar la morte ad Arfinoe 4 ritornò da Cirene in Ales- 
fandria due , o tre giorni prima di quefto tumulto . 
Appena n’ ebbero l’avvifo le dame di onore di que- 
lla sfortunata Regina , che profittarono del difordi- 
ne , in cui era la citta 4 per vendicare la morte del- 
la loro padrona i Elleno andarono a sforzare la ca- 
fa i dove era cofìui 4 e Tuccifero à forza di fallì , e 
clibaftoriate ; 

Fu data la cultodia della perfona del giovane Re , 
.finché fo fife provveduto altrimente , à Scfibo figliuolo 
di quello 4 che aveva governato fotto i tre ultimi re- 
gni i La lioria non dice 4 fe il padre ancora vi velfe . 
Certa cofa è 4 che la fua vita fu affai Iiinga 4 e ne fono 
iiiia gran pruòva fefìanta , e più anni di miiliftero • 
Non vi fu mihiftrO nè più fcalti’o 4 nè più corrotto di 
Sofibo ; Nulla gli cofravario i più neri delitti 4 purché 
lo cònduceffero a’ fuoifini. Polibio gii attribuifce la 
tnorte di Lifimàco figliuolo di Tolommeo 4 diAi finoe 
figliuola di Lifimàco 4 di Maga figliuolo di Tolommeo, 
di Berenice figliuola di Maga 4 di Berenice madi e di 
Tolommeo Filopatore 4 di Cleomene Re di Sparta , e 
finalmente di Arfinoe figliuola di Berenice s Ciò 4 che 
reca ftupore,fi è che malgrado un miriiftero sì violento, 
e sì crudele! egli fi sofìeilelfe sì lungo tempo 4 ed àvefife 
un fine tranquillo * 

Antioco è Antioco Re di Siria 4 e Filippo Re di Macedonia 
Filippo fi durante là vitadi Tolommeo Filopatore parevano mol- 
uniscon ^o attaccati a* fuoi iriterelfi 4 e Tempre pronti à dargli 
infieme foccorfo 1 Appena fu egli morto 4 lafciando erede un 
per invaJé giovanetto 4 che attefe le leggi della umanità 4 e del- 


fiati,e An 


tc 1 suoi lagiuftizia 4 turbar non dovevano nel pollelfo del re- 

1_ gho di fuo padre 4 fanno tra loro una lega abominevo- 

1 . le , e fi animano Tun l'altro a dividere quella fitccefifio- 
sottome- .. „ a 4 : * i 


tioco 


te la Pale* ne ’ e a disfarti del legittimo erede * Filippo doveva 
fiina', e la averela Caria 4 la Libia 4 la Cirenaica , e T Egitto: e 
Cele lì ri a « Antioco tutto il rimanente . Quefti entrò a tal fine 

nel- 
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bella CeleGria j e nella Paleftina i e nello fpaziodi 
due campagne fece la conquida intera di quelle due 
provincie con tutte le loro città , e tutte le terre loro 
soggette . Eglino , dice Polibio > come i tiranni tenta- 
to avevano di metter al Coperto il lor onore con qual- 
che pretelle almen leggiero ; ma fi cortdufsero in una 
manièra sì apertamente ingiufta , e violenta < che ap- 
plicofli loro ciò , che d’ordinario fi dice de’ pefci , che 
tra quefii animali , benché della ftefsa fpecie , i piccoli 
fono preda de’ grandi . Saremmo tentati * continualo 
fiefso autore , in veggeridouna sì aperta violazione 
delle leggi più fagre della focietà , ad accufare la prov- 
videnza i come indifferente -, e infehfibile a’ delitti più 
deteftabili, e più orribili ; Ma ella fi giuftificò appie- 
no punendo quefii due Re j coinè meritavano , e ne fe- 
ce un ’ efempio , che fervif dovevano ne* secoli feguen- 
ti a tenere in dovere coloro , che volefsero imitarli . 
Imperciocché , mentr'eglino cercavano di mettere iti 
pezzi il regno d’ uri fanciullo debole, e abbandonato.el- 
la fufcitò contro di elfi i Romani , che rovefciarono da 
capo a fondo i regni di Filippo , e di Antioco ; e chefe- 
cero fentire a’ loro fuccefsori mali quafi tanto gravi, 
quanto quelli , con cui quefii due Ptincipi avevano op- 
prefso il giovane pupillo ; 

Iti quel tempo Filippo era occupato nella guer- Guerra di 
ra , eh’ egli aveva intraprefa contro i Rodiani , fopra F| lipp° 
cui riportò qualche vantaggio in un combattimento ria- con: fJ £ lt 
vale , che feguì prefso all’ifola di Lade dirimpetto alla 
città di Alile to 1 __ V 0 u 

L’anno fegùente egli attaccò Attalo , e fi avan- 
zò fino a Pergamo capitale del fuo regno . Efsendo fia- 
ti inutili tutti i fuoi sforzi nell’ attacco di quefia cit- 
tà , rivolfe il fuo furore ; e il fuo fdegno contro gli 
Dei ; nè contentandoli di bruciare i loro Tempi . rom- 
peva le ftatue; rovefeiava gli altari Frappava le pie- 
tre firio ne’ fondamenti ì affinchè riori ne refiafse al- 
euti veftigió ; 

Non fu più fortunato contro i Rodiani , co’ quali 
ebbe una battaglia con poco luo vantaggio . Ne azzar- 
dò 
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dò una feconda full’ altezza dell’Ifola di Chió . Attalo 
aveva unita lafuaflotta aquella de’Rodiani. Filippo 
fu battuto , e fece una perdita confiderebbe . I morti 
nella fua armata furono tre mila Macedoni , e fei mila 
Alleati , e i prigioni tanto Macedoni * quanto alleati 
furono due mila fettecento . De’ Rodiani ne morirono 
fefsanta , e Attalo ne perdette fettanta . 

Filippo fi attribuì tutta la gloria di quefia batta- 
glia , e ciò per due ragioni . La prima , perchè efsen- 
do fiato fpinto Attalo filila riva * egli erafi refo padre* 
ne della Nave di quefio Principe . L’altra, perchè aven- 
do gittata l’ancora prefso al Promontorio di Argenna , 
erafi fermato fra gli fiefiì avanzi de’ fuoi nemici . Ma 
per quanto ei fi moftrafse di buon umore , ei fentiva la 
fua perdita < nè poteva difiìmularla a fe medefimo , nè 
occcultarla agli altri. Quefio Principe non aveva giam- 
mai nè fulla terra * nè fui mare perduta una si gran 
quantità di gente in un fol giorno . Egli n’era penetra* 
to dal dolore , e aveva perduta in qualche parte la fua 
prima vivacità . 

Contuttociò 1’ efito infelice di quefra battaglia non 
fece perdere a Filippo il coraggio . Il carattere di epe- 
fio Principe era l'efser eofiante nelle fue rifòluzioni ,il 
non lafciarfi abbattere dalle avverfità ,e il vincere col- 
la fua fermezza , e colla fua cofìanza le difficoltà . Con- 
tinuò dunque la guerra coli un nuovo coraggio. Io non 
fo , fe pofsafi mettere in quefio tempo il crudele tratta- 
mento , che Filippo fece fbffrire a’ Cinei , di cui è ro- 
vente acculato , e di cui ignorali l’ intero racconto . 
Cios » i di cui abitanti fono appellati Cinei , era una 
piccola Ifola della Bitinia . Quegli , che n’ era il 
Governatore , era flato eletto dagli Etolj , de’ quali 
Filippo era allora alleato - Si fa, ch'egli aflediolla per 
compiacere a Prufia fuo Genero Re di Bitinia , il quale 
pretendeva di aver ricevuto qualche affronto . La cit- 
tà fu prefa per affatto 5 i cittadini foffrirono per la 
maggior parte crudeli tormenti : gli altri furono ridot- 
ti ad una febiavitù ad elfi più dura della fielfa morte ; 
e la città fu difirutta fino da' fondamenti. Un'azione si 

t»ur- 


Digitizeab/Gc 



dei Success, di Aless. Lib. XVIII. 269 

barbara Irritò gli Etólj , e ferialmente i Rodiani , che 
erano alleati, ed amici degli abitanti di Cios.Pare, che 
Polibio ne attribuita la perdita alla imprudenza de» 
Cinei medefimi , che mettevano in pofto i loro cittadini 
peggiori , e che feguivar.o in tutto alla cieca i lor per- 
niciofi voleri . fino a maltrattare quelli , che ardivano 
diopporvifi. Egli aggiugne , che l’aperare in tal mó- 
do è un precipitarli da se medefimi, e di buon grado nel. 
le più grandi calamita ; e che reca ftupore , che gli uo- 
mini non fi correggano fu quello punto colla fperienza 
di tutti i fecoli , la quale ’moftra , che gli fiati più po- 
tenti rovinano per la peflìma elezione di quelli , a’ quali 
li affida la condotta delle armate, o il governo degli af- 
fari politici , 

Filippo marciò pofcia verfo la Tracia , e il Cherfo- 
nefo , ove molte città gli fi arrefero fenza refiftenza . 
Ma Abido gli chiufe le porte, fenza neppur voler afcol- 
tare i deputati di Filippo , ond’eglifu cofiretto ad alfe- 
diaria . Quella città era fiutata nell’ Afia fui pafso più 
angufto dell’ Ellefponto , ora appellato lo ftretto de’ 
Dardanelli , che corrifpande alla città di Sefio lima- 
ta dirimpetto dalla parte dall’ Europa . Lo fpazio tra 
quelle due città era di due mila palli , Egli è facile 
a comprenderli , di quale importanza fofse una piaz- 
za , e come Abido, che dominava lo ftretto , edera 
padrone della comunicazione tra il Ponte Eufiino , e 
l’Arcipelago , 

Non fu omefsa in quefto afsedio alcuna di quelle 
cofe , che d’ ordinario fi praticarono nell’ attacco , e 
nella difefa delle piazze . Non vi fi vide gimmai tanta 
cofianza in difenderli, quanta in tale occafione , in 
cui fi può dire , ch’ella giunfe finalmente dal canto de. 
gli Abideni a fegno di cambiarli in furore , e in bruta- 
lità . Pieni di confidenza nelle loro forze rifpinfero ga- 
gliardamente i primi attacchi del Re di Macedonia. 
Dall’altra parte di mare appena avvicinate le macchi- 
ne , che fi vedevano tofto rovefciate dalle balifte , o 
confumate dal fuoco. Erano in pericolo ivafcelli fieifi 
chele portavano, e gli afsediatori duravano la mag- 
gior 
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gior fatica in falvarli . Dalla parte di terra gli Abide-» 
ni , fi difefero altresì qualche tempo con molto calore, 
nè difperavano di rifpingere i nemici . Ma vergendo 
abbattuta la muraglia efteriore , e che i Macedoni 
avanzavano le loro mine fotto l’ interiore , ch’era fta- 
innalzata per fuppiire all’altra , mandarono a Filip- 
po Deputati per trattare della refa della loro città con 
quelle condizioni. Che le truppe, le quali erano fiate loro 
mandate da’Rodiani , e da Àttalo , ritornafsero a’ioro 
padroni fotto la fua falvaguardia; e che le perfone libe- 
re fi ritirafsero , dove volefsero , colle vefti } che ave- 
vano in dofso . Filippo rifpofe loro , che gli Abideni 
non avevano, fe non due parti da fcegliere , o di arren- 
derli a direzione, o di continuare a difenderli gagliar- 
damente : e i Deputatili ritirarono . 

A quella rifpofia gli alfediati fi adunano da dilpe- 
rati , e confultano fopra il partito , che avevano a 
prendere . Fuftabilito in primo luogo , che fi dovefse 
dare la libertà agli fchiavi per animarli alla difefa deila 
città : in fecondo luogo , che fofsero pofte tutte le 
donne nei Tempio di Diana , e tutti i fanciulli colle lo- 
ro balie nel Ginnafio : che pofcia fi adunafse nella piaz- 
za tutto l’oro , e 1’ argento , e che tutte le altre cofe 
più preziofe fofsero portate nella Quadrireme de’ Ro- 
diani » e nella trireme de’ Ciziceni . Accordata quefta 
oppinione fu fatta un’ altra alfemblea , nella quale fu- 
rono fcelti cinquanta de’ più vecchi , e de’ più gravi 
cittadini , ma nondimeno yigorofi abbaftanza per efe- 
guire ciò , che farebbe!! fiabifito , e furono colìrettl a 
giurare alla prefenza di tutti gli abitanti , che qualora 
vedefseroil nemico padrone della muraglia interiore , 
uccidefsero le donne , e i fanciulli appiccafsero il fuoco 
alle due fopradette galee , e gittafsero nel mare tutto 
I’ oro , e tutto 1* argento raccolto . Chiamati allora 
i loro Sacerdoti , giurarono tutti o di vincere , o di mo- 
rire colle armi alla mano ; e dopo aver immolate alcu- 
ne vittime , obbligarono i Sacerdoti , e le Sacerdotef- 
fé a pronunziare in faccia agli Altari mille efecrazioni 
contro quelli , che mancafsero al giuramento . 

F a*-. 
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Fatto ciò tracciarono di contraminare , e fiabilj; 
rono , caduta , che fofse la muraglia , di portarfi fulla 
breccia , e ivi combattere fino alla morte . Dopo la ca- 
duta della muraglia interiore gli afsediati , fedeli al lor 
giuramento, combattevano fulla breccia con tanto co- 
raggio, che fefibene ad ogni momento Filippo avefise fo- 
fienute fino alla fine del giorno con truppe frefche quel- 
le, ch’erano montate all’afsalto, allorché la notte feparò 
5 combattenti,ei non fapeva ancora cofa Iperare delj’efi- 
to del fuo afsedio.I primi Abideni, che fi prefentarono fub 
Iabrec eia pafsando fopra i corpi morti batteVanfi con fu- 
rore ; nè fi fervivano folo delle loro Ipade , e de’ loro 
dardi , ma quando furono rotte le loro armi , furono 
loro tolte , fi gettavano per difperati fopra i Macedoni, 
rovefeiavano gli uni , fpezzavano i dardi degli altri , e 
con que' pezzi rotti ferivano loro il volto , e ogni par-; 
te del corpo , che trovavano feoperta , e li riducevano 
alla difperazione . 

Quando la notte pofe fine alla firage , la breccia 
era tutta coperta di Abideni morti , e quelli eh’ erano 
fcampati potevano appena reggerli : tanto erano op- 
prefiì dalla ftanchezza , e dalle ferite . Le cofe ?rano in 
tale fiato, allorché duo de’ primi cittadini , non po- 
tendo rifolverfi ad efeguire 1’ orribile rifoluzione , che 
! in quel momento mofiravafi ad elfi in tutto il fuo orro- 
f re , convennero infieme , che per ricuperare le loro 
f mogli, e i loro figliuoli manderebbero a Filippo fullp 
:• fpuntar del dìi Sacerdoti , e le Sacerdotefse veftiti de’ 
j loro abiti fagri , per domandargli la vita , e dargli la 
t città , 

La mattina del giorno feguente la città fu abban- 
! clonata a Filippo , com’ era fiato fìabilito , e quegli 
Abideni , eh’ eràuo rimafti , facevano mille impreca- 
zioni contro i loro concittadini , e fpecialmente con- 
tro i Sacerdoti , e le Sacerdotefie , che davano in po- 
ter del nemico quelli, ch’eglino fielfi avevano confa- 
grati alla morte co’ più formidabili giuramenti . Filip- 
po entrò nella città , e s’ impadronì fenza ofiaco o di 
tutte le ricchezze , che gli Abideni avevano 1 accolte 

in 
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in un njedefimo Iuogo.Mafu molto forprefo dallo fpet- 
tacolo , che offeriva!! a’ fuoi occhi , Tra quegl’ infeli- 
ci cittadini , divenuti per la dilperazione furiofi , e 
frenetici , gli uni foffocavano le loro mogli , e i loro 
figliuoli , gli altri li {cannavano colle proprie mani , 
quelli fi affrettavano di ftrozzarli , quelli di gittarli ne’ 
pozzi , altri li precipitavano dall’ alto de’ tetti : in fom- 
ma quivi fcorgevafi ogni genere di morte, Filippo ad 
una tal vifta , raofso dal dolore , e molto più prefo dall* 
orrore , trattenne il foldato avido di bottino , e fece 
pubblicare ,* eh’ egli accordava tre giorni a quelli , che 
volefsero darli la morte . Sperava , che quello inter- 
vallo facefse loro cambiar fentimento , ma avevano di 
già rifoluto , Avrebbero creduto degenerare da quelli, 
che avevano fino allora combattuto per la lor patria , 
fe avefsero potuto rifolverfi a fopravvivere . Tutti in 
ogni famiglia fi uccifero l’ un l’ altro , nc fopravvifsero 
fe non coloro , a’ quali furono legate le mani , o fu im- 
pedito in altra maniera 1’ ucciderli . 

Poco prima , che la città fi foffe arrefa , era ve- 
nuto un Ambafciatore Romano a Filippo . Quella im- 
bardata avea molti oggetti , i quali è necefsario di ef- 
porre . Era innalzata in tutta la terra la gloria di que- 
llo popolo per la vittoria , che Scipione aveva riporta- 
ta fopra Annibaie nell’ Affrica , azione , che terminò 
sì gloriofamente la feconda guerra Punica . La corte 
di Egitto , attefo il pericolo , in cui era pofta dalla 
unione di Filippo , e di Antioco contro il loro Re pupil- 
lo , era ricorfa a’ Romani . per implorare la lor pro- 
tezione , e offerir loro la tutela del Re , e la Reggenza 
de’ fuoi Stati durante la fua minorità , afficurando , 
che il morto Re aveva ciò raccomandato prima di Ipi- 
rare , I Romani trovavano il loro intereffe nell’ impe- 
dire , che la potenza di Filippo , e di Antioco fi fortifi- 
caffe coll’ aumento di tante ricche Provincie , ohe 
componevano l’Imperio di Egitto. Era lor facile il 
prevedere , che avrebbero ben prefto la guerra con 
quefìi due Principi , con uno de’ quali avevano di già 
avute alcune mifchie , che ne annunziavano delle più 

gran- 
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grandi . Quindi non efitarono punto in accettare la tu- 
tela, e in confeguenza avevano eletti tre Deputati, 
eh’ ebbero la commiflìone di darne |a notizia a’ due Re, 
e di far loro fapere, che dovelfero defiftere dall’ inquie- 
tare gli flati del loro Pupillo , altrimenti eglino fareb- 
bero obbligati à dichiarar.Ioro la guerra . Ognuno ve- 
de chiaramente , eh’ è fare un degno ufo del proprio 
potere , il dichiararli così generofamente per un Re , 
e per un Pupillo oppreffo , 

Arrivarono nel tempo fieflo a Roma gli Amba- 
# feiatori de’ Rodiani , e del Re Attalo , per querelarli 
contro le intraprefe de’ due Re , e per recare avvifo a’ 
Romapi , che Filippo , o fia da fe i'tefso , o per mezzo 
de’ fuoi deputati , follecitava molte città dell’ Alia a 
prender le armi , e eh’ egli -macchinava fenza dubbio 
un qualche gran disegno . Quello fu un nuovo ftimolo, 
onde affrettare la partenza de’ tre Ambafciatori « 

Effendo arrivati a Rodi , e avendo intefa la no- 
vella dell’ affedio di Abido , mandarono a Filippo Emi- 
lio il più giovane tra effi , il quale arrivò ad Abido « 
come ho notato , in tempo , che penfavafi di abbando- 
nare al nemico la città . Emilio difse a Filippo , ch’egli 
aveva ordine di efortarlo a nome del Senato a non far 
guerra ad alcun popolo della Grecia , e a non invadere 
alcuna terra Ipettante a Tolommeo , e a regolare con 
retta giufìizia le lue pretenzioni contro Attalo , e i Ro- 
diani . Che s’ egli fi arrendeva a quelle infinuazioni vi- 
verebbe in pace : ma fe riciffava di arrenderli avrebbe 
guerra co’ Romani . Filippo yol}e far vedere , che le 
turbolenze avevano cominciato dal canto de’ Romani. 
,, Ma „ ripigliò Emilio interrompendolo „ gli Atenie- 
,, fi, e gli Abideni furop eglino i primi ad attaccarvi ?,» 
Filippo , che non era avvezzo a fentirfi dire -la verità , 
moifo dall’ arditezza d’ una tale rifpofia fatta ad un 
Re „ La volil a età „ ei difse all* Atpbafciatore „ la 
,, voftra ayvenenza „ ( perchè Polibio nota , che il Ro- 
mano era realmente di un belliflìmo afpetto) „ e pifr 
», di tutto il nome Romano vi rendono altero . Quan- 
»> to a me io defidero , che la voftra Repubblica olfer- 
St. Antica T. Vili. S vi 
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vi fedelmente i trattati , eh’ ella ha fatti meco : ma 
s’ ella mi affalifce , io fpero di farle vedere * che l’Im- 
perio di Macedonia non cede a Roma nè in valore* 

’’ nè in riputazione . „ IL Deputato fi ritirò con quella 
fifp 'jfta . Filippo fat tofi padrone di Abido vi lafciò un 
forte prefidio , e ritornò in Macedonia . 

Lo ftefso Emilio pafsòin Egitto, mentre forfè gli al- 
tri due ambafeiatori fi portarono prefso Antioco. Efsen- 
clo arrivato in Alefsandria prefe il pofsefso della tutela di 
Tolommeo a nome de’ Romani, giulta le ilfruzioni, 
ch’egli aveva ricevute nella fua partenza dal Senato , e 
regolò ivi gli affari nella maniera , che gli permife lo 
fiato , in cui era allora 1* Egitto . Diede la cuftodia , e 
|» educazione del giovane Re ad Arifromeno Acarnefe , 
e lo (labili primo Miniftro . Quello Ariftomeno era in- 
vecchiato nella corte di Egitto , e adempì con gran 
prudenza, e fedeltà i doveri dei minillero , che gli fu 

affidato . , 

Intanto Filippo faceva Taccheggiar 1’ Attica dalle 
fue truppe . Ecco qual fu il pretefro di quello faccheg- 
giamento . Due giovani di Acarnania , trovandoli in 
Atene nel tempo in cui celebravafi i gran Miller; , era- 
no entrati colla folla nel Tempio di Cerere * non rapen- 
do efsere ciò proibito . Benché la lor colpa fofse un er- 
rord’ ignoranza , furono incontanente fatti morire co- 
me rei di empietà , e di fagrilegio . Gli Acarnefi giu- 
ftamente irritati da un trattamento si crudele , ricor- 
fero a Filippo , il quale coffe avidamente quella occa- 
lione , e diede loro molte truppe , con cui entrarono 
nell’ Attica , depredarono tutto il paefe, e lì ritirarono 
carichi di bottino . 

Gli Ateniefi portarono le loro querele a Ro- 
ma contro quefto attentato . Gli Ambalciatori de’ Ro- 
diani , e del Re Attalo fi unirono ad efsi . I Ro- 
mani non cercavano , fe non qualche occafione di rot- 
tura con Filippo , di cui erano affai malcontenti . Egli 
aveva molto male ofservate le condizioni del trattato 
di pace conchiufo con efso lui tre anni prima , non ces- 
* fando di moieftare gli alleati ? che vi erano compre!! . 


Ave- 
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Aveva di frefco mandato e truppe , e foldo ad Anniba- 
ie in Affrica . Tutte quefte cofe inquietavano il pepo- - 
lo Romano . Egli rammentavafi le pene , che avevagli 
cagionate Pirro con una truppa di Epiroti , nazione 
afsai inferiore a’ Macedoni : perlochè , liberato dalia 
guerra contro Cartagine , ftimò bene dover prevenire 
le intraprefe di quefto novello nemico , che poteva di- 
venir formidabile , fe gli fi Iafciava tempo di fortifi- 
carli . Il Senato dopo aver rifpofto favorevolmente a 
tutti quefti Ambafciatori , incaricò M. Valerio Levino 
Vicepretore di apprefsarfi alla Macedonia con una flot- 
ta , per efaminare più dawicino le cofe , ed efsere in 
iftato di foccorrere prontamente gli alleati . 

Intanto confuìtavafi feriamente a Roma intor- 
no al partito , eh’ era da prenderli . Nel tempo 
ftefso , in cui il Senato era adunato per difeutere 
un si importante affare, arrivarono altri Ambafcia- 
tori a nome degli Ateniefi , i quali rapprefenta- 
rono , che Filippo era per entrare perfbnalmen- 
te nell’ Attica , e che infallibilmante fi renderebbe 
padrone di Atene , fe non mandava!! loro un pronto 
foccorfo . Vennero altresi lettere di Levino Vicepreto- 
re , e di Aurelio fuo Luogotenente , dalle quali, il rile- 
vò, che v’era da temere ogni cofa dal canto di Filippo : 
che il pericolo era urgentiffiroo ; e che poi* v’era tera-, 
po da perdere . 

A quefte novelle fuftabilito, che fi dichlarafse la J Romani 
guerra a Filippo . Il Confolo P. Sulpizio , a cui era toc* dichiara- 
cata in forte la Macedonia, fi pofe in mare con una no la guet 
flotta , evi giunfe afsai prefto . Vennero prontamente ra a Filip 
a trovarlo gli Ambafciatori Ateniefi , per awifarlo , P°-^ 
che Atene era afsediata , e per implorare il fuofoccor- . ° 
fo . Egli fiaccò una fquadra di venti galee comandata 
da Claudio Cento , che partì incontanente . Filippo ce j on j a 
non era andato in perfona a formare l’ afsedio di Atene 
ma avevavi mandato uno de’fuoi Luogotenenti; ed egli 
aveva portate le fue armi contro Attalo , e contro i 
Rodi ani . 

Claudio Cento , eh’ era fiato fpedito dal Confolo 
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iqfoccorfo di Atene, efsendo entrato coll? fuegqle* 
i^el Pireo , reflitui agli abitanti il coraggio, e la fiducia. 
Egli non fi contentò di mettere la città , e tutto il pae- 
fe vicino in ficurezza , ma , avendo saputo, che 
Ja guai nigione di Calcide non ofservava alcpna regola , 
nè alcuna difcipiina . come lontana da ogni pericolo , 
parti colla fua flotta , arrivò prefso alla città prima de! 
cl, , e avendo trovate lefentiqelle addormentate , vi 
entrò fenza difficoltà , appiccò il fuoco a' pubblici gra- 
nai colmi di biada, e all’ affienale, ch’era pieno di 
macchine militari , tagliò a pezzi tutta la guarnigione , 
e dopo aver fatto portare nelle fiue galee l’immenfo bot- 
tino , che aveva ammafsato , ritornò al Pireo , da cui 
era partito . 

Filippo , eh’ era allora in Demetriade , alla prima 
novella del difafiro di quella città alleata accorfe con la 
fperanza di forprendere i Romani . Ma elfi n’ erano già 
partiti , e parve lui non efisepe venuto , che per vedere 
cogli occhi proprj ilfiunefio fpettacolo di quella città an- 
cora fumante, e mezza rovinata , Ei volle rendere la 
pariglia ad Atene , e ne farebbe venuto a capo , fe unq 
di que’ corrieri, che appellavano Emerpdromi,(i) aven- 
do ciò udito dall’ altezza , ov’ erano le truppe del Re 
non ne avelfie portata prontamente la novella ad Ate- 
ne , ove erano tutti addormentati , Filippo arrivò po T 
che ore dopo , ma prima del dì , Veggendo , che il di-, 
fegno eragli andato a voto filabili di attaccare la città a 
viva forza. Gli Ateniefi avevano fchiera te in battaglia 
le loro truppe fuori elei recinto delle mura alla porta 
Pipila. Filippo marciando alla tefta delfuo efercito 11 
attaccò vigorpfamente , e avendone uccifi molti co! 
proprio braccio , li rifpinfe nella città , dove non iftimq 
bene l’ infeguirli . Egli fcaricò il fuo fdegno fopra le ca- 
fe di delizia , e fopra i luoghi pubblici di efercizio , co- 
me il Liceo , e fopra tutti i Tempi , eh’ erano fuori del- 
la città, mettendo dappertutto il fuoco, e rovinando 
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tutto ciò i che incontrava i fenza perdonare nè a’ fe- 
polcri , né a luoghi pici fagri ; Parti di la per forprendei 
re Eleiifi , dovè altresì gli andò a voto il colpo . Andò 
pofcia ve rfo Corinto ; e avendo ihtefo ( che gli Achei 
tenevano la lóro Affemblea in Argo 4 ivi poi'ioflì : 

Le loto deliberazioni cadevano fopra Nahide ti- 
ranno di Spàrta , ch'era filcceduto a Macanida , è che 
infefravd colle fue fcorrerie tutto il paefe . Filippo efi- 
bl di àfsUmere fole qfièfia guerra , e fu ricévuta con ap- 
plaufo univerfale la fua proporzione ; Vi aggitinfe un 
patto j che levò queft’àllegrezza 4 ed era , che gli fof- 
fero fomminifirate tante truppe, quante etano hecefi 
farie per guardare Orea 4 Calcide 4 e Corinto , per noi! 
lafciarle addietro fenza difefa, mentre anderebbe à 
Combattere per eflì ; 

Si Hlevò beniflìmo , ch'ei divifava di .trarre dal 
Peloponnefo là gioventù degli Achèi , per renderferte 
padrone 4 e impegnarla nella guerra contro i Roma- 
ni ; Cicliacle 4 che prefedevà àll’Afsemblea , delufe là 
propofizione , niofirarido non efsere perniefso fecondo 
le loro leggi 4 il deliberare sopra altra cofa diverfa dà 
quella 4 eh’ era fiata il foggettó deH’Afsemblèa * Quin- 
di fu fciolta l’ Afsemblea dopo aver fiabilità la guer- 
fa contro Nàbide • e Filippo vide di nuovo {vanita la 
fua tperartza 

Ei fece un’ altro tentativo contro Atene 4 che 
non gli fiefeì meglio del primo , fenonche , finì di (ter- 
minare i Tempi ì le dà tue ,• e l’opère préziofe 4 eh’ era- 
no refiate nel paefe .• Dopo qùefia fpediziorie fi ritirò 
nella Beozia j 

Il Cónfolo i decampò tra Appolìonla. 4 e Dirra- 
thio i màrtdò in Macedonia un grofso ftaccamento 
fottola condotta del Luogotenente Apufiio 4 che de- 
predò la pianura 4 e fi fece padrone di molte picco- 
le città ; Filippo j che era ritornato in Macedonia , 
applicava!! dal fuo canto’ a’ preparativi della guerra i 

La principale attenzione de’ due popoli era f d’ iin- Qjj 
Regnare nel lóro partito gli Etolj j Era per àdurtarfi la artendottd 
loro generale Afseihblea , Filippo , i Ròmaiii e gii Ate- febeo per 
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niefi vi mandarono i loro Ambafciatori . Quello di Fi- 
lippo fu il primo a parlare . Ei fi rifirinfe a chiedere , 
chegliEtolj fi attenefsero alle condizioni della pace 
conchiufa tre anni prima con Filippo , avendo fperi. 
mentato allora , quant’ era loro inutile l’alleanza co’ 
Romani. Ei allegò i’efempio di molte città , di cui i Ro- 
mani eranfi impadroniti fotto pretefto di foccorrerle , 
come Siracufa * Taranto * Capua ; queft’ultima fpecial- 
mente , che non era più Capua , ma il fepolcro di 
quei di Campania * e un cadavere di città fenza Sena- 
to , fenza popolo , fenza Magiflrati * più crudelmente 
trattata da quelli » che l’avevano abbandonata in que- 
llo fiato , che fe l’ aveftero totalmente difirutta . „ Se 
» firanieri , ei difse più lontani da noi per la loro fa- 
„ velia , per i loro cofiumi , e per le loro leggi , che 
», per lo fpazio di terra, e di mare, onde fiamo fepa- 
„ rati da eflì , vengono a impadronirli di quefio paefe, 
». farebbe una follia lo fperare » eh’ eglino ci voleffero 
„ trattare più umanamente di quello, che an fattoi loro 
„ vicini. Tra noi altri popoli del medefimo paefe , e 
„ che parliamo la fielfa favella , Etolj , Acarnefi , Ma- 
», cedoni , polfono inforgere alcune differenze di poco 
„ momento , e di corta durata ; ma co’ firanieri , co' 
„ barbari , noi Greci tutti fiamo » e faremo continua- 
„ mentein guerra . In quefio medefimo luogo tre an- 
„ ni fono voi facefie la pace con Filippo . Suffifiono an- 
„ cora le medefime caufe, e noi fperiamo , che fiate al— 
„ tresì per tenere la fielfa condotta . „ 

I Deputati di Atene di cohfenlò de’ Romani par- 
larono i fecondi . Cominciarono dall’ elporre in una 
maniera compaffionevole la ftrage empia , e fagrilega 
di Filippo contro i monumenti più fagri dell’ Attica , 
contro i Tempj più augufti , contro i Sepolcri più ri- 
spettati , quafichè egli avelfe dichiarata la guerra non 
folamente agli uomini, e a’ vivi, ma ancora più all' 
anime de’ morti , e alla Maeftà degli Dei . Che l’ Eto— 
Iia , e la Grecia tutta afpettar dovrebbero un eguai 
trattemanto , fe Filippo ne trovalfe l’occafione . Fini- 
rono pregando , e feongturando gli Etolj ad aver com- 
paf- 
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paflione eli Atene , e ad intraprendere fotto la condot- 
ta degli Dei , e fotto quella de’ Romani , il potere de* 
quali non cedeva a quello degli Dei : una guerra tanto 
giufìa , come quella , ch’era loro propofta . 

Il Deputato Romano , dopo aver confutate a 
lungo le accufe del Macedone fopra il trattamento, che 
Roma aveva fatto foffrire alle città conquidete , ed 
aver oppodo l'efempio di Cartagine , a cui era data dì 
frefeo accordata la pace , e la libertà , difle , che cioc- 
ché i Romani avevano a temere d era , che a cagione 
della loro foverchia bontà , e dolcezza verfo de’ vinti , 
quefti inducefsero i popoli a dichiararli più facilmente 
contro di efsi , perchè avevano fempre un adlo deuro 
nella loro clemenza . Rapprefentò in una breve, ma 
forte maniera le azioni ree di Filippo , i fuoi parricidi 
dometìici , l'uccidone de’ fuoi congiunti , ed amici , le 
fue infamie diffolutezze molto più deteftabili della fua 
crudeltà , tutti fatti , tanto più noti a quelli , a’ quali 
egli parlava , quanto eglino erano più vicini alla Ma- 
cedonia . „ Ma per riftringermi a ciò , che a voi fpetta 
„ dille il Deputato rivolgendod agli Etolj , noi abbia- 
„ mo intraprefa la guerra contro Filippo per vodra 
„ difefa ; voi avete fatta la pace con lui fenza farce- 
„ ne partecipi . Forfè voi direte per giudificarvi , che 
„ veggendo noi occupati nella guerra contro i Carta- 
„ gined, coftretti dal timore avete accettate le leggi 
„ che v’ imponeva il più forte , e noi dal nodro canto , 
„ chiamati altrove per affari di maggior rilievo , ab- 
„ biamo trafeurata una guerra a cui voi avete rinuu- 
„ ziato . Ora liberati , grazie agli Dei , dalla guerra 
„ di Cartagine , rivolgiamo tutte le nodre forze con- 
„ tro la Macedonia . Queda è un’occadone per voi di 
„ rientrare nella noftra amicizia , e nella noftra allean- 
„ za, purché non vogliate piuttofto perire con Filippo, 
„ che vincere co’ Romani. 

Democrito Pretore degli Etolj conobbe , che que- 
fto ultimo ragionamento ftrafeinerebbe tutti i voti . Si 
pretende , che Filippo lo avefse guadagnato a forza di 
oro . Senza raodrare di prendere alcun partito , rap- 
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preferito , che 1* affare era di tale importarla , che al- 
lora non poteva efser decifo , e chè conveniva prender 
tempo j per maturamente pensarvi i Con ciò delufe 
l'effetto dèll’afsemblea • e vàntaVafi di aver preftato 
Uri fervigio corifiderabile alla Repubblica , che atten- 
derebbe l'èfito , per determinarli , e allora fi dichiare- 
rebbe per il più forte . 

Filippo intanto preparatali con fomma folleci- 
tudine alla guerra e per màre , e per terra : ma il 
Confolo già la faceva ; Egli era entrato iri Macedo- 
nia; ed erafi avanzato verfo i Dafsareti . Filippo fi 
pofe anch’egli in campagna ; Ignoravano ambidue , 
quale fìrada avefse piefa il nemico ; Da uria parte , e 
dall’ altra fri fpedito urio flaccainerito ; per farne la 
fcoperta ; Quéfti due corpi di truppe s’ iricoritrarono ; 
Efserido compofii di gente fcèlta; la zuffa fu fiera , e 
la vittoria reftò dubbiofa ; Reftarono fui campo dalla 
parte de’ Macedoni quararità Cavalli ; e trentacinque 
dal carito de’ Romani . 

Il Re perfuafo , che la cura , ch’egli prenderebbe 
di feppèllire quelli , ch’erano morti in tale occalione 4 
varrebbe di molto a conciliargli l’affetto delle truppe ; 
e ad animarle a combattere valorofamente per lui ; fe- 
ce condurre i loro corpi nel campo ; affriche tutto l’e- 
lercito fofse teffimonio degli onori, ch’ei loro reridereb-' 
be - Nori v’ ha cofa, fopra la quale debbafi menò fidare 
che fopra i fentimenti , e lè clifpofiziorii della moltitudi- 
ne, Queffofpettacolo , che credeva!! dover ariimàre i 
foldati , riori fervi ; che a rallentare il loro coraggio .• 
Sino allora nori avevano combattuto, fe riori co’ Grèci, 
é cogl’ Illirj , i quali adoperavano folariiente frécce , 
giaVelotti , e {ance , e per queffa ràgiorie fanno ferite 
meri grandi . Ma quando videro i .corpi de’ loro compa- 
gni coperti di larghe piaghe fatte dalle fcirnitàrre fpa- 
gnuole; molte braccie tronche , alcune fpalle totalmen- 
te levate ,• tefte feparate dal buffo , ùria tal Vifta li col- 
mò di fpavento , e fece loro compreridere contro 
quali nemici erano condotti . 

Il Re dtefiò , che non aveva per ancora veduti 
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davicino i Romani in un combattimento formale , nei 
fu fpaventato . Avendo faputo da’friggitivi, dov’eranli 
fermati i nemici, vi fi fece condurre dalle gtxidecol fuo 
efercito , eh’ era compofio di venti mila fanti * e di 
quattromila cavalli , e fi fermò in poco più di dugeritó 
palli di diftanza dal loro campo, prefso alla piccola città 
di Attaco fopra una eminenza , ch’ei fece fortificare 
Con gran folli , e con buone trincee . Quando dall’ al* 
to della fua collina efaminò la difpofizione dei campò 
Romano , egli efclaraò , che quello non era uri campò 
di barbari ; 

Il Confoio , e il Re fletterò due giorni , fenza fare Filippo è 
alcuna molfa , afpettandofi l’un l'altro . Nel terzo vint ° in 
giorno Sulpizio efeì del fuo campo, e fchierò le fue trup- un . a atta * 
pe in battaglia , Filippo; che temeva di venire aduna ^ 11 ’ 
battaglia generale , mandò coritro i nemici un fempll- 
ce flaccamentodi mille cinquecento uomini , una metà 
d’ infanteria , e l’ altra di cavalleria , al quale i Roma- 
ni n’ oppofero uno diegual nùmero, eh’ ebbe il van- 
taggio , e pofe 1’ altro in fuga . Eglino fcanfarorio al- 
tresi prudentemente una imbofeatà ; eh’ era loro flata 
tefa dal Re • Queflidue vantaggi l’ uno di forza aperta* 
l’ altro di afiuzia vi riempirono le truppe di confidenza, 
e di ardire . II Confoio le ricondufle nel cartipó , e do- 
po un giorno di ripofo le fece efeire ; e andò a preferi- 
tane battaglia al Re* che non iflimò bene Faccettarla 
è flette rinchiufo nel fuo campo, malgrado i rimpro- 
veri infultanti di Sulpizio , che tacciavaio di timore* 
e di viltà ; 

Eflehdo per una tale vicinanza de’ due eferciti a£ 
fai pericolofi i foraggi , il Confoio fi allontanò quali ot- 
to miglia , e fi avanzò verfo un borgo nomato Ottolo- 
fio , dal quale i foraggieri fi fparfero per tutte quelle 
vicinanze in corpi feparati . Il Re fi tenrie filile prime 
rinchiufo nelle fue trincee , Come fe il timore loavefle 
trattenuto, affinchè il nemico , divenendo più ardito , 
divenifle altresì meno cauto . II che per lo appunto 
avvenne . Quando Filippo li vide fparfi in gran nume- 
ro per la campagna , elei furiofamente dal fuo campo 
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con tutta la cavalleria , che fu feguitata da’ Cretefi 
colla maggior celerità , che ufar pofiòno i fanti , e an- 
dò a briglia fciolta a prender porto tra il campo de' Ro- 
mani , e i foraggieri . Là diftribuendo le fue truppe , 
ne fpedifce una parte contro i foraggieri con ordine di 
uccidere quanti ne incontrafiero , ed egli coll 1 altra 
parte occupa tutti ipaflì , per cui potevano ritorna- 
re . In ogni lato non ifcorgevafi , fe non morti , e 
ftragi , fenzàche ancora nel campo Romano forte arri- 
vata alcuna notizia di ciò , chefuccedeva al di fuori, 
perchè i fuggitivi cadevano nelle truppe del Re , e 
quelli , che guardavano le ftrade , ne uccidevano aliai 
maggior numero di quelli , eh* erano flati mandati ad 
infeguire i nemici . 

Arrivò finalmente nel campo la funefta novella . 
Il Confolo diede ordine alle truppe di cavalleria , che 
andafiero , ciafcheduna per dove potefse , a foccorre- 
re i loro compagni . Egli fece efeire le legioni dal cam- 
po , e le condufse in battaglione quadrato contro il ne- 
mico . I cavalieri difperfi da una parte , e dall* altra, 
errarono daprincipio ingannati dalle grida , che veni- 
vano da varj luoghi . Attaccoflì nel tempo ftefso in più 
lati la battaglia . La zuffa più fiera fu nel corpo delle 
truppe , che il Re comandava in perfona , il quale pel 
gran numero di fanti, e di cavalli faceva quafi un efer- 
cito intero . Oltre di che quelle truppe erano infinita- 
mente animate dalla prefenza del Re ; e i Cretefi , che 
combattevano ferrati , e a piè fermo contro i nemici 
difperfi , e in difordine , ne uccìdevano un gran nu- 
mero . Egli è certo , che fe avefsero faputo ufar mo- 
derazione nell’ efeguire i Romani , quella giornata 
avrebbe decifo non folo della battaglia prefente , ma 
forfè anche del fuo fucceflò di tutta la guerra . Ma per- 
chè fi abbandonarono temerariamente ad un ardore in- 
confiderato , caddero traile Coorti Romane , ch’eranfì 
avanzate co* loro Uffiziali . Allora i fuggitivi , aven- 
do feoperte le infegne Romane, voltarono faccia, e 
fpinfero i loro cavalli contro i nemici , eh’ erano tutti ? 
in difordine . In un momento la battaglia cambiò fac- 
cia 
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eia. Quelli, che primi infegui vano , prendono la fu- 
ga . Molti furono uccifi combattendo davvicino, molti 
fuggendo, nè perivano fol amente col ferro , ma mol- 
ti precipitandoli nelle paludi refiavano fepolti nel fan- 
go co’ loro cavalli . Il Refieffo corfe un gran pericolo 
perchè , efsendo fiato gettato a terra dal fuo deftriere, 
che aveva ricevuta una grave ferita, era per effière 
traforato da’ dardi , fe un cavaliere balzato pronta- 
mente dal fuo cavallo , non ve lo avefse fatto montare 
in fua vece . Ma egli ftefso non potendo feguire a piedi 
i cavalieri , che fuggivano, fu uccifo da’ nemici . Filip- 
po , dopo aver fatti lunghi giri intorno alle paludi , ar- 
rivò finalmente nel campo , dove non ifperavafi di più 
rivederlo . 

Noi abbiamo di già veduto più volte , nè fi può far 
abbaftanza olfervare alle perfone del mefiiere un tal er- 
rore , perchè Io evitino , che la perdita delle battaglie 
procede fovente dal troppo ardore degli Uffiziali, I 
quali , unicamente intefi a infeguire i nemici , trafeu- 
rano ciò , che accade nel rimanente dell’ efercizo , e fi 
lafciano rapire per un defiderio di gloria mal intefa 
una vittoria, che avevano nelle mani, e eh’ era loro 
ficura . 

Filippo non aveva perduta molta gente in quefia 
azione , ma ne temeva una feconda , e che il vincito- 
re venilfe ad attaccarlo fieramente . Egli mandò fulla 
fera un araldo al Confolo a chiedere una fofpenfione d’ 
armi , per fotterrare i fuoi morti . Il Confolo , eh’ erafi 
mefso a tavola , gli fece dire , che gli darebbe rifpofia 
la mattina del giorno vegnente . Filippo per occultare 
la fua marcia a’ Romani avendo lafciati nel fuo campo 
molti fuochi accefi , fe ne parti fenza far il menomo 
fìrepito , fubitochè fu venuta la notte , e avendo il 
vantaggio della notte intera , e una parte del giorno 
feguente, vantaggio, che non aveva il Confolo , fi po- 
fe in iftato di non el'sere da lui infeguito . 

Sulpizio fi pofe in cammino il giorno dopo , non 
fapendo ancora quale ftrada il Re aveffe prefa . Quefii 
aveva fperato di fermarlo ne’ luoghi firetti , de’ quali 

fcr- 


Dìgitized by Google 



I 


ai$4 S t o k i À 

foi’tlficò l’ingrefso con folli , con trincee, e coti grafi 
ihucchi di pietre ; e di alberi ; ma la pazienza Romani 
fuperò tutte le difficoltà : 11 Confido ; dopo aver dato 
il facto a tutto il pàèfe ; ed efserfi impadronito di mol- 
te piazze importanti , ficondufse il fuo efercito ad 
Appòllohia j donde erà partito nel principio della cam- 
pagna i 

Gli Etolj , che non àfpettavario fe noti l’efito per 
prendete partito , non tardarono allora a dichiararli in 
favor de* Romani ; I popoli di Atamania feguiroiìo il 
loro efeffipió ; Gli uhi ; e gli altri fecero alcune fcorre- 
fie nella Macedonia ì che rièfciroho loro afsai male* 
avendogli Filippo battuti irt molte occafioni ; Eivinfe 
altresì Ì Cardani ; eh* erano entrati nel fuo paefe du- 
rante la fua àfsenza , e confoloffi con quefti piccioli van- 
tàggi degl’ infelici ftìcceffi » eh’ egli aVevà avuti contro» 
i Romani ; 

In quefta medefima campàgna la flotta Romana 
unità a quella di Aitalo entrò nel Pireo , e cagionò una 
grand* allegrezza agli Ateniefi ; Il loro odio contro Fi- 
lippo; che per timore àvevado da molto tempo difiì- 
ihulato feoppió àllota fehza miftirà alla vifla d’ uh si po- 
tente foccorio . In una città liberà (i) come Atene 4 
dove r èlòquehza aveva tirt fomitio potere ; gli Oratori 
avevano prefo uh tàl dominio fopra il popolo; che gli 
facevano prendere qualùnque ritbluziohe volevano i 
Quivi il popòlo a loro richieda ordinò ; che fofsefo àfso- 
iutamente didrùtte tutte le datue ; e le immàgini di Fi- 
lippo ; e de* fuoi Antenati • che fofsero parimente an- 
nullate le fede , e iSagrifizj, e i Sacerdoti dahiliti in 
fuo onore : che tutti i luoghi ; ne* qùali fofse dato eret- 
to qualche monumento ; o pofla una qualche ifcrizione 
fofsero dichiarati impuri , e profani: che i Sacerdoti, 
Qualunque volta olferifsèro agli Dei le preghière pel po- 
pò- 

i 

(i j Nec umquam ibi defunt lingue prómptat ad plebeni 
Cóilcitandam : quod genus , cura in omnibus liberis civi-< 
tacibus , turo precipue ^fthenis , ubi oratio plurimum pol- 
ìet i favore multitùdiniS alicur < Livi 

ì 
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polo di Atene, epe' loro alleati, pe’loro sferriti, e 
per le Joro flotte , caricafsero nel tempo fiefso di ogni 
forta di efacrazioni Filippo , i fuoi figliuoli , il fuo re- 
gno , le lue truppe di terra , e di mare in una parola 
tutti X Macedoni in generale , e tutto ciò , che loro 
frettava . Fu aggiunto aquefio decreto , che qualun- 
que cofaFofte inavvenire propofla , acconcia a difono- 
rare , e a diffamare Filippo .. .fareb be grata al popolo 
che chiunque ofafse dire , o fa 'pàlche cofa iq favore 
di Filippo, o contro quefii d £r$!U infamatori , pofsa 
pfsere tofio uccifo fenzà altra jèiUjnalità . L’ ultima clau- 
fola era, che. tutto ciò, eh’ pra flato una volta ordi- 
nato contro i Pififiratidi , s’inteqdefse altresì contro 
Filippo , Gl| Atenief} (i) facevano in tal guifa la guer- 
ra a Filippo coq decreti , e ordinazioni , eh’ erano allo- 
ra la loro unica forza . Eccedenti iq tutto profuferq a 
proporzione le lodi , gli onori , e ogni forta di omaggi 
yerfo Attalo , e i Romani . 

La i flotta efeifa dal Pirpo , attaccò , e prefe v jjjj 0 j> u 
alcune piazze , e alcune piccole ifole , dopodiché Atta- cede a Su j 
lo, e i Romani fi fepararouo , per entrare ne’quartie- pizio. pu- 
ri d’ inverno , raqte il 

A Romq 1* anno fegqente , dopo l’ elezione de’ fuo anno 
nuovi Confpli toccò iq forte a Villio la. Macedonia , noq fiegue 
Filippo nel prepararli perla campagna, ch’era alcun fac- 
per cominciare , aveva grand’ inquietudini fulle confe. to confide 
gueqze della guerra , nella quale erafi impegnato . OL ra ^^ e ’ 
tredichè , dovendo combattere con nemici potenti , e 
formidabili, temeva, che la fperanza della protezione 
Romana gli t'acefse perdere i fuoi alleati ; e che i Mace- 
doni , malcontenti del gqverno prefente , penfafserp 
a rivoltarli , e gli divenifsero infedeli , 

Colla mira di allontanare quefii pencoli rilafciò al- 
cune citta agli Achei , per affezioqarfegli più fortemeiy 
te con quefta liberalità daefli non afpettata , e mandò 
nel tempo fielso Ambafciatori in Acaja, per far dare 

agli 

(i) Athenlenfes quidem litteris , verbifqqe , quibus fo- 
iis yalenc , bellum adverlus Philippum gerebant . Liv, 
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agli alleati il giurammo , che rinnovarli doveva ogni 
anno . Poteva egli forfè tenere quefta cerimonia , co- 
me un vincolo afsai forte , e capace di ritenere gli allea- 
ti in dovere , qualora egli faceva apertamente profes- 
lione di violare tutti iluoi giuramenti, non avendo 
fcrupolo alcuno di mancare alla fua parola , nè alcun 
rifpetto alla divinità , alla religione , nè alle cofe , che 
fono più fagre prefsojdi-»iomini , 

Quanto a’ Mac-J . d, ei procurò di guadagnare il 
loro affetto a fpefe di' fi aclide uno de’ fuoi rainiftri , e 
de’ fuoi confidenti , ch\ra odiato, e deteftato da’ po- 
poli a cagione delle fue rapine , e delle fue oppreflìoni , 
e che aveva loro refo affai odioso il governo . Egli era 
di ofcuri natali, originario di Taranto, ove aveva 
efercitati i più vili minifterj , e donde era flato Traccia- 
to , per aver voluto dare in poter de’ Romani la città . 
Egli erafi rifugiato prefso Filippo , il quale avendo tro- 
vato in lui ingegno , vivacità , arditezza , e infieme 
una fmifurata ambizione , a cui non recavano fpaven- 
to i più enormi delitti , efafelo particolarmente affezio- 
nato , e avevagli data tutta la fua confidenza . Degno 
ftrumento d’ un Principe , eh’ era altresì fenza probità , 
e fenza onore . Eraclide , dice Polibio , aveva tratte 
dal nafeere tutte le immaginabili difpofizioni per dive- 
nire un grande fcellerato . Sino dalla fua più tenera età 
erafi dato alle più infami proftituzioni , Superbo , e 
terribile verfo i fuoi inferiori , mofiravafi umile , e di- 
meffò verfo i fuoi fuperiori . Aveva tanto credito pres- 
fo Filippo , che , fecondo lo flefso autore , fu quali la 
cagione della totale rovina d’ un sì potente regno , at- 
tefo il dilgufto univerfale che vi cagionarono le fue 
violenze , e le fue ingiuftizie . Il Re lo fece prendere , 
e mettere in prigione , il che cagionò un piacere uni— 
verfale ai popoli . Non reftandoci , che alcuni fram- 
menti di Polibio fopra quefto propofito , la ftoria non cì 
dice , che cofa feguiffe di Eraclide , e s’ egli facefle un 
■fine di tutti i fuoi delitti . 

Non avvenne alcun fatto confiderabile in quella 
campagna , come nella precedente , perchè i Confolì 

non 
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non entravano nella Macedonia , fe non fui fine della 
fiagione, e tutto l’ altro tempo confumavafi in leggiere 
fcarainuccie , per isforzare alcuni palli , o levare i con- 
vogli . Tito (O Quinzio Flaminino , cui elfendo fiato 
eletto Confolo , toccò in forte la Macedonia , non imi- 
tò i fuoi antetefsori , ma parti da Roma nel principio 
della primavera con fuo fratello Lucio , eh’ eragli fiato 
accordato dal Senato , per comandare l’armata navale» 

Nel principio di quello medefiino anno Antioco 
attaccò gagliardamente Attalo e per mare , e per ter- 
ra . Arrivarono a Roma gli Ambafciatori di quefi’ulti- 
timo , e rapprefentarono al Senato l’eftremo pericolo , 
in cui trovava!! il loro Padrone . Domandarono a fuo 
nome , 0 che fi compiaceffero i Romani di difenderlo 
eglino fteflì , o che gli permettefsero di richiamatele 
fue truppe . Il Senato rilpofe , che non vi era cofa tan- 
to ragionevole , quanto la domanda di Attalo : ch’egli 
era padrone di richiamare le fue truppe , che l’ inten- 
zione del popolo Romano non era di efsere in modo al- 
cunogravolo a’ fuoi Alleati , e ch’egli impiegherebbe 
il fuo potere prefso Antioco per indurlo a non inquie- 
tare il Re Attalo . Di fatto i Romani mandarono Am- 
bafciatori ad Antioco per rapprefentargli , che Atta- 
lo aveva loro prefiato le fue truppe , e le fue Navi , 
delle quali eglino fi fervivano contro Filippo loro co- 
mune nemico . Ch'egli farebbe loro piacere fe fi com- 
piacefse di lafciarlo in quiete . Efsere cofa ragionevo- 
le , che i Re alleati , ed amici del popolo Romano man- 
tenefero la pace tra fe . Antioco a tali perfuafive ritirò 
tofio le fue truppe dalle terre di Attalo . 

Subitochè ad iftanza de’ Romani egli ebbe depofie 
le armi contro quello Principe andò in perfona nella 
Celefiria , per riacquiftare le piazze , eh' erangli fiate 
tolte da Ariftomeno. I Romani avevano affidata a 
quefto Generale la cura, e l’amminifirazione degli affari 
di Egitto . La prima fua attenzione era fiata di penfare 

adi- 

(1) Plutarco lo appella Flamini » > ma egli s’inganna. 
Quelle erano due famiglie differenti . 
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a difèndere contro T invafioni de' due Re alleati , Egli 
fece leva a tal effetto delle migliori truppe , che potè 
trovare . Mandò Scppa in Etolia per farvi leva di quan- 
te truppe ei potefle fare perchè allora gli Etolj erano 
confiderati coinè i migliori foldati . Quefto Scopa ave- 
va avuto una volta il primo pofto nel fuo paefe , ed era 
riputato uqo de’ più valorofi , e de’ più eccellenti Ge- 
nerali di que’ di.Spirato il tempo del fuo uffizio erafi lu- 
fingatq di continuare nel miniftero , ma non fu cosi , 
Quindi n’ebbe sdegno , abbandonò l’ Etolia ; e fi pofe 
al feryizio del Re di Egitto . Egli riefcì si bene in 
quefta leva « che condufse fei mila valorofi foldati Eto- 
li , i quali furono un buon rinforzo per 1* efercito di 
Egitto , 

Il minifierio di Egitto , veggendo Antioco occu- 
pato nell’ Alia Minore intorno alla guerra,ch’erafi ac- 
pefa tra lui , ed Attalo Re di Pergamo , mandò Scopa 
nella Pafèftina , e nella Cefèfiria , per procurare di rU 
pigliare quelle Provincie . Egli vi regolò si bene la 
guerra , che riacquiftq molte citta , ripigliò la Giu- 
dea , pofe uqa guarnigione nella cittadella di Qeru- 
falemme , e all’awicinarfi del verno ritprnò in Ales- 
fandria , riportando oltre l’ onore delle fue vittorie , 
grandi ricchezze , che aveva raccolte dal bottino delle 
terre conquifiate . Si rilevò pofcia , che i felici fuccelR 
di quefta campagna venivano principalmente dall’af-r 
fenza di Antioco , e dalla poca refiftenza , che per que- 
fta ragione vi fu fatta , 

Subitochè egli vi fi portò in perfbna , le cofe cam- 
biarono faccia, e la vittoria fi dichiarò ben prdfto per 
lui . Scopa , eh’ era ritornato con un efercito , 
fu battuto a Paqea prefso la forge n te del Qiordano in 
una battaglia , nella quale fecefi una ftrage orribile 
delle fue truppe . Ei fu coftretto a fuggirfene a Sido- 
ne , dove rinferroffi con dieci mila foldati , che gli re- 
navano . Antioco ve lo afsediò , e lo ridufse a tale, che 
mancandogli i viveri fu forzato a rendere la piazza , e 
a contentarli di efeirne falva la vita . La reggenza di 
Alefsandria aveva nondiiqeuq ufata ogni doglianza 

per 
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per difimpegnarlo . Erano flati fpediti tre de’ migliori 
Generali colle truppe più fcelte dello flato , per far le- 
vare l’afsedio . Ma Antioco difpone si bene ogni cofa 
che furono inutili i loro sforzi, e Scopa fu coftrettoad 
accettare condizioni si vergognofe . Egli ritornò iij 
Alefsandria fenza armi , e fenza vefli . 

Di la Antioco andò a Gaza , dove trovò una refi-, 
fienza , che irritollo molto . Quando la prefediedei! 
bottino a’foldati . Quindi fi antcurò de’ palli , per cui 
venir dovevano le truppe , che potefsero efserelpedi- 
tedall’ Egitto , e tornando indietro foggiogò tutta la 
Paleftina , e la Celefiria . 

Subitochè gli Ebrei , che allora avevano ogni 
motivo di efsere malcontenti dell’ Egitto , feppero , 
che Antioco avvicinava!! al loro paefe , andaronoin 
fretta a portargli le chiavi di tutte le loro piazze ; e 
quando venne in Gerufalemme , i Sacerdoti , e gli An* 
ziani efcirono in pompa per andargli incontro , e ren- 
dendogli ogni forra di onori , lo aiutarono a fcacciare 
dal cartello la guarnigione lafciatavi da Scopa . Per 
gratitudine di quefti favori , Antioco accordò loro 
molti privilegi, ordinò con un decreto particolare, che 
niun forartiere dovefs? entrare nel recintodel Tempio, 
Proibizione , che pareva vifibilmente fatta a cagio- 
ne dell’attentato di Filopatore , che aveva voluto en- 
trarvi per forza . 

Antioco nelle fhe fpedizioni di Oriente era flato 
sì ben fervuto dagli Ebrei di Babilonia , e di Mefopota- 
mia, efidavafi totalmente della loro fedeltà , che quan- 
do avvenne una qualche fedizione in Frigia, e In Lidia, 
vi fece palsare due mila famiglie di quefti Ebrei , per 
impedirla , e mantenere la tranquillità nel paefe , e col- 
molli di mille ftraordinarj favori . Da quefti Ebrei là 
trafportati vennero molti di quelli „ della (i)difper- 
„ fione , ,, che noi troviamo pofcia in sì gran nume-, 

St. Antica 1 .VIII. T ro, 

(1) Così fono apptfhti da S. Jacopo . , e da S. Pietro . Duo* 
decim tribubus, qu;e flint in difperfione . Jacob. I. i.Eleftij 
aoyenis difperfionis Ponti , Galatis , Cappadociae , 
Bithyni* . I. Joan. 1. 1. 
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ro , ferialmente verfo il tempo della predicazione dri 

Vangelo , 

' Quande Antioco ebbe fottomefsa tutta la Celefi- 
fia, la Paleftina formò il difegno di foggiogare anche 
l'Afia Minore . Erafi propofto di rimettere l’ Imperio 
della Siria nell’antjcp fuo itato , riunendo tutto il pae- 
fe , phe avevano per Tempre avuto i ftioi maggiori , e 
fpccialmente Seleuco Nicatore , che avevaio fondato . 
Efsendo perciò necefsario impedire agli Egizj , che non 
venifsere a moieflarlo nelle fue nuove conquifte , men, 
tre fofse lontauo, mandò Eucle Rodiapo in Alefsandria 
a proporre il matrimonio di fua figliuola Cleopatra col 
Re Tolomeo, con quefto patto, che fi afpettefebbe, che 
eglino fofsero un poco più avanzati in età per confu- 
marlo , e che adora il giorno ftefso delle nozze , egli 
rimetterebbe quefte Provincie all’ Egitto come dote 
di fua figliuola , Piacque quefta propofizione , Il trat- 
tato fu conchiufo , e ratificato j e gli Egizj fidandoli 
della fua parola , e de’ fuoi impegni , gli lafciarono fare 
tutto ciò , ch’ei volle da un altro lato , fenza inquietar^ 

10 da quefio , 

Io ripiglio jl filo degli affari di Macedonia . Ho 
detto , che Quinzio Flaminio ( io lo chiamerò indiffe- 
rentemente con quelli due nomi ) era partito da Roma 
fubitoche fu eletto Confolq , e che aveva condotto fe- 
co fuo fratello Lucio per comandare la flotta - Quando 
arrivò in Epiro trovò Y*lfio accampato diricontro all* 
efercito di Fjlippo , che da qualche tempo guardava i 
palli , e i luoghi ftretti lungo 1’ Affo , fiume del paefe 
eie’ Taulanzi , tra l’ Epiro , el’ Illiria . Avendo prefo 

11 comando delje truppe cominciò dal confiderare , e 
dall’efaminare ja Umazione del paefe . Parendo impra- 
ticabile ad un efercito quel paffo angufto , perchè non 
eravi , che una piccola lirada erta, e ftfetta , fatta a 
guifadi rupe , ed effendo il nemico padrone dell’aitez- 
ze , fu configliato a prendere un lungo giro , dove tro- 
verebbe un fenderò ampio , e facile . Ma oltreche que- 
llo giro tirava in lungo gli affari » ri temeva di allonta- 
narli dal mare , da cui traeva i fuoi viveri . Quindi fta- 
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bili di andare per 1’ alto de’ monti , e di sforzare a qua- 
lunque collo i palli . 

Filippo avendo progettate inutilmente alcune 
proporzioni di pace in una conferenza , eh’ ebbe col 
Confido , nella quale non poterono convenire, fu d'uo- 
po venire apertamente alla forza . Seguirono molte 
leggiere fcaramucce in una vada pianura , calando i 
Macedoni in molti corpi da’ loro monti , per attaccare 
il nemico, ritirandoli pofeia per fentieri alpeftri, e 
feofeefi . I Romani animati dalla battaglia . volendo 
infeguirli ebbero a patir molto perchè i Macedoni , 
avendo difpofie fopra tutte quelle rupi alcune catapul- 
te , e balifte , li opprimevano a forzadi falli , e di frec- 
ce . Vi furono molti feriti da una parte , e dall’altra , e 
la notte feparò i combattenti . 

pffendo le cpfe in tale ftato , alcuni pallori , che 
pafcolavano le loro greggie fopra que’ monti , vennero 
a dire a Flaminio , eh’ eglino fapevano una flrada , Ja 
quale non era guardata , e gli promifero di farlo arri- 
vare al più al più in tre giorni alla cirpa de’monti . Egli- 
no conducevano feco per mallevadore della loro pro- 
melfa Carope figliuolo di Maestà, il primo, e ij più 
confiderabile trq gli Epiroti, che favoriva fegretamen- 
te i Romani . Su quella ficurezza Flaminio manda uno 
de’ fuoi Generali con quattro mila fanti e trecento ca- 
valli , Quelli pallori , che per timore di qualche forpre- 
fa furono cautamente mefli ip catene ,' conducevano 
lo ftaccamento . Nel corfo di quelli tre giorni il Confo- 
lo fi contentò di fare alcune leggiere fcaramuccie , per 
trattenere i nemici . Nel quarto difullofpuntar del fo- 
le fa prendere le armi a tutte le fue truppe , e avendo 
feoperto fopra i monti un gran fumo, eh’ era il fegno 
ftabilito, ei marcia diritto contro l’altezza fempre efpo- 
lio a’ dardi de’ Macedoni , e fempre combattendo con- 
tro quelli , che difendevano i palli . I Romani raddop- 
piavano i loro sforzi , e fpignevano gagliardamen- 
te il nemico ne’ fitj’più difaftrpfi , gittando alte grida, 
per farli udire da’ loro compagni , ch’erano fulla cima . 
Quefti rifpondono dall’alto de' monti con uno lìrepito 

T 2 fpa- 
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fpaventevole , e fi avventano nel tempo fiefso con- 
tro i Macedoni , i quali veggendofi nel medefimo 
momento attaccati per tefta , e per coda , perdono 
il co . ggio , e prendono tutti la fuga . Non ne fu-, 
rono. può ucdfi , fe non due mila , perchè la difficoltà 
del Dogo impediva l’ infeguirli . I vincitori diedero 
il Tacco al loro campo , e prefero le loro tende , e i lo- 
ro fchiavi , 

Filippo aveva fubito prefa la ftrada della Tefìaglia 
ma temendo , che i nemici venifsero di nuovo ad alfa- 
Urlo, fi rivolfeverfo la Macedonia , e fi fermò a tem- 
po , per elfere più attd a foccorrere le città , che folle- 
rò fiate attaccate , 

li Confolo pafsò per l’ Epiro fenza depredare 11 pae- 
fe , benché fa pefse , che i principali , trattone Carope, 
erano fiati contrari a’ Romani . Ala perchè ubbidivano 
di buon grado , ebbe più riguardo ada loro difpofizioue 
prefente , che al loro pafiato errore ; il che gii guada- 
gnò il cuore degli Epiroti , e li uni a lui colf alletto. 
Di là entrò in Tefsaglia . Gli Etolj , e gli Atamani 
avevano di già prefi; molte città ; ed egli 3 fece padro-» 
pedelle più confiderabili , Quella di Atrace, fotto la 
quale egli aveva piantato l’ afsedio , e lo trattenne lun- 
go tempo , e fece una sì forte difefa , che finalmente ei 
fu cofiretto a partirli , 

Intanto la fiotta Romana fofienuta da quella di 
Attalo , e de’ Romani , prefe due delle principali città 
dell’ Eubea , Eretria , e Carifio , eli’ erano occupate 
dalle guarnigioni de’ Macedoni; quindi le tre flotte fj 
avanzarono verfo Cencrea porto di Corinto , 

Efsenclo pafsato il Confolo nella Focide la maggior 
parte delle città gli fi arrefero volontariamente , La fo- 
la Elazia gli chiufe le porte , ond’ egli fu cofiretto ad 
afsediarla . Mentr’ era occupato in quefio afsedio for- 
mò un gran difegno ; ed era di fiaccare gli Achei 
dal partito di Filippo , e far loro abbracciare quello de* 
Romani . Le tre flotte unite erano difpofie a formare 
l’ afsedio di Corinto . Prima di cominciarlo , ei ftimò 
Ibene di efibire agli Achei di far rientrar Corinto nella 

le- 
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lega , e di confegnarla ad efiì con patto 4 che fidìchia- 
rafsero per i Romani . Gii Ambafciatori mandati àt 
nome del Confolo , da Lucio Tuo fratello , da Attaló 
da’Rodiani, e dagli Ateniefi portarono loro cpiefti feiiti- 
mentl . Gli Achèi diedero la loro udienza in Sicione * 

Gli Achei erano molto imbarazzati fopra il parti- Gli Achei 
to , che avevano a prendere * Tenevali in freno il po- dopo un 
t ere degli Spartani loro perpetui nemici . Temevano lungo efa- 
ancora più 1’ armi Romane * Avevano da gran dae * " di-* 
tempo * e anche di frefco > grandi obbligazioni ai ch * arano 
Macedoni: ma Filippo era fofpetto a tutti loro, a ca- pcr * Ro * 
gione delia fua perfidia , e della flia crudeltà , e clubi- mani 4 
tavano dì cadere fotto il fuo dominio , terminata che 
fofse la guerra* Tale era la difpofizione degli Achei. 

L’ Ambafciatore Romano parlò il primo ; poi cpieili dì 
Attalo i de’ Rodiaiii * e di Filippo . Fu riferbato il ter- 
zo luogo agli Ateniefi i per confutare ciò , che avefse 
detto r Ambafciatore di Filippo * Eglino parlarono con 
più violenza degli altri contro il Re , perchè niuno era 
fiato da lui sì maltrattato com’ efn , ed eglino efpofero 
diffufamente tutte lefue ingiuftizie , e tutte le fue cru- 
delta * Quefii ragionamenti occuparono tutto il tempo 
dell’ afsemblea * che fu rimefsa al giorno vegnente * 

Quando tutti furono adunati , il minifero efortò fe- 
condo il cofiume a nome de’ Magifirati , a parlare quel- 
li , che volefsero . Niuno fi alzò . Tutti fi miravano F 
un l’ altro , fiandofi in un profondo filenzio i Allora 
Arifieno , primo Giudice degli Achei, per non licen- 
ziare l’afsembleafenza aver fatta alcuna deliberazione: 

«, Dov’ è dunque , difse loro » quella vivacità , e quel 
„ calore , con cui difputafte tra voi ne’ pranzi , e nel- 
„ le converfazioni intorno a Filippo * e a’ Romani fino 
a venirne alle mani ? Ed ora in una afsemblea inti- 
„ mata unicamente » a quefi’ oggetto , dopoché avete 
„ udito i ragionamenti , e le ragioni d’tina parte* e 
,, dall* altra , voi refiate muti ? E che fe l’amore del 
„ ben pubblico non può feiorvi la lingua , v’ obblighi 
„ per lo meno a parlare il partito * che ciafchedùno di 
voi ha prefo in particolare a favore , o contro Fliip— 
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„ po e 1 Romani . Non deve egli obbligarvi a parlare^ 
Tanto più, che à tutti voi é palefe , che non vi farà 
„ più tempo di farlo ; qualora farà Rata prefa, efor- 
„ mata una voltala rifoluziorie . „ 

Riprenfioni si fenfate , e ragionevoli fatte dal pri- 
mo Giudice , non folamente indur non poterono gli 
afrariti a dire il loro parere, ma non eccitarono il meno- 
mo rumore in un’ Afsemblea sinumerofa, e compofìa 
di tanti popoli . Tutti refìarono muti , ed immobili. 

Allora Arifteno imprendendo di nuovo a parlare , 
difise loro : „ Io veggo chiaramente , o capi dell* , afsem- 
„ blea degli Achei < che a voi manca ; piucchè il con- 
„ figlio , il coraggio , non ofando alcuno tra voi di 
» fpiegarfi apertamente fopra ciò ; che fpetta alPinte- 
„ refse comune . Io farei forfè lo ftefso , fe folli un fera- 
„ plice privato . Ma come primo Giudice io dico, che 
;, non bifognava accordare P afsemblea agli Ambafcia- 
„ tori i o che noti bifogna licenziarli qui senza rifpofìa. 
„ Ora come pòfso io darla loro fenza efsere autorizzato 
;, dal canto Vòftro con un decreto ? Ma giacché àlcu- 
„ no di voi non vuole , e non afdifce dire il fuo parere 
„ fupponghiamo per un momeuto ; che i difcorfi degli 
,, Ambafciatori da noi jeri uditi , fieno tanti pareri , 
„ ch'eglino ridanno , non pél loro proprio interefise, 
„ ma pel riofiro , e pentiamoli cori maturità I Ròrna- 
i, ni, i Ròdiani , ed Àttalo domandano di fare alleanza, 
„ e amicizia cori noi , e ci pregano ad aiutarli nella 
„ giierra ; che anno intraprefa '■ contro Filippo i 
„ Quelli per parte fua ci fa fovvenire del trattato; che 
,, noi abbiamo conchiufo , figillàto , e ratificato" cori un 
„ giuramento ; Ora egli domanda , che gli fiia— 
ino uniti . Ora contentali ; che offerviariio una 
„ rifatta neutralità : Ninno tra voi non iftupifce forfè 
„ iri vedere , che quelli , i quali non fono ahcora allea* 
„ ti, domandarió più di quegli , che lo è da moltilfirfiò 
„ tempo. Non è già feriza dubbio ; che Filippo operi * 
„ e patii cosi per rhòdefiià ; e i Romani per temerità . 
„ La differenza delle loro forze , e dei loro fiato ifpira 
i, loro quefii diverfi fentimenti . Noi non veggiarn 
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qui di Filippo, altra cofa,che il fuo Ambafciatore „ Li ' 
*’ flotta Romana èfulfancorà (otto Cencrea * carica 
*’ delle fpoglie dell'Eùbea , Il Cortfolo , e le fue legio- 
” ni, che non fono feparate dalla flotta , feilo ti pei un 
” breve tratto di mare , fcorrorio inlpurtemente la Fo- 
*’ cide , e la Locride , Voi vi ftitpite , che Cleomedon- 
” te Ambafciatore di Filippo abbiavi efortati con tan- 
” ta timidezza, e riferva a prendere le armi a favore del 
** Re contro i Romani, Se in vigore diquefto fleflo trat- 
** tato, e di queflo fiefso giuramento , eh* ei tanto va 
*’ ripetendo , noi gli domaiidafsiino , che Filippo ci di- 
*’ fendeffe e contro Nabide , e gli Spartani , e con- 
’’ tro i Romani , egli non ci darebbe alcuna rifpo- 
*’ fla , nort che un soccorfo reale , Noi lo abbia- 
mo fperimentato 1‘ anno fcaduto , allorché , mal- 
grado i termini precifi della noflra alleanza , e 
»» le fue belle rifpofte , egli lafciò depredare le nofire 
terre da Nabide, e dagli Spartani, Quanto a me 
*» parvemt , che Cleomedortte abbia chiaramente con- 
»> tradetto a sé ftefso in tutto il tuo difcorfo, Ei parlava 
»» con difprezzo della guerra contro i Romani , pretert-* 

» dendo , eh* effa avrebbe lo fiefso fuccefso , ch'ebbe 
« quella da eflì già fatta contro Filippo , Perchè dun- 
que implora egli il rtóftrofoCcorfo di lontano per rrtez- 
», zo di un Ambafciatore , in vece di Venir in perfona 
•* à difendere noi , che fiamo fuoi antichi alleati , e 
», contro Nabide , e contro i Romani? Giudichiamo di 
», noi dagli altri , Perchè ha egli làfciato prendere Ere- 
», tria , e Carifio? Perchè ha egli abbandonate tante 
», città diTefsaglia, come pure tutta laFoclde, eia 
„ Locride ? Perché permette egli attualmente 1* afse- 
», dio di Elazia 1 Ha egli per avvantura 0 per forza , o 
», per timore, odi proponto deliberato abbandonati! 

,> palli dell’ Epiro , e lafciati in poter del nemico quegli 
», argini inefpugnabili , per andare à nafeortderfi nel 
», fondo del fuo regno? Se volontariamente eglihaab-> 

», bandonati tanti alleati alla difcrezione de* nemici , 

», dee egli impedir loro il provvedere alla lor propria 
„ ficurezza? Se per timore, ei dee perdonare a noi la 
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medefima debolezza . Se per forza , credete vi Cleò* 
,, medonte , che noi Achei polliamo foltenere le armi 
„ Romane, alle quali dovettero cedere i Macedoni? 
,, Non è da paragonarli lapafsata guerra con la prefen- 
„ te . I Romani , allora occupati in affari di maggior 
,, rilievo, difendevano debolmente i loro alleati . Ora 
i, liberati dalla guerra Cartaginefe daeffi foftenuta per 
„ fedici anni neiio ftefso cuor dell’ Italia non mandano 
», foccorli agli Etolj , ma eglino fteflì alla teda de’ loro 
„ eferciti , attaccano Filippo per terra , e per mare . 
a , Quinzio , il terzo Confalo da efli mandato contro di 
,, lui , avendolo trovato in un polto inaccelìibile , ne 
„ lofcacciòi gli prefe il campo * lo infegui inTefsaglia 
„ e gli levò quali fotto i fuoi occhi le più forti piazze 
„ de’ fuoi alleati . Suppongali, che tutto ciò , che l’ Atn- 
„ bafciatore Ateniefe ha detto della crudeltà , dell’ava- 
„ rizia, e delle difsolutezze di Filippo , non fla vero, 
„ che non dobbiamo efsere molli da’ delitti , di’ egli ha 
„ commeffi nell’ Attica , e in molti altri luoghi contro 
*, gli Dei del Cielo , e dell’inferno ; che anche i motivi 
.4, particolari di querela , che noi abbiamo contro di lui 
„, debbano efsere fepolti in una eterna dimenticanza; 
4, in una parola, fuppongafi, che nulla abbiamo che 
*, fare con Filippo , ma con Antigono , Principe pieno 
„ di doìeezza , e di giuftizia , e che ci ha fatti sì grandi 
,, favori , ci farebbe egli mai una domanda , come 
4, quella , che ci vien fatta oggidì , manifefiamenté 
4, contraria alla noftra Scurezza , e alla nofira confer- 
„ vazione ? Se Nabide cO’fuoi Spartani viene ad attac- 
4, carci per terra , e la flotta Romana per mare , farà 
„ forfè il Re atto a foflenèrci contro sì formidabili ne- 
„ mici: ofarem noi capaci di difendere noi medefimi ? 
„ Il pafsato ci avverte di ciò , che dobbiamo attendere 
„ inavvenire. Il temperamento , che ci vienepropo- 
4, fto di Farcene neutrali , è un mezzo ficuro di farci 
„ preda del vincitore , il qtiale non lafcierà di fca- 
4, gliarfl fopra di noi , come fopra fcaltri politici , che 
„ attendevano il fuccefso per dichiararu . Credete- 
n tni , non v’ha mezzo. Fa dimeftieri, che noi ab- 
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biamo i Romani per amici , o per nemici . Eglino 
„ fieffi vengono con una flotta numerofa ad efibirc* 
„ la loro amicizia , e il loro foccorfo . Ricufare un tal 

vantaggio , e non cogliere avidamente un’ occafio- 
„ ne si favorevole , che non ritornerà più , è una efire- 
„ ma cecità , e un voler perderli fenza rimedio , e di 
», pura voglia . „ 

Quefio difcorfo fu feguitato da un grncle firepito» 
e da un gran mormorio in tutta 1' affemblea , applau- 
dendovi gli uni con piacere , opponendovi^ gli altri 
con violenza . La fteflà divifione trovoffi tra i Giudici» 
che appellavanfi „ Demiurgi . „ DÌ dieci , eh’ erano 
cinque dichiararono , che metterebbero l'affare all’eia-* 
ine , ciafcheduno nella fua affemblea , e dinanzi al fuo 
popolo , e cinque protefiaronfi contro , pretendendo » 
che foffe vietato da una legge a’ Magifirati il propor 
cofa alcuna , e all’ affemblea lo ftabilirne alcun’ altra , 
che fofse contraria all’ alleanza fatta con Filippo * An- 
che quel giorno fu tutto confumato in difpute,e in con- 
tefe . Non ve ne reftava , che un folo , perchè la leg-* 
ge ordinava , che allóra fi terminafse 1’ affemblea . Si 
accelero si violentemente le clifpute fopra ciò , che vi 
lì doveva decidere , che appena i padri poterono 
trattenerli clal venire alle mani co’ loro figliuoli ; Ale-* 
ranone di Pelleno era uno de’ cinque Giudici , che ri- 
ddavano di fare il decreto . Suo padre , che nomava!* 
Rifiafo , Io pregò lungamente , e lo feongiurò a laida- 
re agli Achèi la libertà di provvedere alla lor ficurezza, 
e a non efporli con la fua oftinazione ad una perdita 
certa * Veggendo , eh’ erano inutili le fue preghiere , 
giurò, che lo ucciderebbe colle fue proprie mani, fe 
non fi arrendeva al fuo parere , riguardandolo non co- 
me fuo figliuolo , ma come nemico della fua patria * 
Aleninone non potè refifiere a sì terribili minacce j eli 
lafciò finalmente vincere dall’ autorità paterna . 

li giorno feguentè , efsendo la maggior parte per 
mettere l’affare in deliberazione , e inoltrando i popoli 
apertamente qual foffe il lor fentiménto , i Dejnei , ì 
Alegaiopolitani , e alcuni Argivi fi ritirarono dall’ af- 
fé iti- 
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•lembi ea , prìmache fi facefse il decreto ; e niuno fi fili.» 
pi , nè móftrò difpiacere i perchè eglino avevano delle 
obbligazioni particolari con Filippo * il quale poco fa 
àveva loro fatti favori c ori fìder abili ; La gratitudine è 
lina virtù di tutti i tempi , e di tutti i paefi * e la fcorio- 
Icenza è dappertutto aborrita ; Tutti gli altri popoli * 
quando vennero a* voti i confermarono con un decre- 
to T alleanza con Àttalo , è co' Rodiani , e rimifero 
T intera conchiufione di quella , che fpettava a* Roma- 
ni fino al tempo ; in cui foflero fpediti Ambafciatori a 
Roma ; per ottenere la ratificazione del popolo * lenza 
la quale non pòtevafi terminare cofa alcuna ; 

Intanto furono mandati tré deputati a Quinzio , 
c tutto V efercito fi portò a Corinto ; che Luzio fratel^ 
Io del Cohlolo àVevà di già àffediata ; dopo efierfi fat-> 
tò padrone di Cerirea ; Sulle prime 1* attacco fu affai 
debole ; perché fperavatì ; Che fofse per nafcere la di- 
Icordia nella città tra la guarnigióne j e gli abitanti. 
Quando fi vide* che rioìl nafcéva alcuna fedizioiie * 
furono fatte avvicinare da ogni parte le macchine , e 
fi fecero diverfi attacchi * che gli attediati fofiennero 
con molto vigore * e in ctii i Romàni furono Tempre ri* 

J >ihti ; Eravi in Corinto tih gran nùmero di fuggitivi 
* Italia ; i quàli hoh afpettando alcuna indulgenza da* 
Romani ; fe fóffefo vincitori i fi battevano da difpera-^ 
ti . Avendo Filocle Capitano di Filippo fatto entrare 
un nuovo rinforzo nella città, é riorì efsendovi più fpe- 
ranza di poterla sforzare * Lucio fi rendè filialmente al 
parere di Àttaló j e fu levato V afsedio ; Effendo fiati 
licenziati gli Achèi , Aitalo j è i Romani rifalirono 
nelle ioró flotte i II primo fi portò nel Pireo , e gli al- 
tri a Core ira ; 

Mentre le flotte attaccavano Corinto il Confòlò 
TT. Quinzio era occupato nell' affedio di Elazia * dov* 
ebbe uri fuccefsò più felice ; Imperciocché * dopo una 
lunga , e vigorofa refifierizà dal canto degli affediati > 
égli s* impadronì prima della città * e poi della citta- 
della a 

Nel tempo fiefso que’di Argo * i quali avevano ab- 
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bracciato il partito di Filippo , trovarono il mezzo di 
abbandonare la loro città a Filocle uno de’ fnoi Gene- 
rali : Così ; malgrado P alleanza , che gli Achèi fatta 
avevano co* Romani , Filippo reftò padrone di due del- 
le loro più forti piazze ; cioè di Cofinto ; e di Argo; 

Furono eletti nuovi Corifoli a Roma ; Ma perchè 
attribuiva!! ; e cori ragione , il ritardò degli affari di 
Macedonia alle frequenti mutazioni di quelli , che ri’ 
erano incaricati * fu confermato Ffamirtino nel filò 
comarido ; e gli furono inviate delle truppe . 

Effendo di già avarizata la fiagione , Quinzio ave- 
va prefì i fuoi quartieri d’inverno nella Focide ; e nel- 
la Locride , allorché Filippo gli mandò uri Araldo per 
chiedergli una conferenza : Egli non fi mofirò difficile* 
e gliel’ accordò ; perché non fapeva ancora ciò , ch’era 
fiato deliberato in Roma fopr a di lui ; e perchè una 
conferenza lafciavàgli la iibertà o di contiriuare la 
guerra , s’ eragli confermato il cornando , o di portare 
le cofe alla pace , fe gli fofse mandato un fuccefsore * 
Stabilitoli giorno vi fi portarono l’uno, e l’altro. 
Filippo aveva con fe molti nobili di Macedonia * e Ci- 
cliade urio de’ principali tra gli Achèi , da’quali era fia- 
to poco fa sbandito . Il Generale komano era accom- 
pagnato da Aminaridro Re degli Atamani, è dagli Am- 
baìciatori di tutti gli alleati ; E)opo alcune (tifprite iri- 
torno al cerimoniale ; Quinzio fece le fue propofizioni. 
Ciafcheduno degli alleati fece altresì le fue domande ; 
Filippo vi rifpofe ; e coiniriciando à rifcaldarfi contro 
gli Etolj ; Feriea urio de’ loroGiudici interromperidoló 
gli diffe ; ;, Qui non fi tratta di parole ; Bifogna ; ò 
,i vincere cori le armi alla mano ; ó cedere al più forte, 
„ La cofa è chiara anche per uri cieco , ripigliò Filip- 
pi po ; motteggiando Febea ; oh’ era di corta vifla . „ 
Filippo efa naturalmente motteggiatore , nè poteva 
coriterierfi , neppure trattarido ali ari i più rilevanti ; 
il che è un gran difetto iri uh PHtkipe ; 

Quefia prima conferenza fu da effi confumata irt 
àltercaziorii , e fi adunarono il giorno vegnente . Fi- 
lippo fi portò affai tardi al luogo fiabilito , Fu creduto, 
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di' egli avefse ciò fatto efprefsamente , per non lafciar 
tempo agli Ftoli , e agli Achèi di rifpondergli . Egli fi 
abboccò privatamente con Quinzio . Quefti avendo 
riferite le fue propofizioni agli alleati , non furono ap- 
provzte da veruno di elfi ; ed erano già per rompere 
ogni conferenza , quando Filippo domandò , che fi ri- 
tnettefse la decifione al giorno feguente , promettendo 
di cedere , fe non venifse a capo di pervaderli . Quan- 
do furono adunati egli pregò iftantemente Quinzio , e 
gli alleati a non opporfi alla pace , e fi ridufse a chieder 
tempo per mandare a Roma Ambafciatori , impegnan- 
doli o di conchiudere la pace con quelle condizioni , eh* 
egli fiefso proponeva , o di accettar quelle , che il Se- 
nato fi compiacerebbe d' imporgli . Non gli potè edere 
negata una domanda si ragionevole , e fu fiabiìita una 
tregua, con patto però , che incontanente egli facef- 
fe efeire le fue truppe dalla Focide , e dalla Locride. 
Furono fpecliti da una parte , e dall’ altra Ambafciato- 
ri a Roma » 

Quando vi furono giunti , quelli degli alleati furo- 
no i primi ad efsere afcoltati . Eglino maltrattarono 
fortemente Filippo fopra molti punti ; e fi appigliarono 
a mofirare con la Umazione fìefia de’ luoghi , che s’egli 
riteneva Demetriade nella Tefiaglia , Calcide nell* 
Eubea , e Corinto nell* Acaja , citta t ch’egli ftellò 
chiamava con infolenza * ma con verità , i ceppi della 
Grecia , ella non potrebbe giammai godere la libertà . 
Furono pofeia fatti entrare gli Ambafciatori del Re * 
Cominciando elfi un lungo ragionamento fu loro tron- 
cato il difeorfo , e furono interrogati 4 fe cederebbero 
quefre tre città , o nò . Avendo rifpofto * che non 
avevano ricevuto fopra quefto articolo verun ordine , 
nè veruna ifrmzione , furono licenziati * fenza aver 
ottenuta cofa alcuna . Fu lafciata a Quinzio la libertà 
di far la pace , o di continuare la gutrr a . Quindi egli 
rilevò , che il Senato non aveva difpiacere , che fofsé 
continuata , ed egli defiderava pinttofto terminare la 
guerra con una vittoria , che con un trattato di pace . 
Perlochè non accordò più alcuna conferenza a Filippo < 
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e gl) fece intendere , che non affollerebbe pici alcuna 
fua proporzione , fe non accordava in primo luogo dì 
abbandonare tutta la Grecia . 

Filippo allora pensò feriamente a prepararli alla 
guerra . Non potendo egualmente confervare la città, 
dell’Acaja , a cagione della loro gran lontananza dal 
fiio dominio , fumò bene di confegnare Argo a Nabide 
tiranno di Sparta , ma come un femplice depofito , con 
patto , che gliela reltituiffe , cafoche reftalìe Vittorio- 
fb in quella guerra , e la tenefse per sè , qualora le co- 
lè piegaffero diverfamente . Il tiranno accettò la con-, 
dizione , e fu introdotto di notte nella città . Furono 
depredate le cale , e i poderi di alcuni tra i principali , 
ch’erano fcappati . Fu tolto a quelli , ch’erano refta» 
ti, tutto l’oro, e l’argento, e furono tafsati di gros- 
fe fomme . Quelli , che le pagarono di buon grado ,e 
prontamente , non furono molefrati , gli altri , de* 
quali fofpettavafio che avefsero nafcofto l’oro , o che 
non ne fcoprifsero , fe non una parte , furono tormen- 
ti con le verghe come fchiavi , e trattati con efrrema 
crudeltà . Nabide pofcia avendo convocata 1’ afsem- 
blea , fece un Decreto per annullare i debiti , e un 
altro per diftriburre le terre ad ogni cittadino . Due 
allettamenti , che fono adoperati per lo più per gua-. 
dagnare il popolaccio , e per concitarlo contro i ricchi , 
Il tiranno fi dimenticò ben prefio da chi, e con 
qual patto teneva la città . Mandò deputati a Quin- 
zio , e ad Attalo , per far loro fapere , ch’era padrone 
di Argo , e per invitarli ad una conferenza , nella qua- 
le fperava , ch’eglino agevolmente fi accorderebbero 
fopra le condizioni del trattato di alleanza , che defi- 
derava di fare co n effi.Fuaccettatala fua propofizione 
onde il Proconfo lo , e il Re fi portarono ad Argo . Pro- 
cedimento , come appare poco dicevole all’uno , e ali’ 
altro, venuti a parlamento i Romani volevano.che Na- 
bide fomminiftrafse loro delle truppe , e finifse la guer- 
ra con gli Achèi . Il tiranno accordò il primo articolo , 
ma non volle con gli Achèi , fe non una tregua di quat- 
tro meli , Con quelle condizioni iu concbiulbil tratta- 
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fo . Queft’ alleanza con un tiranno si fcr editato per le 
fue ingiuftizie , e per le fue crudeltà , com’eraNabi- 
de , fa poco onore fi' Romani ■ Ma in tempo di guerra 
ognuno penfa eli dover prendere tutti i vantaggi , a 
fpefe anche dell’onore e dell’ equità , e dell’onore . 

Nabidedopo aver mefsa una forte guarnigione in 
Argo , aveva fpogliati tutti gli uomini , eli aveva pri- 
vati di tutte le loro ricchezze . Vi mandò poco dopo fua 
moglie , per trattare alla ftefsa guifa le donne . Ella 
Venir faceva le più qualificate o feparatamente , o 
molte infieme , e ora con una le carezze , ora con le 
minaccie trafse da efse in più fiate , non fidamente tut- 
to l’oro , che avevano , ma ancora i |or più ricchi or- 
namenti , come le gioje , e le gemme , 

Venuta la primavera ( perchè i fatti da me ora ri- 
feriti avvennero nel verno ) Quinzio , ed Attalo pen- 
farono di aflìcurarfi dell’alleanza de’ Beoz j , che fino al- 
lora erano fiati incerti, e fluttuanti . Eglino andaro- 
no infieme con alcuni deputati degli alleati a Tebe, 
ch’erala capitale del paefe , e il luogo dcll’afsemblea 
comune . Antifilo primo Giudice era lor favorevole , e 
foftenevali fegretamente , I Beozj avevano creduto 
daprjncipio , ch’eglino venifsero fenza truppe , e fenza 
scorta , Furono forprefi quando videro , che Quinzio 
erafi fatto feguitare da uno ftaccamentq di molte 
truppe , e giudicarono tofio , che non vi farebbe più 
libertà neU’afsemblea , Efsa fu intimata nel giorno fe- 
guertte . Eglino diflìmularono la lor fòrprefa , e il lo- 
ro dolore , che farebbe fiato inutile , e anche pericolo- 
fo il far palefe . 

Attalo parlò il primo , e moftrò i fervigj , che i 
fuoi maggiori , ed egli fiefso preftato avevano a tutta 
la Grecia , e in particolare alla Repubblica de’ Beozj . 
Lafciandofi trafportare dal fuo zelo verfio i Romani , e 
fpiegandofi con più veemenza di quello che richiedeva 
la fua età , cadde come mezzo morto alla metà del fuo 
ragionamento , e fu di meftieri trafportarlo fuori dell’ 
afsemblea ; ilj che interuppe per qualche tempo la de- 
liberazione . Arifteno Capitano Generale degli Achèi 

fiac- 
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fi accinfe a parlare , e dopo lui Quinzio , gli difse poche 
cofe , e fece più valere la fedeltà de’ Romani , che le 
loro armi , 0 il loro potere , Si venne pofcia a’ vo- 
ti , e fu ftabilito di comun parere l’alleanza co’ Ro- 
mani , non ofando alcuno di opporvi!! , nè di dire cofe 
all’ incontro , 

Non efiendovi mortai pericolo nell’ accidente di 
Attalo , Quinzio Ip lafciò a Tebe , e fe ne ritornò ad 
Elazia contento delle due alleanze',che aveva fatte con 
gli Achèi , e co’Beoz; , le quali mettendo in ficuro tut- 
te le terre, che Iafciavafi addietro , davagli campo di 
rivolgere tutti i fuoi penfieri , e tutti i fuoi sforzi con- 
tro la Macedonia , 

Quando lo flato , e le forze di Aitalo lo permife»^ 
ro fu trafportato a Pergamo, dove morì poco tempo 
dopo la età di fettandue anni, de’quali ne aveva regna- 
ti quarantaquattro , Polibio ofserva , che Attalo non 
Imitò la maggior parte degli uomini , a' quali legrandi 
ricchezze fono per l’ordinario un occafione di vizi , e 
di difsolutezze . L'ufo generofo , e magnifico , ch’ei fe- 
ce di quelle, ma temperato dalla prudenza , gli diede 
il mezzo cl’ ingrandire i fuoi fiati , e di decorare sé fies- 
fo col titolo di Re . Egli credeva di non efser ricco , fe 
non per gli altri , e che fofse un mettere il fuo denaro 
aduna grofsa, e legittima ufura l’adoperarlo in benefi- 
zi , e in farfi degli amici . Ei governò i fuoifudditi con 
una gran giufiizia , e mofirò fempre una fedeltà invio- 
labile co’ fuoi alleati . Amico generofo , marito tene- 
ro , e padre amorofo adempiè perfettamente tutti i do- 
veri , e di Principe , e di privato . Lafciò quattro fi- 
gliuoli , Eumene , Attalo .Filetero , e Ateneo , de qua- 
li avremo pofcia occafione di parlare . 

Glieferciti eranfi mefii in marcia per venire alle 
mani , e per terminare una guerra con ima battaglia . 
Erano quali eguali eli numero , e compofii ciafeheduno 
di venticinque , q ventifei mila foldati . Quiuzio fi 
avanzò nella Tefsaglia , dove intefe ch’erano altresì 
arrivati i nemici ; ma non potendo per ancora fapere , 
^ peranfi propriamente accampati , diede o_rdiue alle 


Digitized by Google 



304 Storia 

lue truppe , che tagliafsero de’ pali per fervirfene a! 
bifogno . 

Qui Polibio , e dopo lui Tito Livio , che bene fpef 
fo lo copia , inoltrano la differenza , che y’era tra l’ufo 
de’ Greci , e quello de' Romani rìfpetto a’ pali , con 
?ui fortificavano il riparo de’ loro campi . Prefso i pri- 
mi i migliori pali fono quelli , che anno molti forti rami 
d’ intorno al tronco -, e perciò fono più difficili a por-* 
tarli . Oltre di che il foldato Greco , imbarazza- 
to da’ rami , e potendo appena foftenere il pefo , non 
può efser? caricato di altri pali . I Romani non lafcia- 
no a quelli , che tagliano , fe non due , tre , o al più al 
più quattro rami,e tutti da un lato fólo. In tal maniera 
il foldato può portarne due, o tre legati in fafcio : tan- 
to più , ch’egli non è incommoclato dalle fue armi, por- 
tando lo feudo fofpefo dietro la spalla , efolamente al- 
cuni dardi alla mano . 

Di più , i pali di tal genere fono migliori nell'ulb , 
Quei de’ Greci fono faciliffimi a fvellerfi . Efsendo que- 
llo palo , il di cui tronco è grofso , e folo , e ftaccato 
dagli aìtri.ed efsendo i fuoi rami forti ,e in gran numero 
due , o tre foldati lo leveranno agevolmente : ed ecco 
una porta aperta a' nemico. Oltreche tutti i pali vi- 
cini faranno commoffi , perchè i rami fono troppo cor- 
ti , ond’efsere intralciati gli uni negli altri. Ella non è 
cosi prefso ai Romani , I rami fono talmente intreccia- 
ti gli uni tra gli altri , che appena fi può difringuere il 
piede ond’efeono . Non è parimente poffibile l' intro- 
durre la mano tra que’ rami per ifirappare il palo , per- 
chè intrecciati , e attortigliati infieme non lafciano al- 
cuna apertura , e inoltre le efiremith fono a bello ftu- 
dio afsottigliate . Ma febbene fi potefsero prendere , 
non farebbe facile lo firapparne il piede , e ciò per due 
ragioni . La prima , perchè {profonda talmente nel 
terreno , che diviene immobile : e la feconda , perchè 
I rami fono legati per modo gli uni cogli altri , che non 
fi può levarne uno , fenza levarne molti , Indarno due , 
o tre uomini uniranno le loro forze , per ifirapp arfi - 
Che fe nondimeno a forza di agitarlo , e di fcuoteiC^ 

viv ; 
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viene a capo di trarlo dal fuo luogo , l'apertura , che 
lafcia , è quali impercettibile * Perlochè tal forta di pa- 
li anno tre gran vantaggi fopra quelli de’ Greci . In 
qualunque luogo fi trovino fono facili a portarli , e 
fervono ai campo d’un argine ficqro > che non può es- 
fer rotto si di leggieri . 

Tal forta di digreflioni fatte da mano di maefiro, 
qual’era Polibio , (opra gli ufi , eie pratiche della guer- 
ra , non dilpacciano d’òrdinarlo a que’ del meftiere , a 
cui polsono fervire di lume ; ed io non debbo tralafcia-» 
re alcuna di quelle cofe, che mipajono poter avere 
qualche relazione alla pubblica utilità p 1 

Quando il Generale fi fu munito nella maniera da 
jnc notata , fi pofe in cammino alla tefiadi tutte le lue 
truppe . Dopo alcune leggiere scaramuccie , nelle qua-: 
li la cavalleria Etolia fi difiinfe , ed ebbe fempre il van- 
taggio,! due eferciti fi fermarono prefso a Scotufsa. Es- 
fendo caduta la notte precedente una grofsa pioggia 
accompagnata da tupm , la mattina del giorno feguen- 
te l’aria era talmente piena di nebbia , che apena uno 
vedeva l’altro in due paffi di diftanza .Filippo fiaccò un 
corpo di truppe con ordine ,che andassero ad impadro-r 
«irli dell’altezze appellate Cinocefale , le quali fepa- 
' r avano il fuo campo da quello de* Romani . Quinzio 
fiaccò altresì dieci fquadroni di cavalleria, e dieci mi- 
la foldati leggiermente armati , perchè andafsero ^ r *? 
conofcere il nemico, raccomandando loro efficacemen- 
te , che fi guardafsero dall’ imbofcate a cagione dell’ 
ofcurità del tempo . Quefto fiaccameli to incontrò quel- 
lo de’ Macedoni , eh* erafi impadronito delle altezze » 
Dappridcipio gli uni , e gli altri furono un pocoforpre- 
G : pofeia vennero alle mani . Da una parte , e dalfal- ^ 
tra fu Ipedito un mefso a’Generali , per darne l’avvifor'' 

I Romani maltrattati fpedirono al loro campo, per cj )>• 
der foccorlo . Quinzio vi mandò tolto Archedamo , 
ed Eupolemo , tutti due Etoìj , e feceli accompagnare 
da^due Tribuni s che comandavano ciafcheduno mill# 
uomini , e da cinquecento cavalli > i quali uniti a’ pris- 
mi fecero ben prefio cambiar faccia alla battaglia* Dà! 

St. Antica T.VUL V can- 
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canto de' Macedoni non vi mancava il valore ; ma op- 
preffi fotto il pefo dell’armi , fi falvarono colla fuga fo* 
pra l’altezze , e di là mandarono a chiedere al Re qual- 
che t’occorfo . 

Filippo , che aveva fiaccata una parte della fua 
gente per foraggiare, avvifato del pericolo ,in cui era- ' 
no le lue prime truppe , e cominciando a dileguarli l’o- 
f-urita, fece partire Eraclido , che comandava la ca- 
valleria Tefsala , Leonto , che comandava quella dì 
Macedonia, e Atenagora, che aveva fotto di se tut- 
te le truppe prefe a l'oklo, toltine i Traci , Quan- 
do quello rinforfo fu unito al primo ftaccamento, 
i Macedoni ripigliarono coraggio , ritornarono al- 
la carica , e tacciarono i Romani dalle altezze . 
la vittoria farebbe fiata compiuta , fe non avefs:ro 
incontrata una grapde refifienza nella cavalleria Eto- 
lia, che combattè con un coraggio , e con un valore 
ftupendo . La miglior milizia prefso ai Greci era que- 
lla cavalleria , fpecialmente negl’incontri , e ne’ com- 
battimenti particolari , Ella foftenne per modo 1’ ur- 
to , e l’impeto de’ Macedoni , che impedi loro lo fpin- 
gere i Romani fino al vallone . Prefero in qualche dl- 
llanza dal nemico un poco di Iena, e ritornarono pofci» 
alla battaglia , 

Venivano a Filippo corrieri fopra corrieri , i qual] 
gridavano , che i Romani fpaventati prendevano la fu- 
ga , e che era venuto il momento di totalmente di- 
sfarli . Non piacevano a Filippo nè il tempo , nè il luo- 
go, ma non potè refifiere a quelle grida fpavente- 
voli , nè alle iftanze dell’ efercito , che dimandava di 
combattere , onde lo fece efcire dalle fue trincee . Il 
•■v Proconfolo fece lo fteffo , e pofe il fito efercito in ordi- 
■Spedi battaglia , 

n Tutti due i Capitani in quel momento .ch’era per 
decidere della Ior forte , animarono le loro truppe co' 
più elhcari motivi , Filippo rapprefentava alle lite J 
f^rfiani , i Battriani , gl’ Indiani tutta l’Afia , e tutto 
l’Oriente domati dalle loro armi vittoriofe: aggiugnen- 
do.ch'era di meftieri il combattere ora con più coraggio 

per- 
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perchè trattava!! non della Sovranità ,ma della libertà 

f iiù cara, e più ppeziofa dell’imperio di tutto il Mondo , 
1 Proconfolo metteva dinanzi agli occhi de’ fuoi folda- 
t< le lor proprie vittorie ancora recenti. Da un Iato la 
Sicilia , e Cartagine , dall’ altro l’ Italia , e la Spagna 
loggettate a’ Romani : e per dir tutto in una parola , 
Annibaie , il grande Annibaie , limile certamente, e 
forfè fuperiore ad Aleflandro .fcacciato dall’Italia dal 
lor braccio vittoriofo : e ciò , che doveva molto più 
animarli , quello ftelfo Filippo , contro il quale erano 
per combattere , vinto più d’una volta da lormedeQ- 
mi , e coftretto a prendere dinanzi ad effi la fuga . 

Animati(i)da tali difcorfi i foldati, altri dicevanlì 
vincitori dell’ Oriente, altri dell’ Occidente , tutti fu- 
perbi , quelli per l’antica gloria de’ loro antenati , que-. 
Iti pe’ loro proprj trofei, e per le loro ancor recenti 
vittorie , fi prepararono da una parte , e dall’altra alla 
battaglia. Flaminio, avendo comandato alla fua ala 
dritta , che non li muova dal fuo pofto , la pone dinan- 
zi agli elefanti ; e marciando con paffo franco , e fi- 
curo conduce egli fieffo l’ala finiftra contro i nemici . 
Que’ della fcaramuccia veggendofi sofìenuti dalle Le- 
gioni , ritornano alla carica , e vengono alle mani . 

Filippo co’fo|dati leggiermente armati, e coll’ala drit- 
ta della fua falange fi affretta di arrivare fopra le colli- 
nee dà ordine a Nicànore, che Io fiegua fubito col rima- 
nente dell'efercito . Subito giunto preffo al campo de* 
Romani , veggendo in battaglia i fuoi fpldati leggier- 
mente armati , quello fpettacolo gli diede un gran pia- 
cere , Ma quando li vide piegare , e in un eftremo In- 
fogno di efsere foccorfi ; fu cofiretto a foftenerli , e 
ad entrare in un’ azione generale , benché la mag- 
gior parte della fua falange foffe ancora in cammino 

V a per 

( 1 ) His adhortationibus Ktrinque concitati milites,prae- 
lio concurrunt , alteri Orientis alteri Occidentis imperio 
gioriantes , frequentesque in bellum , alii majorum fuo. 
rum antiquato, & obfoletam gloriam, alii virentem recen. 
tibusexperimentis virtutis floiem : }ujlin. 
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per venire fulle altezze dov’ era egli . Riceve nondi- 
meno quei ch’erano rifpinti : li raccoglie alla fua ala 
dritta, e dà ordine a quei, ch’erano leggiermente ar- 
mari , e alla falange , di raddoppiare le loro file, e di 
ferrarli fu} la dritta . 

Fatto ciò, effóndo i Romani vicini , comanda al- 
la Falange di marciare verfo di elfi colle picche baffe, 
p che gli armati alla leggiera li circondino . Quinzio 
aveva altresì nel tempo fteflo ricevuti ne’suoi intervalli 
quelli, che avevano cominciata la battaglia , e cari- 
cava i Macedoni . Effendo venuti alle prefe gittarono 
da una parte , e dall’ altra grida fpuventevoli . L'ala 
dritta di Filippo aveva vilìbilmente tutto il vantaggio 
perchè venendo impetuofamante da que’ luoghi aiti 
contro i Romani cpn la fita falange , quefti foftener non 
poterono l’urto di quelle truppe ferrate , e coperte da* 
loro feudi , di cui fronte prefentava una fiepe di pic- 
che . I Romani furono coftretti a piegare , 

Ella pop fu così dell’ ala finifìra di Filippo , eh’ era 
appena arrivata . E£Tendo le fue file rotte , e feparate 
dalle altezze , e dalle inegualità del terreno , Quinzio 
pafsò prontamente alla ìua ala dritta , e caricò ga- 
gliardamente la finiftra de’ Macedoni , perfuafo , che 
s’ egli potelfe sforzarla , e metterla in difordine , ella 
trarrebbe feco l’ altra , benché vittoriofà ; come per 
Jq appunto avvenne . Queft’ ala , non potendo a cagio- 
ne della difficoltà , e della inegualità del terreno man- 
tenerli in forma di falange , nè raddoppiare le fue file, 
nel che confifte tutta la fua fqrza , fu totalmente ro- 
yefeiata . 

In quafia occafìone un Tribuno, che aveva feco 
più di venti compagnie , fece un movimento , che 
promofte molto la vittoria. Veggendo , che Filippq , 
aliai lontano dal rimanente deli’ efercito , incalzava 
gagliardamente l’alafinifira de' Romani, Iafcia l’ala 
dritta, dov* egli era, che non aveva bifogno del fuo 
foccorfo , e fenza prendere da aitri configlio , che da sè 
medefimo , e dalla difpofizione prefente degli eferciti , 
va alla falange dell’ ala dritta de’ pernici, arriva die-, 

tro 
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tre ad elfi , e carica con tutte le fue fquadre . Ora lo 
fiato della Falange è tale , attefa la gran lunghezz* 
delle fue picche , e la Grettezza delle fue file , che non 
può nè girarli all’ Indietro , nè combattere da corpo a 
corpo. Il Tribuno sforza dunque Tempre uccidendo, 
a mifura , che va avanzando ; e i Macedoni , non po- 
tendoli difendere da sé medelimi,gittano le loro armi, é 
prendono la fuga . Il difordine fu tanto più grande , 
quantocheque’ Romani , die avevano piegato effen- 
doli raccolti , erano venuti nel tempo ftefso ad attac- 
care di fronte la falange ; 

Filippo , giudicando filile prime del rimanente 
della battaglia dal vantaggio , eh’ ei riportava dal fuo 
canto , aflìcuràvafi d’una piena vittoria . Allorché vi- 
de i fuoi foldati gittare le loro armi , e i Romani avven- 
tarli contro di elfi alla coda , li allontanò un poco dal 
campo di battaglia con un corpo di truppe , e di là Con- 
fiderò qual foffe Io fiato delle cofe . Quando vide , che 
i Romani , i quali infeguirono lafua ala linilira , tocca-» 
vano quali la cima de’ monti, raccolfe que’ Traci, e 
que’ Macedoni , che potè , e cercò nella fuga la fua fal- 
vezza t 

Dopo la battaglia , in cui da ogni lato la vittoria 
eralì dichiarata in favor de’ Romani , Filippo fi ritirò a 
v Tempe t óve fi trattenne * per afpettàf quelli , che lì 
erano falvati dalla feonfitta . Usò l'attenzione di man- 
dare a Tariffa a bruciare tutte le fue carte, affinchè i 
Romani rton poteffefsero inquietare alcuno de’ fuoi ami- 
ci . I Romani infeguirono per qualche tempo i fuggiti- 
vi » Pofcia gli uni fpogliarono i morti , gli altri raccol- 
fero i prigioni , la maggior parte fi fparfero nel campo 
de’ nemici , e lo depredarono » Gli Etolj vi erano arri- 
vati prima de’ Romani < i quali , credendo efsere de- 
fraudati del bottino , che loto apparteneva , fe ne la- 
mentarono altamente preffo il Generale < Eglino ritor« 
narono nondimeno ài campo , e vi paffaroho la notte 4 
Il giorno feguente , dopò aver raccolti i prigioni , e il 
rimanente delle fpoglie , fu prefa la firàda di Tariffa * 
JU perdita de’ Romani in quella battaglia fd d’ intorno 

Y 3 Afe* 


Digitized by Google 



S t o R i A 

à fettecento uomini . I Macedoni ne perdettero tredici 
mila , de’ quali otto mila recarono fui campo di batta- 
glia , e cinque mila furono fatti prigioni . Cosi termi- 
nò la giornata di Cinocefale : ■ ; . ; „ 

Gli Etolj eranfi certamente diftinti in quefta bat- 
taglia , e avevano promoffa non poco la- vittoria » Ma 
ebbero la vanita ; o piuttofìo ufarono l’ infolenza di at- 
tribuire a sè foli queftd felice fu c ceffo con pregiudizio 
de’ Romani , preferendoli ad effi feiizà riguardo , e len- 
za roffore ; e fparfero quefta voce per tutti la Grecia „ 
Quinzio di già malcontento della impaziente avidità, 
colla quale eranfi dati al bottinofenza afpettare i Ròma- 
ti i,fu molto piu irritato dal difprezzo ingiunofo ; che ne 
moftravano co 4 loro infoienti difcorfi ; Dopo quel tem- 
po li trattò con molta freddezza ; nè comunico loro al- 
cun pubblico affare , affettando in ogni òccafione di 
umiliare là loro fuperbia 2 . • ■ 

Pare , che Quinzio foffe troppo fenfibde a quelti 
difcorfi : che non ufaefs i dovuti prudenti riguardi con 
alleati si utili ; e che alienandoli iti tal gùifd da Roma- 
ni deffe motivo di lontano all'aperta ribellione ; che 
pofcia fegui negl’ Etolj . Diffimulandó faggiamente , 
chiudendo gli òcchi; e le orecchie foprà molte COfe ; e 
ltìoftrandofi fempre allo fcuro in ciò; che gli Etolj po- 
tevano dire , o fare , avrebbe forfè rimediato a ogni 

Alcuni giorni dopo la battaglia vennero gli Anita- 
fciatori di Filippo a Flaminino * eli’ era in Lariifa ot^ 
to pretefto di domandare una tregua per fotterrare i 
morti , ma infatti per ottenere da lui una confetetìza « 
Il Proconfolo accordò I 4 una ; e l 4 altra ; è fece dite cor- 
tefemente al Re, „ ch’ei doveva avere buona fperafiza,, 
Quefle parole irritarono grandemente gli Etolj • Euen- 
do poco pratici del còfiumede 4 Romani* e giudicando di 
effc dalle lóro proprie difì>ofizioni * s’immagginarono,» 
thè Flaminino non foffe divenuto favorevole a Filippo , 
fe non perchè quefti Io aveva corrótto a forza di doni < 
nè fi Vergognarono di fpàrgere quefta voce tra gli al- 
leati . „ 
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Il Generale Romano con gli alleati andarono'al 
congreffo , eh’ era in Tempe . Effo li adunò prima , che 
il Re fofse arrivato, per raccogliere i loro fentimenti in- 
torno alle condizioni della pace . Aminandro Re degli 
Atamani, che parlava per gli altri, diceva ch'era di me- 
Rieri fare un trattato , che mettefie la Grecia in iftata 
di confervare la pace t e la libertà, anche nell’aflenza 
de' Romani . 

Indi parlò Alefsando Etolio, e difse : Che fe il 
Proconfolo nel fare la pace con Filippo penfafse di pro- 
curare o una pace foda a’ Romani , o una libertà dure- 
vole a’ Greci, ei s' ingannava; che l’ unico mezzo di 
terminare la guerra co’ Macedoni , era di fcacciare Fi- 
lippo dal fuo regno : che la cofa era allora agevoliti ma 
purché egli profittafse deli’occafione , che fi prefenta- 
va . Ei foftenne il fuo parere con molte altre ragioni , e 
fi pofe a federe . 

Quinzio , rivolgendo il fuo difeorfo ad Aleffan- 
dro ; „ Voi non conofcete , gli diffe , nè il carattere 
„ de’ Romani , nè i miei fini , nè gl' intereflì de’ Greci. 
„ I Romani non an per ufo , quando fanno guerra con 
„ una potenza, di diftruggerla affatto . Ne fono una 
„ prova evidente Annibaie , e i Cartaginefi . Quanto 
„ a me , non è giammai fiato mio difegno di fare a Fi- 
» lippo una guerra irreconciliabile . Io fono fiato fem- 
,, pre difpofio di accordargli la pace , quand’ egli foffe 
„ per fommetterfì alle condizioni , che gli farebbero 
„ impofte . Voi fiefiì , Etolj , nelle affemblee , che fi 
„ fono tenute per quefi’ oggetto , non avete giammai 
„ parlato di levare a Filippo il fuo regno . Sarebbei'or- 
„ fe la vittoria , che c’ ispirerebbe un tal difegno ? 
,, Qual fentimento indegno ! Quando un nemico ci 
,, attacca con le armi conviene rifpignerlo con fierez- 
„ za , e con alterigia . Ma quando egli è abbattuto , il 
„ dovere del vincitore è l’ tifare la moderazione, la 
,, dolcezza, e l’umanità. Quanto a Greci giova loro 
,, che il regno di Macedonia fia meno potente di quel- 
„ Io , eh’ era una volta : il confefso ; ma importa loro 
„ egualmente , che non fia del tutto annientato . Elio 
- V 4 fer- 
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ì, ferve loro di argine contro i Traci , e i (i) Galli 
i, altrimente , come è fovente avvenuto , eglino non 
i, lafceriebbero di attaccare la Grecia . „ 

Flaminino terminò , dicendo « che il fuo parere * 
e quello del configllo , fi era , fe Filippo promettefle di 
ofiervare fedelmente ciò i che gli era fiato prescritto 
per 1' addietro dagli alleati , di accordargli la pace , 
dopoché avelie confultato fopra di ciò il Senato . Che 
gli Etolj potrebbero pofcia prendere quella rifoluziohe* 
che giudicafsero fpediente * Fenea Pretore degli Etol;> 
avendo rapprefentato con calore , che Filippo , fe frap- 
pava dal pericolo prèfente , non tarderebbe a formare 
nuovi progetti , e a dare occafione ad una nuova guer- 
ra . „ Quello è penfier mio ripigliò il Proconfolo . Io 
t, farò in modo , eh’ ei non pofsa intraprendere cofa 
i, alcuna contro di noi ; 

Filippo arrivò il giorno feguente al luogo della 
conferenza , ed effendofi adunato tre giorni dopo il 
configlio , ei vi entrò , e parlò con tanta faviezza , e 
prudenza ; che addolcì tutti gli animi , Diffe * ch’egli 
accettava , e eh’ efeguirebbe tutto ciò , che gli folfe 
prefeitto da’ Romani , e dagli alleati i e che nel rima- 
nente fi rimetteva del tutto alla diferezione del Sena- 
to . A quelle parole fi fece un gran fìlenzio nel confi- 
glio . Il Iblo Etolio Fenea fece di nuovo alcune difficol- 
tà , le quali non fecero alcuna impreffione j 

Nel rimanente quello , che muoveva Flaminino a 
Volere la conchiufione della pace , fi era la novella ve- 
nutagli ,• che Antioco con un efercito partiva di Siria , 
per fare una irruzione nell’ Europa . Ei temeva , che 
Filippo penfalfe a mettere le fue città in ifiato di difefà 
e con ciò guadagnafse tempo < Dall’ altro canto ei ve- 
deva, che fe un altro Confolo veniva ad occupare il 
fuo pofio , farebbegli attribuito tutto l’onore di quefià 
guerra . Perlochè accordò al Re quattro meG di tregua 
ricevette da lui quattrocento talenti , prefe per oftag- 

& 

(i) Molti Galli eranfifiabiliti nelle terre vicine alla 
Tracia - 
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gj Demetrio filo figliuolo i e alcuni altri fuoi amici , 6 
gli permife di mandare a Roma Ambafciatòri , per ri- 
cevere dal Senato la derilione ideila fua forte . Pofcia 
fi fepararono , dopo eflerfi reciprocamente date le fi- 
curezze necessarie , che fe non facevad la pace , Fla- 
minino renderebbe a Filippo i talenti , e gli oftagg; . 
Dopo di ciò tutti gl’ interefsati fpedirono a Roma , gli 
uni per follecitare la pace , gli altri per mettervi ofia- 
colo; 

» Mentre trattava^ quefia pace generale feguirorio 
da molte parti alcune fpedizioni particolari , ma di po- 
co momento . Androfteno , che comandava in véce 
del Re in Corinto , aveva un corpo di truppe di fei mi- 
la uomini . Egli fu vinto in una battaglia da Nicofifa- 
to Pretore degli Achèi , che lo colfe fprovveduto , é 
attaccollo mentre le fue truppe erano difperfe nella 
campagna , e occupate a depredare la pianura . L* 
Acarnania era difcorde di fentimenti , gli uni foftenen- 
do Filippo , egli altri dichiarandoli peri Romani; 
Quelli avevano formato l’ affedio di Leueade » La no- 
vella della vittoria riportata a Cinocefale fottomifé 
tutto il paefe a’ vincitori . Nel tempo ftefso i Rodiani, 
S' impadronirorio della Perea , picecla regione della 
Caria, che pretendevano fofse di loro ragione , e chè 
fofse loro fiata ingiufiamente tolta da’ Macedoni . Fi- 
lippo rifpinfe dal fuo canto i Dardani , eh’ eraho entra-* 
ti nel fuo regno, per profittare dello fiato infelice de* 
fuoi affari . Il Re dopo quefia Ipedizione li ritirò a Teli 
faionica . 

Efsendo arrivato il tempo della elezione de’ Con- 
foli in Roma , furono feelti L. Furio Purpureo, e M. 
Claudio Marcello . Giunterò allora le lettere di Quin- 
zio , che contenevano il racconto della vittoria ripor- 
tata contro Filippo . Ne fu fatta la lettura prima nel 
Senato , pofcia al pòpolo , e furono ordinate alcune 
pubbliche preghiere per cinque giorni , per ringrazia- 
re gli Dei della protezione , che avevano conceduta a 4 
Romani nella guerra contro Filippo . 

Alcuni giórni dopò arrivarono gli Àmh&fciator* 

psT 
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per la pace , che proponeva!! di fare co! Re di Mace- 
donia . L’ affare fu difcufso nel Senato . Gli Ambafcia* 
tori vi fecero lunghi ragionamenti, ciafchéduno fe- 
condo i Tuoi intereffi , e i fuoi fini ; ma per Ultimo pre- 
valfe il parere della pace 4 EfTendo portato lo ftefso af- 
fare al popolo i Marcello, che deliberava fommamen- 
te di comandare le armate nella Grecia , fece ogni fuo 
sforzo j acciocché fofle rotto il trattato : ma non potè 
riefcire 4 II popolo approvò il progetto di Flaminino , 
e ratificò le condizioni . Il Senato elefse pofcia dieci il- 
lufiri cittadini , perchè andafsero in Grecia a regolare 
gli affari con Flaminino , e ad afsicurare la liberta a* 
Greci 4 Gli Achèi domandarono nella fielfa afsem- 
blea di efsei e ricevuti hel numero degli alleati del po- 
polo Romano 4 Quefìo affare , che pativa alcune diffi- 
coltà , fu rimeffo ai dieci CotnmiiTar; 4 

Era inforta preffo ai BeozJ una fedizione tra i par- 
tigiani di Filippo i e quelli de’ Romàni , ed era pafsata 
ad ecceflì violenti 4 Ma non ebbe confeguenze funefte, 
feffehdo fiata fedata dal Proconfolo » che vi recò un 
pronto rimedio . 

Pace 20 I dieci Commifsar) partiti da Roma , per regola- 
cordata a re gli affati della Grecia , non ifiettero molto ad arri- 
Filìppo,la varv j , Ecco le principali condizioni del trattato di pa- 
quale ter- ce ^ eglino regolarono di concerto con Flaminino . 
"uerrtadi Che * u * te J e CO altre città Greche , tanto in Alia » 
Macedo- fi ua Uto in Europa > fofsero libere , e fi governafsero 
nia . ‘ fecondo le loro leggi , che Filippo prima de’ Giuochi 
Ifimici Votafse quelle , nelle quali aveva la guarnigio- 
ne • ch'ei rendefse a’Romani i prigioni , e i fuggitivi.e 
confegnarse loro tutte le fue navi , eccettuate cinque 
feluche , e la galera a fei ordini di remi , che defse mil- 
le talenti , la metà fubito , e l’ altra metà in dieci an- 
ni , cinquanta per ciafcun anno in forma di tributo . 

Tra 

>. (1) La parola , altre è méflfo qui per oppofizione alle Cittì 

Greche foggette a Filippo , una parte delle quali è meda 
in libertà, perchè i Romani pretendevano tener^ guarni- 
gione in Calcide , in Demetriade > e in Corinto. 
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Tra gli oftaggj , che gli furono domandati, uno era 
Demetrio fuo figliuolo * che fu mandato a Roma . 

In tal guifa Flaminino terminò la guerra di Mace- 
donia con gran contento de' Greci , e felicemente per 
Roma ; Imperciocché , fenza parlare di Annibaie , 
che quantunque vinto poteva ancora fufcitare inquie- 
tudini a* Romani , Antioco , Veggendo cohfiderabil- 
ìnente accrefciuto il fuo potere dalle gloriofe fué fpe- 
dizioni i che gli avevano fatto accquiftare il fo- 
prannome di Grande , penfava attualmente a poe- 
tare le fue armi in Europa . Se dunque Flamihino non 
àvefse cori la fua gran prudenza preveduto ciò ; che 
" doveva accadere ; non avefse prontamente cori* 
Chiufa la pace ; fe la guerra contro ad Antioco fi fofse 
Unita nel cuor della Grecia alla guèrra ; che i Romàni 
avevario cori Filippo ; e fe i due più grandi j e più po- 
tenti Re , che vi fofsero allora i uniti di fini, e d’in- 
tereflì fi fofsero follevati nèl tempo ftefso contro Roma* 
égli è certo , eh’ ella farebbe!! trovata aricora impe- 
gnata in battaglie , e in pericoli tanto grandi ; quanto 
quelli , che aveva foftenuti tìella guerra contro Anni- 
baie . 

Quello trattato di pace dacché ne giunfe la noti- 
zia cagionò un pubblico univerfalein tutta la Grecia < 
Gli Etolj foli fe ne inoltrarono malcontenti , Eglino lo 
fcreditàvano fegretamente prefsó gli alleati , dicendo « 
che nori conteneva , fe non parole , e niuri Vantag- 
gio i che allettava!! i Greci con un Vano titolo di liber- 
tà • e che fotto quello bel nome i Romani coprivano 
i loro fini interefsati ; Che per verità eglino lafciavano 
libere le città limate nell’ Alia ; ma che inoltravano 
riferbarfi quelle dell’ Europa , come Oreo , Ererria , 
Calcide * Demetriade * e Corinto j Che cosi propria- 
mente parlando la Grecia non era libera dalle fue cate- 
ne i e che al più al più aveva mutato padrone . 

Quelle querele irritavano tanto più il Proconfolo 
perchè rion era affatto fenza fondamento . I Commif- 
far; , fecondo le iftruzioni , che avevano ricevute da 
Roma , conligliavano Flaminino a rendere la libertà 

a tut- 
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fe non per metà a cagione dello firepito , cheinter- 
rompevale , tutti gli fpettatori , trafportati fuori di sè 
non furono più padroni della loro allegrezza . Guardan- 
doli l’un l’altro con ammirazione, e interrogando!» 
icambievolmente , non potevano credere nè a’ lo- 
ro occhi, nè ai loro orecchi , perchè ciò, che vedeva-, 
pò , e udivano , pareva loro un fogno . Fu di meftieri 
che l’ Araldo ricominciafse la ftefsà dichiarazione, la 
quale fu afcoltata con un profondo filenzio , nè lì per- 
dette una parola del Decreto . Allora pienamente affi- 
curati della loro felicità , fi abbandonarono di nuovo 
fenza mifura a’ trafporti della loro allegrezza con grida 
e con applaufi sì fovente , é sì fortemente replicati , che 
il mare rie rifuonò di lontano , e alcuni Corvi , che in 
quel momento volavano a cafo fopra I' afsemblea cad- 
dero in terra , Tanto è vero , che tra tutti i beni uma- 
ni non ve n’ha alcuno più caro alla moltitudine 5 , quan- 
to la libertàri terminò in fretta la celebrazione de 'giuo- 
chi , fenzache nè le menti , nè gli occhi fofsero attenti 
pilo fpettacolo , non badandovi più alcuno , perchè 
l’ allegrezza fcacciò ogni altro fentimento . 

Terminati che furono i giuochi , quali tutti corro, 
no in folla al Generale Romano , coficchè affrettandoli 
ciafcheduno di apprefsarfi al fuo liberatore , per falu- 
tarlo , per baciargli la mano , e per gittare fopra di lui 
corone, e ghirlande di fiori , egli avrebbe corfo perico- 
lo di efsere fthiaciato,fe il vigore della fua etàfegli ave- 
va trentatrè anni ) , e il giubbilo d’ un disi gloriofo, 
non lo avefsero fofienuto , e mefso in ifiato di refi fiere 
a tutte quelle fatiche . 

Io domando infatti , fe vi fia giammai fiato per ua 
mortale giorno più gradito, o più gloriofo, come fu 
quefto per Flaminino , e per tutto il popolo Romano , 
Cofa fono tutti i trionfi del mondo in paragone di ciò , 
che noi abbiamo ora veduto ? Si unifichino infieme tutti 
1 trofei , tutte le vittorie , tutte le conquide di Aies- 
fanriro , e de’ più celebri Capitani , che divengono el- 
leno iq confronto di queft’ unica azione di bontà , di 
umanità, e di giultizia? E’ una gran difgr azia , che i 
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Principi non fieno fenfibili , come effer dovrebbero , 
un piacere sì puro , e ad una gloria sì allettevole , 
come quella di beneficare gli uomini , 

La memoria d’ un giorno sì caro , e d* un benefizia 
pi rilevante rinnovali di giorno in giorno : e per un lun- 
ghifsimo tempo d’altro non non parlava!! ne’ conviti , 
e nelle convenzioni . Dicevafi con trafporti di ammi- 
razione , in una fpece di entufiafmo : „ Che v’ era 
„ dunque al mondo una nazione , la quale a fue fpefe , 
,, e a fuq rischio intraprendeva delle guerre per l’ al- 
„ trui libertà , e non per popoli vicini r o fituati nello 
,, fteflò continente , ma che pafsavai mari , andava in 
, t terre lontane , per impedire , che non vi fofse in qua- 
,, lunque parte un imperio ingiufto , e per far regnare 
„ dapertutto le leggi , J’ equità , e la giufiizia . Che con 
,, una fola parola , e alla voce d un Araldo era fiata 
„ refa la libertà a tutte le città della Grecia, e dell’ 
9 , Alia . Che il formare fidamente un tale difegno era 
v proprio d’ un animo grande ; ma che il metterlo in 
„ efecuzione era un effetto d’ una rara felicità , d’una 
„ virtù confumata . „ 

Eglino richiamavano alla loro memoria tutte le 
gran battaglie , che la Grecia aveva intraprefe per la 
libertà . „ Dopo aver foftenute tante guerre , dicevan 
91 eglino , il fuo valore non aveva però giammai rice- 
„ vuta una sì dolce ricompenfa , fe non quando fono 
,, venuti a combattere per lei degli firanieri . Allora , 
„ fenza aver quali verfata una fola goccia di fangue , 
„ e fenza aver perduto un fola uomo , ella ha riportato 
„ il più bel premio , e il più degno da efsere difputato 
#> dagli nomini , Il valore , e la prudenza fono ra- 
,, ri tutti i tempi , ma tra tutte le virtq la giufiizia è la 
t , più rara . Gli Agefilai , i Lifandri j e gli Alcibiadi 
,, anno bensì faputo condur guerre , e guadagnare bat- 
,, taglie per terra , e per mare , ma per elfi , e per la 
„ loro patria , non per incogniti, e per iftranieri . Que- 
v fta gloria era riferbata a’ Romani . „ 

Ecco le riflelfioni , che i Greci facevano fòpra Io 
fiato prefente degli affari ; e gli effetti corrifpofero 
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prontamente alla gloriola dichiarazione fatta ne’ giuo- 
chi Ifnnici , perlochè i Deputati partirono , per far efe- 
gulre il loro decreto in tutte le citta , 

Quando Flaminino ritornò ad Argo fu fatto Pren- 
dente de’ giuochi Nemei , Egli adempiè perfettamente 
quello miniftero , nè trafcurò cofa , che accrefcer po- 
tefse la folennità , e la magnificenza della ftfta , e fece 
altresi pubblicare in quefti giuochi , come aveva fatt<j 
negli altri la libertà de 1 Greci , 
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